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at£ incuta society colomb^ri^ 



l 1 autore. 



£ Memorie per fervire alla Vita di Dante Alli- 



ghi eri , ed alla Storia della fua famiglia , le 



li i quali a Voi preferito , Illufìrifs. Soci , come un of- 
fe quìa fa dìmoflr azione verfo la no/ira inclita Società , Jono 
un lavoro che io intrapreft per aderire alle ifìanze di per- 
fona di gran merito nella Rcp. delle Lettere ; ed a ciò 
tanto più volentieri mi lafciai indune , quanto che da 
gran tempo andava fra me penfando di ravvivare la me- 
moria del maggiore ingegno , il quale abbia avuto la città 
no/ira . Era ben giuflo che a Voi, e non ad altri indir iz- 
zafft que/la mia fatica , perchè trovandomi aferitto fino da 
primi anni della mia gioventù ad un corpo per molti ti- 
toli rifpett abile , in effo aveva apprefo a feguire quegli 
fludj , dei quali grandemente vi dilettate , cioè ad andare 
in traccia delle Memorie alla Storia della no/Ira Tatria 
fpet tanti , ed a pormi perciò in grado di feriver comun- 
que la Vita di Dante . Che fe quefla mia fatica , per 
qual/ivoglia motivo , non farà dal pubblico ricevuta con 
quelf applaufo , con cui devo dejtderare che fra accolta da- 
gli ammiratori del noflro divino Toeta, fpero almeno che 
colt aver poflo in fronte di effa il voflro nome, dottifjlmi 
Soci, vi averò impegnati a difenderne f tutore per de- 
coro fe non altro dell' illu/lre adunanza a cui la confa- 
ero, da chi voleffe alzar Tribunale per cenfurare troppo 
rigorofamente quejio primo parto della mia penna, lo fpe- 
io col tempo, e colf efempio Voflro di potere azzardarmi 




a più 



« più grandi imprcfe , t che forfè colf ajuto di nuovi /»- 
mi , e di nuove notizie farò in i/Iato di far comparire 
nuovamente que/la mia Vita più efìcfa 9 e più adorna . Di 
preferite dovendo fervire alt occafione , ed cffcndo cojìretto 
ad ufare certi riguardi , da' quali non fi dee mai difpen- 
fare un Uomo onc/lo, vi fupplico a gradire , ed a compa- 
tire quel tanto che mi è riufcito di fare in tempi rotti , 
e fra mille brighe involto , ajjìcurandovi che mi /limerò 
fortunato e contento, fe Voi, (limati/fimi Soci, riceverete 
quefìa mia pubblica , e /incera dichiarazione di /lima , co- 
me un atto del mio dovere , e della mia riconofcenza per 
quel tanto che vi debbo , e fe mi permetterete che femprg 
mi poffa dire nella forma che ora mi fofcrivo . 

Firenze 14. Gennaio 1758. 



V 



Dcv. ed Obb. Servo vero, e Socio 
Il Verecondo. 
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MEMORIE 

PER SERVIRE ALLA VITA 

D I 

DANTE ALLIGHIERI* 

* • 

INTRODUZIONE. 
§. I. 

#1 E alla Città di Firenze alcuni Scrittori ( * ) dettero il 
nome di novella Atene , perchè quivi più che in altro 
*J luogo rifiorirono le Lettere, e le belle Arti decadute af- 
fatto dal loro antico fplendore , per colpa di quelle barbare 
Nazioni, dalle quali fu foggiogata la deliziofa Italia ; egli è 
quello un pregio , che alla detta Città hanno procacciato 
quei nobili , e fublimi ingegni , che a dovizia ( 1 ) nacquero 
in lei ■ E quantunque alla Stirpe dei Medici , e fpezialmente 
a Co/imo Padre dell» Patria , ed al magnifico Lorenza fuo Fi* 
gliuolo fieno più che ad altri mai debitrici le Arti, e le Scien- 
ze del loro ingrandimento , mentre i coltivatori delle medefime 
incoraggiti, ed ajutati da etti, col profittare dei lumi, i qua- 
li Ja cadente Grecia porgeva all'Italia , qua inviando piccoli 
avanzi della fua pallata grandezza, feoflfero le denfe nubi dell' 
ignoranza ; non oflante ancor prima di queflo fecolo per le 
Mufe felice, gl' ingegni Fiorentini colla fola forza del pro- 

a prio 



( i ) Fra gli altri così chiama più volte Firenze il Sig. de Vol- 
taire nel fuo EJfay fur l'Hiftoire generale , & Air Ies moeurs , te 
l efprit des nations , ediz. del 1717. in VII. voi. in 8. Per render 
meno fofpctto queflo Elogio non dovevo citare altro ^tutore , che un 
Francefe . 

( 1 ) XII. Cittadini tutti Fiorentini fi trovarono fpediti da diverfi 
Sovrani di Europa , e di Jlfìa per Jlmbafciatori al Pontefice Bonifa- 
zio Vili. S. Antonino Tit. XX. c. tf. della part. 3. della fua Sto- 
ria . I nomi di quefti tali fono regi/Irati da Jacopo Caddi nei fuoi 
Elogi Storici pag. 7. e feq. ediz. del 1039. della volgar traduzione 
fattane dagli Accademici Svogliati ; ma più efatta fi flima la noti- 
zia di elfi tolta eia un Codice della Libreria di S. Croce di Firenze , 
e pubblicata nel Voi. I. della Tofcana llluflr. pa$. 300, . 



% Memorie perla tita 

prio talento feppera in tèmpi più difaftrofi , ed in mezzo al- 
le fazioni , ed «Uè guerre , lafeiarc ai Pofteri opere degne di 
eterna memoria . Un' Efempio chùriflìmo di quei grandi ta- 
lenti , i quali fpelfe fiate vennero nella mia Patria alla lu- 
ce , è il Poeta Dante Alighieri, di cui ho prefo a fcrivere la 
vita, il quale quando appena ^abilito fi era il nafeente vol- 
gare Idioma , non che alcuna foli da Scienza in Italia , e ad 
onta di quelle tri (te vicende, a cui fufoggetto, e che furono 
una confeguenza del lùo inquieto e torbido genio , o delle 
crudeli fventure , ie quali affliggevano in quella Stagione la 
1 olearia, vivendo efulc dalla Patria, potè coi Tuoi fudori , e 
principalmente con un poetico e bizzarro lavoro, adorno di 
naturali bellezze , acquetarli il titolo di uomo eccellente e 
divino . 

Di coloro , i quali feri fero la Vita di Dante . 

$. 2. 

MOlti furono in verità quelli , che pofero mano a de- 
fcrivere la Vita del nolìro Poeta , e il primo fenza fal- 
lo fu Gioì Boccaccio , Soggetto di gran reputazione , per aver 
tanto illuftrato colle fue opere la Tofcana eloquenza. Qiiefti, 
come io penfo, nella fua giovinezza, o certamente avanti che 
la Repubblica Fiorentina lo eleggefle a fpiegare nel nolìro 
Studio i fublimi fenfì della Commedia di Dante, come a ino 
luogo diremo, fi dette a comporre la di lui Vita , e tal fua 
fatica a niuna di quante in volgar favella egli dettò, cede in 
purità ed eleganza. Fu la detta Vita imprefTa più volte, e pri- 
mieramente corretta da Crijìof 'ano Berardo daPefero, in principio 
della Commedia ftampata da Vendelino da Spira nel 1477. in 
fogl. col cemento attribuito a Benvenuto da Imola. Di poi fu a 
parte pubblicata in Roma nel 1 544. in 8. predò Franccfco Prifcia- 
nefè eccellente Grammatico, non meno che valente Stampato- 
re, il quale per altro dedicandola iGtanlodovico Pio , s'ingannò 
nel credere d'inviargli una cofa rara e nuova , cioè inedita . 
Dopo trentadue anni , cioè nel 1575. fu nuovamente data 
alla luce in Firenze da Bartolomeo Sermartclli in 8. dietro V 
operetta di Dante intitolata la Vita nuova, e le di luì Canzone 
amorofe, e morali (') . Finalmente quefta Vita per opera 
del poco fa defunto Canonico Anton Maria Bifctont fu ftam- 

P£;__ 

( t ) Ma con nuova enumerazione di pagine , ed in carattere corjì- 
VO con nuovo Frontifpizio . 
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di Dante Allighi eri. j 
pata da Gio: Gaetano Tortini , e Santi Frandri pure io Firen- 
ze (')• Ma quelle diverte edizioni però dell'Origine, Vita, Stu- 
di, e co/ìumi del chiariamo Dante Allighjeri fono molto diverte 
ira loro , eflendo le due prime intiere , benché 1' ultima fi 
(limi più corretta rifpetto alla lingua (*). E fenza riferire i 
molti e varj codici a penna (') che s'incontrano nelle pub- 
bliche, e private noArc librerie, contenenti quella fatica del 
Boccaccio ; non fi deve però tacere, che fembra che Gio: „ 
„ cosi ferivefle la Vita , e i co fiumi di tanto fubiime Poeta 
„ ( fono parole di Leonardo Aretino ) come fe a fcrivere 
„ avelie il Filoloco, o la Fiammetta: perocché tutta d'amo- 
„ re, e di fofpiri, e di cocenti lagrime è piena, come fe 1' 
„ uomo nafeefle in quello Mondo folameme per ritrovarfi in 
„ quelle dieci Giornate amorofe , nelle quali da Donne in- 
„ namorate , e da Giovani leggiadri raccontate ftirono le cen- 
„ to Novelle, e tanto s'infiamma in quelle parti d' amore , t 
„ che le gravi , e le fuftanzievoli parti della Vita di Dante 
„ Jafcia indietro, e trapala con filenzio ; ricordando le cole 
„ leggieri , e tacendo le gravi." Del medefimo fentimento 
furono ancora il Vellutello (♦) il Canonico Btfcioni (') il 
Marchele Scipion Mafiei («), e molti altri. Per altro eden- 
dò flato il Boccaccio quafi coetaneo di Dante non fi 

a 2 dee 

(i) Nel 17* J. in 4. pag. 219. e feq. delle Pro/e del mede fimo Dan* 
te, e del mentovato Boccaccio. 

(1) Si oflervi ancora, che la prima edizione è divifa in capitoli, 
e le altre nò. 

(?) I Giornalifii di Venezia Tom. 35. pag. i?i. e 134. ci a f cu- 
rano che di quefia Vita ne aveva un tefto a penna il Canonico Sal- 
vino Salvini, il quale fembrava fc ritto nel 1 J78. ed un altro il Ca- 
valier Anton Francefco Marmi copiato per mano di Paolo di Duccio 
Tofi da Pi fa nel 1410, a 1^. d'Aprile . Altri Cod. ci fono di quefia Vita, 
i quali rammenta il Bifcioni in fine della detta fua edizione . Io ho 
avuto fotta gli occhi un efemp/are di quefia medefima Vita del Boc- 
caccio , del f e colo XVII. il quale perchè non- portava in fronte il no- 
me di Gio: ma quello di Antonio Buondelmonti , che ne era fiato 
H poffeffore , fu creduto contenere una Vita di Dante fc ritta dal 
mentovato Buondelmonti . Ho notaio ciò , perchè altri non cada ntlf 
ifiejfo , 0 in un fimile errore . 

{4) Nella Vita da lui premeffa al fuo famofo Comento di Dante. 

( s ) Nella Prefazione alleP.oje di Dante, e del Boccaccio pag.VIU. 
dell' edizione Fiorentina del 171?. 

( 6 ) Nella P. IL L. II. della Verona Illufirata , ove difeorre degli 
Scrittori Verone fi pag. 54. edizione di Verona 1731. in fogl. 

(7) // Boccaccio nacque nel 1313. come fi può vedere preff* il ce- 
ebre Sig. Domenico Maria Manni nella P. 1. deli lllufirazione Ifiorica 
idei Decameron! , e Dante morì in Ravenna nel 1311. 



I 
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4 Memorie per. la vita 

dee affatto difprezzare tutto ciò , che in quella fui operetta 
racconta. Dopo il Boccaccio Mejfer Filippo Villani Nipote di 
Gio: lo Storico, e celebre Giureconfulro, il quale parimente 
fpiegò la Commedia di Dante nel noftro Studio, nel libro IL 
della fua opera intitolata „ Filipi Villani folitarii de origine 
„ Civitatis Fiorenti», & ejufdem famofis civibus lib. ir." la 
quale 0 conferva in un tefto a penna unito, per quanto è a 
mia notizia, ma molto feorretto della Libreria Mediceo-Lau- 
renziana (*)> ferine in compendio la Vita del noftro Poeta, 
ma poche cole ho in efla incontrate , le quali non folTero 
particolarmente dal Boccaccio riferite . Quello preziofo Codi* 
ce fu già di Giuliano Guicciardini , e poi della Libreria Gaddi t 
i MSS. della quale fono (lati generofamentc acquiftati da 
Francefco primo Imperator de' Komani noftro Sovrano , e da 
lui con real munificenza donati alle Librerie Magliabechiana, 
• e Laurenziana La Vita di Dante ferina dal Villani, di 

cui fanno menzione Giannozxo Monetti ( 1 ) , e Francesco Cio- 
nacci ( * ) , non folamente è inedita , ma poco fa fi credeva 
perduta, mentre non ci effendo notizia del predetto Codice, 
di tutta la mentovata opera del Villani non ci reftava altro, 
che una parte confidente in diverfe vite di letterati Fioren- 
tini, tradotte in volgare non fi fa da chi , uè quando, le 
quali vite nel citato Codice formano una porzione del foprad- 
detto fecondo libro. Il lodato volgarizzamento lo fece impri- 
mere colle fue dotte annotazioni 1' eruditiflimo Conte Giam- 
maria Mazzucchelli in Venezia, per mezzo dei Torchi di Giam~ 
batijìa Pafquali l'anno 1747. in 4.; ma nell'originale latino 
di queft' opera, il quale fi fpera di veder pubblicato fra non 
molto di là dai monti , vi fi contengono alcune vite di più 
di quelle , che fi leggono nella traduzione Tofcana . Anche 
Leonardo Bruni d" Arezzo Segretario della Repubblica Fioren- 
tina, e famofo Letterato del XV. fecolo, fcriffe parimente in 
volgare idioma l'anno 1436. la Vita del noftro maggior Poe- 
ta infieme con quella del Petrarca , eflcndogli parlo che il 
Boccaccio nell'altra fua avefle panato fotto filenzio molte co- 
fe, le quali erano neceflarie a fapetfi. La prima, cioè quella 

di 



(i) Plut.%9. infer. Cod. aj. in 4. 

(z) Ved. le Novelle letterarie di Firenze del 171$. al n. 6. 

( 3 ) Nel proemio della Vita di Dante , edizione di Firenze del 

J747- '» 8 - P"£- 3- e 1- 

(4)1» certe fue fchede MSS. della Libreria Magliabechiana ciaf. 
VII. Cod. 467. in 4. nelle quali fi racchiude il dijegno di una nuova 
magnifica e completa edizione delle Opere di Dante. 
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di Dante Allighie&i. y 
di Dante, fu citata da Lodovico Dolce (»), e già della medefi- 
ma fi era prevalfo fenza farne parola Crijìofano Landino neil r 
altra che pofe avanti al luo Comento fopra la Divina Com- 
media. Venne poi alla luce tanto la Vita di Dante, quanto 
quella del Petrarca fcritta da\V Aretino , in Perugia per gli Ere- 
di di Sebalìiano Zecchini nel 1671. in 4. per opera del nollro 
G10: Cintili benemerito della Storia Letteraria Fiorentina , a 
motivo delle fue molte fatiche fatte fopra di eita , le quali 
fì confermano nella Magliabechiana fra 1 MSS. acquiiìati dal- 
la Libreria del fu Canonico Bifcioni . Un'anno dopo parimen- 
te in 12. pubblicò in Firenze all'infegna della Stella il rino- 
mato Francesco Redi , le medefìme vite lopra un' antico tefto 
a penna di fua proprietà . Bifogna confettare che la Vita di 
Dante fcritta da Leonardo Bruni y è più abbondante di notizie 
Storiche , e per quella parte più (limabile di quella del Boc- 
caccio , e per quello fu avvedutamente riflampata nel i72/« 
di' Signori Volpi nella loro edizione di Padova della Comme- 
dia di Dante , e dal Pafquali Stampatore Venero in quell'edi- 
zione della medefima Commedia, che pubblicò nel 1739. col- 
le annotazioni del P. Pompeo Venturi Gefuita (*). Delle fati- 
che di Leonardo , e del Boccaccio profittarono quelli , i quali 
fcriflero dopo di loro la Vita di Dante ; fra quelli uno fu 
Gtannozza Monetti difcepolo nella lingua Greca del famofo 
Frate Ambrogio Camaldolese , ed uno de' più illuftri Cittadi- 
ni, che nel fecolo XV. fiorilTero in Firenze (*). Egli adun- 
que fra le altre cofe, le quali lafciò dopo di fe ai Pofleri , 
una fu l'operetta,, De vita, & moribus trium illuflrium Poe- 
„ tani in Florentinorum,, cioè di Dante, del Petrarca, e del 
Boccaccio. L'Ab. Lorenzo Mebus la trafile da un Codice del- 
la Laurenziana Plut. 63. n. 30. e con una fua dotta prefazio- 
ne la dette alla luce in Firenze preflo Gio: Paolo Giovannelli 
nel 1747. in 8. Sono di fentimento , che il Manetti compi- 

laf- 



( 1 ) Nella Vita di Dante , che egli feri f e , e collocò in principio 
della fua edizione della Commedia del medefimo Dante fatta in Ve- 
nezia nel 1555. in 1*. 

( 1 ) Varj Teli a penna di quefta Vita di Dante fcritta dalT pre- 
tino , accenna ÌJlb. Mebus nel catalogo delle opere del medefimo Bru- 
no inferito nel Tom. 1. delle fue Lettere pag.LXlX. 

( J ) Di qucflo fcriffe la Vita Natio Naldi amico del Ticino , e fu 
impreffa prima in Leida net Tom. IX. Parte Vili. Thef. antiq. 
Hi fior. Ital. e poi in Milano nel Tom. XX. pag. 519. e feq. Script. 
Rentm Italie. Vcd. ancora ^Appofiolo Zeno nel Voi. 1. delle fue Dif- 
fert. Vogane pag. 170. e feq. edizione di Venezia del J7p. in 4* 
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6 Memorie fek la vita 

laffe quella fua fatica vcrfo l'anno 1450 (*)• Ma non fi de* 
pattare fotto filenzio Gio: Mario Filelfo Grammatico di mol- 
to ingegno , c figliuolo del celebre Francefco Filelfo . Quelli 
nel 1468. in circa , compofe la Vita di Dante , della quale 
fa menzione il Vellutello nel fuo Comento, e con quella , c 
con quelle del Boccaccio, e dell'Aretino compilò eflo avve- 
dutamente la fua. Fino al prefente quella Vita deferitta dai 
Filelfo non è comparfa alla luce, ma fi conferva in un tefto 
A penna molto bene ferino della Laurentiana Plut. 6j. n. 50. 
in 4 dal quale apparifee che il fuo Autore l'avea inviata „ 
„ ad generofum civem Veronenfcm Petrum Aligerum" Pro- 
nipote di Dante Poeta , e che quelli con una cortele lettera 
in data di Verona „ XIII. Kal. Januarias 146$. " la dedi- 
cò „ Magnificis , clariilimifque Viris Petro de Medicis , & 
„ Thomas Soderino Equiti , Florcntinis optimatibus , & pa- 
„ triciis, ( x ) l'Abbate Mebus ha inferiti varj pezzi i più in- 
tereflanti di quella Vita nella prefazione a quella che fece 
(lampare, compolìa dal Manetti, ed io ho profittato, confu- 
tando ancora il Codice Laurenziano , delle notizie in erta 
contenute , le quali da altri non erano fiate indicate . Ma 
un'inutil fatica farebbe il voler minutamente additare tutti 
coloro, i quali del noflro PoCta o eflcfamente, o in riftret- 
to hanno comporta la Vita ; tanto più che nelle noflre Li- 
brerie diverfe vite molto brevi di lui, fcritte da Autori Ano- 
nimi, fi confervano (>), dalle quali ficcome da quella di Sic- 
cone Tolentino , che egli inferì nel libro IV. della fua inedita 

fa- 



( 1 ) Vei. la Prefazione del Mebus pag. XVI. 

(i) Il titolo del MS. Laurenziano è tale ,, Jo: Marii Philelphi 
„ jiitium , (3" utriufque juris Docloris , Equiti s aurati , & Poeta" Lau- 
„ reati ad genero/un* civem Veronenfem Petrum Aligerum Dantis r 
„ & Succefforum, Vita, genus , & mores ." 

(?) Nel Codice Riccardiano XXII. Scansia N. ord. 1. fi contiene 
una raccolta in lingua latina di Vite di Filofofi , e di Letterati , c 
fra quefte quella di Dante, la quale il Sig. Dottor Gio: Lami gran- 
de ornamento non folo di Firenze, ma dell' Italia tutta traferiffe nel- 
le fue Novelle letterarie del J748. eoi. iti. efea. Di queftanon [t [a 
f autore , ficcome di un altra , che al dire del Cianacci nelle jopra 
citate Schede trovafi nella Strozziana N. iti. de libri in Fogiio . 
Quivi ancora N. $01. e n. $60. de 1 libri in 4. ed in t. fi conjerva 
altra Vita di Dante di tutore sinonimo , ed il Codice feq. n. 1006. 
de' libri in fogl. varie notizie racchiude jopra la najcita , e morte 
del medefimo Dante . Jacopo Corbinelli ancora nella fua edizione 
che fece del libro attribuito a Dante de vulgari eloquentia in Pari- 
gi nel 1J77. in fine pubblicò una breve Vita di lui parimenti di 
stutore sinonimo . 
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DI DANTB Alighieri. 7 
fatica „ De Script ori bus latina; lingua; ad Polidorum filium „ 
( 1 ) pochi lumi può ritrarre chiunque prender fi voglia la pe- 
na di co n fu Ira rie . Non fono per altro da deprezzarli quelle 
che fcriflero il mentovato Criftofano Landino, Letterato infi- 
gne, ed Alt fj andrò Vellutelh Luccfaefe avanti ai loro rcfpettivi 
Coréenti • 

Ma ficcome nei trafcorfi Secoli, particolarmente fubitodo* 
po il riftoramento delle lettere, gli Uomini amanti delle mc- 
defime ebbero maggior cura dell' eloquenza , e della difpofi- 
zione artificiofa e fouoradelle voci , che dell'esattezza {, la quale 
richiede la narrazione Storica delle azioni di alcuno , quindi 
è che tutte le mentovate Vite altro non fono che Panegirici 
del no Tuo Poeta. E quantunque fembri che prima di ora fi 
forte dovuto penfare a fcrivere con maggior critica una nuo- 
va Vita di Dante , effendo quefto uno dei maggiori orna- 
menti della Città di Firenze, non ottante, non fo Te per ne- 
gligenza, o per non curanza, niuno vi è flato fin qui , che 
abbia prefo Copra di fe quell'incarico. Spero pertanto che la 
mia buona intenzione almeno di foddistare alle comuni bra- 
me, porta trovare applaufo preflò gli Uomini favj , e che 1* 
aver io il primo un fimil lavoro intraprefo, mi debba porre 
al coperto da una cenfura troppo fevera , fe in erto non fa- 
rò riufeito nel modo che il Pubblico defiderava (*)• 



Del- 



( i ) Queft' opera del Polentano è divi/a in XVTll. libri , e confer- 
vafi fcritta a penna nei T cimbro pana di Milano . Nella Riccardiana 
l. j. N. IV. -ve ne ha una copia , la quale fu di Pietro Crinito , e 
poi di Benedetto Varchi . Quefta però è mancante , terminando fui 
principio del lib. VII. Il Mentis nella prefazione alla citata opera del 
Manetti pag. XIX. e feq. ha traferitta la mentovata Vita tratta dal 
Codice Ambrofiano, e pag. 11. ha riferito il principio, ed il fine dell' 
ifiejfa come fià nel MS. Riccardiano , e dal confronto di que/ii due 
frammenti fi conofee quanto i due predetti tejli a penna diferifea- 
no fra loro . 

( i ) Veramente io tonfejfo , che fe alcuni , quali vogliono introdurre 
l'ufo delle bandite anco nella Repubblica Letteraria , aveffero avuto 
la bontà di parteciparmi certe notizie, che fi fon vantati di avere , 
riguardanti il noftro Divino Poeta , averei forfè illuftrato di più il 
mio foggetto , e refa pubblica la loro corte fia in favorire chi fi dà la- 
pena dì faticare per la gloria della fua Patria . Ma mi lufingo che 
i Letterati gradiranno quel tanto , che ho faputo fare per il maggior 
lufiro d'un mio concittadino , e non m'incolperanno di negligenza , fe 
mai accaderà loro di feoprire , avere io alcuna cofa ignorata ; tanto 
più che mi protefio effer jempre prontifimo a ricevere i loro avverti* 
menti, ed i lumi che fi compiacejfero darmi. 
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Memorie per la vita 



Delia Stirpe di Dante. 



L' origine primitiva delle Famiglie anche le più cofpicue , 
è Tempre per mancanza di memorie o intieramente ofeu- 
ra , o molto incerta e dubbiofa . Gli Autori della Vita del 
noitro Poeta fi fono immaginati eflere Dante difeefo dalla 
nobili/lima Cafata Romana, detta dei Frangipani, di cui Fi- 
lippo Villani ( 1 ) non ha avuto repugnanza di affegnare l'eti- 
mologia, ed ha creduto, non fu fopra quali autorità affidato, 
che così i Tuoi concittadini la denominalTero , per avere uno 
di detta Famiglia diflribuito generofamente al popolo in 
tempo di careftia una quantità grande di grano. Dicono an- 
cora che un tale di quella Stirpe appellato Elifone , o Elifeo, 
trasferitoli in Firenze , o con altri Tei compagni in feguito 
di un certo Uberto inviato qua da Giulio Cefare , come a lungo 
racconta Riccardaccio Male/pini (*), o al tempo di Carlo Ma- 



bare la noflra Città da Attila Re dei Goti diitrutta e de- 
solata , come fattamente Suppongono i notori antichi Scoli- 
ci ( 4 ) , ftabiJifle quivi la fua dimora, e che da elio la Ca- 
fata degli Elifei prendeflc la denominazione . Ma fenza efa- 



( j ) Il Villani nella detta Vita di Dante MS. dopo aver narrato, 
che il eafo aveva fatto prendere agli ^Antenati di Dance, prima che fi 
foffero trasferiti in Firenze , il cognome di Frangipani , foggiunge „ 
„ unus Jiquidem ex ea qua dixi Patriciorum familia vir ditijfimus 
„ excurrenti plebi Roman* frumenta malta qua in borreis congejfe- 
„ rat , gratis erogavit . Inde qua fi panem famelico (puh ponendo 
„ fregiffet tale nome» emeruit . Filippo benché di dottrina fornito 
per colpa del fecolo adottò fimili favole : ma una Famiglia qua! fu 
quella dei Frangipani non ha di bifogno di que/li fogni per fondamen- 
to della propria grandezza , 

(a) Quefto racconto ci vien fatto eftefamente da Riccardaccio Ma- 
lefpini nel cap.i^. della fua Storia pag.xy. dell'edizione dei Giunti 
in Firenze del 1*98. in 4. 

( } ) Così il Boccaccio , il Manetti ed altri nella vita di Dante . 

(4) Il dotto Vincenzio Borghini in un difeorfo particolare, im- 
preco con gli altri che vennero alla luce dopo la jua morte , ha com- 
battuto quefto favolofo racconto della riedificazione di Firenze fatta- 
da Carlo Magno , il quale fi legge in qua fi tutti i nojìri antichi Sto- 
rici. Vedi anche il Varchi I.IX. della fua Storia Fiorentina, 




mi- 
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di Dante Allighieri. g 
minare l'incertezza di tali racconti ('), tanto più che gl'in- 
gegni lublimi e dotati dal Cielo di raro talento , per colmo 
della loro gloria non hanno di bi fogno di una fplendida e 
nobile origine , egli è certo che il medefimo Dante non fep- 

S! (*), o non fi curò di fpiegare d'onde derivafle la fuaCa- 
ta , dicendo per bocca di Cacciaguida , dopo aver quello di le 
medefimo data contezza ( ' ) al Poeta : 

„ Bafli de' miei maggiori udirne quefìo , 
„ Chi ei fi furo , e onde venner quivi , 
„ Più è tacer , che ragionare , oneflo . 
Il primo degli Afcendenti di Dante, del quale fi abbia una fi- 
cura notizia, è il mentovato Cacciaguida, e quello è flato da 
me collocato come ftipite della fua Famiglia nell'Albero Ge- 
nealogico pollo in fine di quello $. perchè lo Hello nollro 
Poeta finge che Cacciaguida medefimo s'intitoli radice del fuo 
Albero (♦). Quello Cacciaguida ebbe due Fratelli , uno detto 
b Alo- 

(i) 1/ mentovato Borghini in uno de fuoi Difcorfi dice a queftopro- 
pofito Vol.x. pag. 50. Ediz. di Firenze del ijsf. in 4.,, E non fo s'io 
„ m'ho fognato , che alcuni abbian voluto originare il nofiro Dante dall' 
antica radice de' Frangipani di Roma , prefa la cagione , fi può cre- 
„ dere, dall'arme, effendo quefta pertraverfo a fghembo , azzurra di 
„ /opra , e di /otto roffa , quella del Poeta , come di fopra fi diffe , di- 
„ mezzato il campo per diritto azzurro , e roffo , aggiunta lafregiatu- 
ra di fopra d una li/la bianca" (.fi vedrà più abba/fo che ciò non è 
vero ) . „ Ma fe non ce ne altri indizj , 0 ragioni , farà fiato detto , 0 
„ creduto con molto debol fondamento . " Io non ho potuto incontrare 
alcuna pruova convincente di quefta cofa gratuitamente azzardata da 
molti/imi Scrittori . 

( ì ) Benché alcuni Comentatori credano che Dante in un paffo del 
XV. Canto dell Inferno abbia voluto infmuare effer egli dijcejo da una 
di quelle Famiglie Romane , le quali pacarono ad abitare in Firenze , 
pure quello luogo non è abbafianza chiaro ,• e quando fi voglia che il 
Poeta abbia avuto in mente ciò che dicono i Comentatori , non vedo 
come con que/lo medefimo luogo della Commedia fi poffano convalidare 
le favole narrate dagli Scrittori della Vita di lui . Ecco come parla il 
Poeta per bocca di Brunetto Latini nel citato Canto v.t\. ejeg. dopo 
aver detto , che il Popolo Fiorentino di f cefo era ab antico di Fiefole . 
Faccian le beftie Fiefolane flrame 

Di lor medefme , e non tocchin la pianta , 
S' alcuna furge ancor nel lor letame , 
In cui riviva la fementa /anta 

Di quei Roman, che vi rimafer , quandi 
Fu fatto V ni dio di malizia tanta . 

(3) Nel Canto XVI. del Parodi fo 1/.43. e feg. 

(4) Nel Canto XV. del Parad. v.iS. e feg. finge il Poeta che cosi 
gli dica Cacciaguida : 

0 fronda mia , in che io compiacemmi , 
pure afpeltando, io fui la tua radice. 



I 
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Moronto % e l'altro Eltfeo ('). Da quello nacque la nobil Fa- 
miglia chiamata degli Elilei , già da molto tempo ellinta , e 
forfè anche prima ( l ) aveva quello nome. Gli Eltfei (>) fu- 
rono antirhiflìmi Gentiluomini <lella Città noftra , ed abita- 
vano nel Sello di Por S. Piero (♦) vicino a Mercato vecchio, 
e nelle loro Cafe nacque Ciccia-guida ('). Vicino ad erte, le 
quali occupavano un buono fpazio, e che fi può credere che 
tollero dirimpetto al luogo , ove « il Palazzo Salviati in via 
di Por S. Piero preflb Ja Chiefa dei PP. delle Scuole Pie , 
( a ) vi era una Volta, la quale fi chiamava la Volta della Mi- 
fericordia , perchè chiunque reo di qualche delitto fi forte ivi 
ricovrato, godeva il privilegio di non eflcr molelìato dai mi- 
ni. 

(ij II medefimo Cacciapuida dicene! cit. Canio XV. del Par. v. 

Moronto fu mio frate , ed E/i/co . 
(i) Cosi LeonarJo Aretino in principio della Vita di Dante. 
( ? ) Quefia Famiglia nelle vecchie Carte , e nelle no/ire Cronache è 
detta ancora Ilifei , Lifei ec. 

(4) La Città di Firenze che ora è di'vi fa in Quartieri , come fi fpar- 
tifceRoma in Ripni , anticamente fi divideva in Se/li, 0 Schieri [ved. 
il Varchi /. IX. della fua Storia Fiorentina pag. 148. Ediz. di Colon. 
J711. in fcgl.), ed il Scilo di Porta S. Piero prendeva il nome dalla 
Chiefa dedicata a quejlo S. Apposolo , alla quale già andava il Vefcovo 
Fiorentino nel giorno del fuo pubblico ingrelfo nel VeJ contado . 

( 5 ) Lo dice il mentovato Cacciaguida nel Canto XVI. del Paradifo 
•y.40. e fcg. 

„ Gli antichi miei , ed io nacqui nel loco 
„ Dove fi truova pria ( ultimo feflo 
„ Da quel che corre il vollro annual giuoco . 
Il prenominato Aretino dice che gli Elijei abitavano " qua/i fui 
„ Canto di Porta S. Piero , dove prima vi /entra da Mercato nelle Ca- 
„ }e , che ancor oggi fi chiamano degli Elift i , perchè è loro rimafa F 
„ antichità,, ed al Detto di lui fi deve predare tuttala fede, perche 
vi/fe in tempi meno remoti, nei quali molte mutazioni a cagione di 
nuove fabbriche non erano ancora fuccedute in Firenze , e fu prati- 
chi fimo della Città noftra per ejferfi ivi lungamente trattenuto, tanto 
più che le fus parole fi accordano con quelle del Poeta . Egli nella 
detta terzina dice, che Cacciaguida era nato nelle Cafe de fuoi An- 
tenati , le quali erano in tal luogo fituate , che i Cavalli i quali il 
giorno della fella del Protettore S. Gio: Batifla correvano al Palio , 
trovavano qua fi fubito nell'entrare nel Sello di Porta S. Piero da Mer- 
cato vecchio le dette Cafe , lo che appunto viene ad efere intorno al- 
la detta Chiefa dei PP. delle Scuole Pie. 

(6) Anche Benedetto Varchi /. c. pag. 157. dice preffo a poco f 
ifleffo fc rivendo ,, Dalla Porta alla Croce , paffando per lo Borgo degli 
Albizj, e dal canto de Pazzi , e per Por S.Piero laf dando a man 
„ finiftra la Corte de Donati , nel qual luogo dicono , che era la Cafa 
„ di Dante , vicina alla Piazza di S. Margherita ec. * purché fi (pie- 
ghi che quivi erano le Cafe degli Antenati del Poeta , non quella ove 
egli abitò. 
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di Dante Allighieri^ ir 
nilìri della Giuftizia ( ' )• D dottiflìmo Vincenzio Borghini ( x ) 
credè quella Volta eflcre fiata un' Arco Trionfale, o qualche 
cofa limile , e di tal fentimento fu pure Leopoldo del Mi- 
gliore (') ; quantunque un moderno accrcditariifimo Scrittore 
abbia pen.'ato, che fofle la detta Volta un'Arco degli Acqui- 
dotti delle nollrc Terme (*) . Io non porto per altro con- 
venire nel parere di queiV ultimo, Soggetto da me c per la 
Tua dottrina, e per la fila perizia nella Storia Patria venerato 
affai , mentre l' immunirà , che al dire del Malefpini Autore 
molto antico, era concerta ad un tal luogo , mi rammenta 
quelle immunità, le quali a coloro erano concede , che alle 
Statue degl'Imperadori Romani, e ad altre fabbriche innalza- 
te in onore dei medefimi ricorrevano ( r ) ; del qual privile- 
gio non pare che dovette godere una fempliee Arcata d' un' 
Acquidotto. Da quello Arco, il quale era, per dirlo in paf- 
iaggio, fituato non lungi dalla Chiefa di S. Màfia Nipotenra t 
oggi S. Donnino nel corfo degli Adimnii , o fia via de' Cal- 
zatoli (°) , alcuno della Calata degli Elifei, ed in particola- 

b z re 



( i ) I?» tal forma appunto dice appreffo a poco il citato Malefpini 
cap, 108. pag.97. e nei Contratti antichi quejT Arco , 0 Volta , dicefi 
Arcus Pieutis. 

(2) Borghini /. c. pdf; ai*"., e 213. Po/. 2. 

( Firenze lllujìrata pag. yoj. 

(4) Sig. Domenico Maria Manni celebre Antiquario Fiorentino 
nella fua Operetta [opra le antiche Terme di Firenze l. 2. cap. 9. 

(f ) Ved. una Co/iituzione di Valenti niano , Teodofio , ed Arca- 
dio del 386. inferita nel Cod. Teodofiano l. 9. Tit. 44. de bis qui ad 
Statuas confugiunt : e Jacopo Gotoi'redo nelle fue dottijftme annota- 
zioni . Quefta Co/lituiionc fi trova ancora nel LI. del Cod.Giuftinia- 
no eod. Tit. 3y. 

(6) Il Migliore nella Firenze lllufìrata pag. joj. dice che la Chie- 
fa Parrocchiale di S. Andrea in Mercato vecchio in antiche Scrittu- 
re è nominata S. Andrea: prope Arcum, e la Chiefa di S.Donnino 
in un Te/lamento del ini. che fi riferirà più fotto, dicefi S. Marix 
Nipotecore de Arcu Pietatis ; ciò potrebbe ad alcuni far credere , 
che il detto Arco foffe fituato in egual dijlanza fra quefie dueChiefe^ 
maio /limo che quella di S- Andrea non folfe detta prope Arcum ref- 
pettivamente alla Volta della Mifericordia , ma ad un Arco di quel- 
li , i quali erano , dove poi fu edificato S. Miniato fra le Torri al 
dire del Manni /. c. mentre quejìo luogo non è molto difiante da 
quello ove è fituata la mentovata Chiefa di S.Andrea. Quando vera 
foffe ;■ '*»>;:. 1 congettura , allora fi deverebbe collocare l Arco della 
Pietà <werfo/il Canto, detto la Croce rollìi fra S. Donnino, e la pre- 
detta Xhit fa dei PP. delle Scuole Pie , ed allea fi vedrei be , come 
da elfo potè denominarfi la medefima Chiefa di S. Donnino , e alcuno 
della Famiglia degli Elifei, la quale ncn molto lungi dal mentovato 
luogo avea, come fi avvertì, le fue Cafe. 
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re un certo M. Buonaccorfo degli Elifei Giudice, e contem- 
poraneo del Poeta Dante, fi diffe de Arcu ('). Egli nafceva 
di Elifeo probabilmente ancor' effo Giurifconfulto , ed aveva 
un Fratello detto per nome Guidotto (*) . Ebbe poi Buonac- 
corfo un figliuolo chiamato Leonardo, il quale fece Teftamen. 
to nel 1371. e da eflb fi vede che Leonardo era Patrono del- 
la fopra mentovata Chiefa di S.Andrea (')• Del Tettante gli 
Elifei ebbero Cartella in contado, c Torre in Firenze (♦) , 
e goderono i primi onori della Repubblica : ma lunga , e 



( 1) Lo atlejla il Migliore nel citato luogo pag. 503. oz>e dice ef 
aver trovato in antiche Scritture D. Bonaccurfus de Elifeis de Ar- 
di Judex . Intorno a quello Buonaccorfo il Sig. Gio: Badila Dei pe- 
ritiamo Antiquario della noftra Città , che non ha mancato di fom- 
minijfrarmi varie notizie per quefla mia fatica , mi ha indicate an- 
cora tre Carte c(ì ratte dai Rogiti di Ser Matteo Biliotti , la prima dei 
1294. in cui fi legge „ Domina Gemma Uxor Bìndi Magifiri Benis 
,, Medici in pr*fentia D. Bonaccurfi Lifei Judicis Itgum Do'doris 
,, petit Munduaìdum &c. „ la feconda del 1195. la quale porta , 
che „ Dominus Bonaccurfus Elifeus recepit florenot quinque prò 
„ falario fu* Avocationis , & AUegationum Ù~c. " e 1' ultima del 
jjoo. nella quale fi dice, che,, Domino Maruccio de Cavalcantibm , 
„ & Gerardino naturali filio Bonaffedis millioratis tejìibus , Bonafe- 
„ de Milliorati Pop. S.Mari* Novell* emancipavi Matteum filium 
,, fuum coram Sapienti, & J uri f aeriti Simo Domino Bonaccurfo He- 
„ lifei legutn Doclore ZJc. " Di lui fu moglie D. Ravenna di Ca- 
tello de' Noli , come apparifee da un Documento del ijoj. citato 
nelli Spogli di Pier Antonio dell' Ancifa, efijìcnti nell'archivio fe- 
grcto di S. M. 1. in Palazzo Secchio, di cui f Cu/lode il predetto 
Sig. Dei. 

( 1 ) In una Carta prefa dai Rogiti del fuddeito Matteo Biliotti a 
95. e comunicatami dal lodato Sig. Dz\ leggefi „ ijoo. Return in 
„ Domo D. Bonaccurfi Elifei Se Fratrum (ìuidottus fil. q. D. Eli- 
„ fei fuo nomine, <? vice, & nomine D. Bonaccurfi Elifei Fratris 
„ fui locai bona in populo S. Columbani , Canonici de Mof ciano con- 
t, fines &c. tl Si o/fervi il titolo di DominuS dato ad Elifeo. 

(?) Quefio Te/lamento del 1 371. il quale efifie nell' Archivio di 
S. Maria nuova , è riferito dal Sig. Manni nel fuo libro delle Terme 
Fiorentine l. *. c . 9. Pag.if. ed in effo fi legge „ Leonardus olim D. 
„ Bonaccurfi de Lifeis Pop. S. Marie Nipotecore de Arcu Pietatis, 
„ fecit tefiamentum" ove vuole , che,, deferatur corpus fuum per 
„ homincs , & pei- fonar de Domo de Adimaribus ad f epeli endum in 
„ Eccl. S. Andre* Callifmale , uti patronus ejufdem in fepulcro fien- 
,: do in diHa Ecclefia." 

(4) Lo dice Francefco Rucellai Gentiluomo erudito, il quale nello 
feorfo feccia andò in traccia delle memorie della Patria, in certi fuoi 
fritti efiftenti preffo de' fuoi Eredi, ed il Monaldi nella Storia MS. 
delle Famiglie Fiorentine. 
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di Dante Allichieri. 13 
forfè inutil fatica per noi farebbe il ricercare fcrupolofamen- 
te 1' Arme , e la dipendenza loro in diverfa maniera teflbta 
dai noftri Genealogirti , ed efprefla nei Priorifti , o Ila fe- 
rie dei Priori, e dei Gonfalonieri , i quali governarono una 
volta la detta Repubblica . Dal fopra mentovato Cacciaguida 
poi per diritta linea difcefe Dante , iJ quale portò il cogno- 
me /alighieri prefo dai Difcendenti di Cacciaguida in memo- 
ria della Conforte di lui , che era al dire del Boccaccio , de- 
gli Aldigbieri di Ferrara , ed appunto intorno ai tempi, nei 
quali vilTero i figliuoli di Cacciaguida) fi fparfe l'ufo poc'an- 
zi introdotto de' cognomi , per diltinguere fra loro non tan. 
to le perlone , quanto le famiglie . Non pochi cognomi Ci 
formarono certamente dal nome proprio di qualche Afccndente , 
allor quando i figliuoli di un tale per identificare la lor per- 
fona o cafata , aggiungevano al proprio nome , quello del 
Padre , o della Madre ; la fama dei quali , fe in qualche 
modo fi erano efli renduti celebri , faceva sì , che ancora i 
Nipoti ed i Poderi loro fcguitaflero a valerli di quell' 
ifteflò nome, e ad tifarlo in forma di cognome (') ; ed in 
quella maniera appunto accadde , che da un' Aldighiero fi- 
gliuolo di Cacciaguida , appellato così per memoria della fua 
Genitrice, tutta la fua dipendenza con piccolo divario fi de- 
nominane degli Allighieri per atteftato dello fteflo Poeta 
(*). Che poi gli Afcendenti di lui fi chiamalTero Frangipa- 
ni o Eìifei > è un fogno di Scrittori troppo creduli , ai qua- 
li non fu noto , che almeno fino al fircolo X. non fi co- 
itumò alcun cognome , ficcome fanno tutti quelli , che nan- 
na 



( 1 ) Ved. Lodovico Antonio Muratori Antiq. medii Aevi Dif.XLH. 
( i ) Dante per bocca di Cacciaguida nel Cant. XV. del Paradifo 
v. 91. e feg. dice 

Quel , da cui fi dice 

„ Tua cognazione , e che cent' anni , e pitie 

„ Girato ha l monte in la prima cornice , 
„ Mio figlio fu , e tuo bifavo fut : 
e più folto v. i?7- e fcg- 

„ Mia Donna venne a me di Val di Pado , 

„ E quindi ! Soprannome tuo fi féo. 
Quefti due luoghi chiaramente ci fanno cono/cere, che il cognome Ali- 
gljieri prefo da Dante , e da' fuoi Maggiori , derivò dal nome di un 
figliuolo di Cacciaguida , il quale fu così appellato per rifare quello 
della Madre ; e che la Cafata del Poeta non fu la fieffa , che quella 
degli Elifei , benché probabilmente da un mede fimo Stipite , come fi 
diffe, ambedue den vaffero . 
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no avuto fra roano vecchie Cane . La Famiglia Alligbieri 
aveva la Aia abitazione , fecondo Leonardo d' Arezzo „ in fu 
„ la Piazza dietro a S. Martino del Vefcovo " ora Chie- 
fa detta dei Buonuomini , fituata dietro la Badia dì Fi- 
renze „ Dirimpetto alla via che va a Cafa i Sacchetti , e 
„ dall'altra parre " Si ftendeva „ verfo le Cale de' Dona. 
» ti, e de'Giuochi" famiglie molto nobili > ma in oggi evin- 
te (•). Ed in effetto il nolìro Poeta era del Popolo di S. 
Martino del Vefcovo (*) , e fe nei libri delle Anime del- 
la Parrocchia di S. Margherita , fituata non molto lungi da 
S. Mntino, una Cafa fulla Piazzetta dell' aletta Chiefa di S. 
Margherita, poffeduta ora da'PP. di S. Marco, fi trova Tem- 
pre nominata la Torre di Dante ('), ciò accadde forfè perchè 
avendo la Chiefa di S. Martino ceftato di effer Parrocchia 
(♦), la Cafa di Dante venne ad effere incorporata nella Cu- 
ra di S. Margherita : la detta Cafa per altro era molto ac- 
codo alla Chiefa di S. Martino (*), e credo che fi a quella, 
i di cui confini fono deferitti in un'Ilìrumcnto del 1332. (*) 
dai quali potrà forfè alcuno venire in chiaro fe veramente 
la. medefima fìa la mentovata Torre . Il cognome di Dante 

fi ve- 



(1) Della Famiglia de" Giuochi eh" ebbe e Confali, e Priori, ved. 
il dotto P. Richa della Compagnia di Gesù , Notizie Ifion 'che delle 
Chiefe Fiorentine. P.ll. del Quoti. S. %t. pag.i\6. 

( i ) Ciò apparì/ce da più Scritture , le quali fi citeranno in altra 
occafione . Da quefie fi 'viene in chiaro avere sbagliato i Compilatori 
d' alcuni Priori Ili , i quali nel riferire all'anno ijoo. il Priorato di 
Dante, lo fanno del Popolo di S. Margherita . 

( l ) ninnale IV. della Soc. Colombaria Fiorentina MS. nella Li- 
breria della medefima Società pag. 19 j. 

(4) Il P. Richa dice I. e. P.I. del Quartier S. »£. pag. 108. e i%6. 
che i Monaci della no/Ira Badia, nei quali nel 10J4. era pervenuta 
la Chiefa Parrocchiale di S. Martino del Vefcovo per donazione del 
Diacono Trigimio , unirono nel 1479. quefia Parrocchia alla vicina 
loro Prioria di S. Procolo . Ma 0 è falfo , che la Torre detta di Dan- 
te eh' è nella Cura di S. Margherita fia la vera Cafa di Dante , o 
qualche fuoco della Parrocchia di S. Martino fu aggregato ancora a 
quella di S. Margherita . 

( 5 ) Una Carta dell' Archivio di Badia traferitta nel §. feguente 
ci affiiura di quefto . 

( 6 ) Fra i beni che godevano per indivifo Francefco Fratello di 
Dante, e Pietro-, e Jacopo fuoi figliuoli in un lnftrumento del ijji. 
riportato più abboffo fi trwa descritta una Cafa pofta in Firenze nel 
popolo di S. Martino del Vefcovo confinante a primo Via , fecundo 
Heredes Simonis Nerii de Donatis , C> Tucciui Ciammori , 3. de 
Co cebi s, feu olii, 4. Betti de Mardolis . 
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di Dante Allighibri. 15 
fi vede fcritto in varie maniere nelle vecchie Carte (') ; ed 
altre famiglie , fe io non m'inganno, avevano in Firenze que- 
llo Cafato, fenz'aver parentela con quella del noftro Poeta 

o for- 



\ 1 ) Da diverfi Inflrumenti citati in quefte memorie apparifee , che 
la Cafata di Dante dicevafi Aleghieri , Alleghieri , Alaghieri, Al- 
dighieri ; ma a noi coli' autorità del Boccaccio l' alitiamo fempre 
nominata Alighieri. 

(i) Nei Rogiti di f. Matteo Bilioni a j8. fi trova „ 119 f. Carne - 
cius quondam Salvi Allighieri Pop. S. Maria in Capitolio mutuo rece- „ 
pit lib. i. a Folchetto quondam Cafaggii Marachagli* Pop. S. Pancr. „ 
Leopoldo del Migliore ne' fuoi Lib. Voi. 2. a iti. e fidenti nella 
Magli abecbiana nota 3184. Caruccius Salvi Alighieri, e ivi a ij*. 
riportando un albero della Famiglia di Dante , dice che quello Sal- 
vi Padre di Caniccio fu figliuolo di Alaghieri di Caccinguida ; ma 
trovando io in detti Rogiti del Biliotti , Salvi effere flato del Po- 
polo di S. Maria in Campidoglio diflante alquanto da S. Martino 
del Vefcovo, ho creduto che egli fojfe d' un altra Cafata, e non mi 
fono curato di nominarlo nell' ^Albero . D' altra famiglia /limo che 
fojfe ancora, per l ifteffa ragione -, un f. Gherardo Aldinghieri del 
Popolo di S.Remigio , Cancelliere degli Oftìziali della Guerra . Il Bor- 
ghini ne Juoi Spogli efiftenti nella Magliabechiana dà l eftratto di 
un libro tenuto da co/lui nel H04. in cui erano notati i Capitani 
della Guerra, e diverfe loro deliberazioni . Quefti è jenza fallo quel 
f. Gherardo Aldighieri , che nel ijoi. fu Notajo dei P,iori di 
libertà , ed il Migliore nel Lib. 11. a i?r. rammenta quefto Ghe- 
rardo come vivtnte nel 1169. , e nel Lib. V. a 90. dice che nel 
„ ijii. Gherardus Aldighieri de S. Remigio Fior, civis , C7* ^bj. 
Duorum Capitaneorum Partii Guelfa „ fi trova aver rogata una 
nota di ribelli . Certamente quefto Gherardo fu lo Stipite di una 
famiglia , la quale per diflinguerla da quella del Poeta Dante , vien 
detta degli Aldighieri di (. Gherardo , e di cui fu /' ultimo 
un P. Sinibaldo figliuolo di M. Donato Giure Con/ulto figliuo- 
lo di Ricco , che fu dei Priori nel e hts. di detto 
f. Gherardo d' Aldighieri . Di quefto Padre , e della fua mo.te 
accaduta nel 1410. ce ne ha contentata memoria l antico Necro- 
logio del noftro Convento di S. Maria Novella in tal forma n. 612. ,, 
„ F. Siiiibaldus Domini Donati Magi /ter in Thcolcgia , & Pre- 
dicalo? gratifimus ac do.ii'fimus obiit prima die Jlprilis 1420. Hic 
vir exemplaris , Ù" religiojus fuit ter Prior Fior. Inquifttor Bo- 
nonienfis , fapius Provincia Diffinitor Capituli generala . Re- 
liquit plurima focietati laudum prò exequiis , 07" feflis celebrandis , 
ac tandem devotifime in Domino quievit Fior, die quo fupra exi- 
ftent Prior conventus „ Fuit de Jtldigberiis Dantis agnatus " Si 
deve però avvertire che quelle ultime parole „ Fuit de Aldighe- 
11 riis &~c. vi fono fiate aggiunte da mano più moderna , poiché 
veramente non fi crede , 0 almeno non abbiamo rifeoniro veru- 
no , che quefla Cafata abbia avuto veruna attenenza coli' altra , 



j6 Memorie per la vita 

o forfc molto lontana. L'Arme poi della Famiglia Alligbieri 
di Dante fu uno Scudo divifo pel mezzo in diritto parte d* 
oro, e parte nero , e tagliato per traverfo piano da una fa- 
fcia bianca ; e così è notata in un libro d'Armi del 1301. 
che originale poflìede il Cavaliere Andrea da Verrazzano ('}. 
Vuole Giovambatifla Ubaldini nell'Iftoria della Tua Cafata, (*) 
che da Dante Poeta prendcfle la denominazione la Famiglia 
dei Danti di Perugia ; Io che dice ancora Niccolò Graniteci da 
Lucca (»)> c Cfi e fuoi conforti fodero quei del Bello , dai 
quali derivarono i Belliotti , poi Bilioni che andavano per lo 
Quartier S. Croce, e che ebbero alcuni Priori diverfi per al- 
tro dai Biliotti del Serto d'Oltrarno , i quali ancora vivono 
in Firenze con luftro e fplendore. Conviene però eflier mol- 
to cauti nello ftabilire l'origine delle Famiglie , poiché fpefle 
volte aitai equivoche fono le prove, fopra delle quali fono 
appoggiati gì' innefti che con alcune vogliono fare i meno 
efatti Genealogifti . Fra quefti fenza fallo è da riporfi Y Ubat- 
imi , ed ogni altro che con elfo ha creduto , che i Bilioni 
abbiano avuta parentela coi noltri Alligbieri (♦), e che della 

me- 



e l'Arme loro fu in tutto diverfa da quella degli Elifei , e de- 
gli Allighieri di Dante , come fi vede alla Cappella dei primi 
nella Chiefa di S. Remigio , e confifteva in uno Scudo bianco con 
una Croce azzurra vota . 

( 1 ) Neil' Archìvio [egreto di S. M. I. fi conferva una diligen- 
ti/ima copia di quefto libro , la quale mi ha fatto vedere il più 
volle mentovato Sig. Dei ; la qual copia fu lucidata dal fuo origi- 
nale f anno 1666. dal celebre Cap. Cofìmo del/a Rena . Io mi 
fono attenuto a quefio libro come il più antico documento che sì 
abbia in quefio genere , e l'autorità di elfo l ho preferita a quan- 
to intorno all' Arme di Dante dice il Borghini ne' fuoi Difcorfi 
p. ». pag. 41. ejo. t ed a quanto vede fi in alcuno, dei molti Prio- 
ri/li a Famiglie , i quali fi confervano nelle pubbliche , e priva- 
te Librerìe. 

(») Pag.tf. Edit. di Firenze preffo il Ser martelli iy88. in 4. 

( J ) Nel fuo Trattato morale intitolato „ la piacevol notte , e 
„ lieto giorno " e con effo / unifee Francefco Rucellai ne' fopra 
citati fuoi Scritti , foggiugnendo effer da quefti difeefo Ignazio Ve- 
scovo di Arti . 

( 4 ) Per riprova di quefta afferzione /' Ubaldini dice , che la 
Famiglia Biliotti manteneva il nome Aldighieri , benché corrotto, 
ed abbreviato in quello d Aldieri , e che in un Priori fia , che 
fi confervava in Cafa di Luca di Raffaello Torrigiani , erano no- 
tati gli Aldighieri , e Biliotti conforti , e con l Arme medefi- 
jna . Ma in altri Friorifii , e nei mentovati Scritti del Rucel- 
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di Dante Allighieri. 17 
rmedcfima cognazione follerò quei del Beilo . Di quefto fen- 
cimento fu Vincendo Bonanni ( ' ) : ma benché un Gerì del 
Bello Sotte certamente, come più a baffo diremo , del Sangue 
di Dante, non per quefto da lui difccfe in alcun modo la 
mentovata Stirpe del Bello (*), che ebbe Priori, e Gonfalo- 
nieri nella Repubblica Fiorentina. 

Ma per non divagare più lungamente fuori del noftro 
foggetto , e per intendere ciò che fi amo per dire nella Vi- 
ta di Dante , fi dee premettere , che i fuoi Maggiori nelle 
divifioni le quali tanto affliflero Firenze, fi attennero fempre 
al partito Guelfo, e come tali furono due volte cacciati , o 
banditi dalla Patria (') ; la prima volta nel 1248. quando 
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lai fi vede che i Bilioni facevano per «Arme uno feudo con Ufte 
azzurre in campo roffo tramezzato di rofe d' oro , ed il lodato 
Sig. Dei mi ba fatto avvertire che la caufa dello sbaglio , che 
hanno prefo coloro, i quali confufero la Calata Bilioni con quella, 
degli Aldighieri è derivato dall' avere incontrato il nome d' Al- 
dighieri nella figliolanza di Riccio Bilioni , il guai nome non era 
gentilizio nei detti Bilioni , ma lo aveva prefo un figliuolo del 
detto Francefco , perche nafeeva da Lifabetta figliuola d' Alighie- 
ri del fopra mentovato f. Gherardo . Tanto apparifee nelf «Albe- 
ro che il big. Dei ha diligentemente formato dilla detta Stirpe 
degli Aldiphieri. 

( i ) Nel {uo Difcorfo /opra la prima Cantica della Commedia 
di Dante , pag. i. e 3. edizione di Fiorenza preffo Bartolommeo 
Sermartelli 157*. in 4. Ved. anche la pag. 184. 

(r) La Cafata del Bello, che dal ijox. al 1 371. ebbe piò vol- 
te il Priorato , ed il Gonfaloni erato di Giu/lizia, non pud difen- 
dere da Bello Zio grande del Poeta, perchè dai Priori/li apparifee 
chiaramente che /'«Autore della detta famiglia fu un Bello figliuo- 
lo d Alberto , il qual Bello , /ebbene aveffe un figliuolo nominato 
Geri , queflo però e fenza dubbio diverfo da quel Geri , di cui 
parla il Poeta Dante nel Cani. XXIX. dell' Inferno v. 18. e feg. e 
v. 17. mentre non folo quello fu figliuolo di Bello di Alberto , 
ma da lui nacque ancora un Gio: che nell' anno 1348. /* Gonfa- 
loniere di Giufiizia , e nel 1371. la quinta volta de" Priori ; e per- 
ciò la Cronologia ci fa vedere che quefto Gio: non fu un figliuo- 
lo di Geri mentovato da Dante , e che viveva nel 1166. 

(l) Lo dice chiaramente il Poeta per bocca di Farinata degli 
Uberti nel Cant. X. dell' Inferno v. 46. e feg. 

Fieramente furo awerfi 

( cioè gli «Antenati tuoi , 0 Dante ) 

„ jt me , e d miei primi , e a mia parte , 
„ Si che per duo fiate gli difperfi . 
Si fa che Farinata fu uno dei principali capi del partilo Ghibellino . 
Nella feguente Terzina poi indica apertamente che I fuoi Maggio' 
ri ambedue le volte furono rimejft in Firenze. 
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S a' Fiorentini ì Moneti in fu l'Arb.a (•). £ qui fi de 
e riìcttcre" che la Famigli- Si/d, della quale h proba- 
Jlninte un ramo quella degli Allighicri , era Gh.belhna 
ì £5 raccoura Giovanni Villani nelle fuc Cronache ('). 



De- 



TììGio: Villani Ut. VI. delle fuc Croniche cap. 54. * 
/,) 1/ mede/imo Villani l. c. cap. < Si - ..... . . 

F0 ^JdaJli Spce dd Bordini MSS. Magliabecbxana e da 

Zwfi cJF&tono della Rena , <fc ./*» 
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di Dante Allighieri. 



Degli Antenati di DANTE Poeta, e dei 
fuoi Defcendenti. 

$. 4. 

DOpo aver parlato in generale della Cafata del hoflro 
Poeta, per illuftrazione del qui annetto Albero Genea- 
logico di Aia Famiglia , dobbiamo fermarci un poco a ragio- 
nare de' fuoi Maggiori in particolare. Il primo, di cui alme- 
no fi abbia una didima notizia, (u Cacciaguida y dal quale di- 
fcefe per diritta linea Dante (*). Nacque egli in Firenze l* 
anno 1106. incirca, ficcome oflervano gli Accademici della 
Crufca (*) in una poftilla marginale a quelle parole del Pa- 
radifo('), 

> Da quel dì y che fu detto AVE 

Al parto y in che mia Madre , eli è or fonia, 
S' alleviò di me , or.H' era grave , 
Al fuo Leon cinquecento cinquanta 
E tre fiate venne quello fuoco 
A rir.fi. immarfi fatto la jua pianta. 
E in verità fingendo il Poeta di parlare con Cacciaguida nel- 
la collellazione di Marte , la quale mette quafi due anni di 
tempo a terminare tutto il giro del Cielo , ed a feorrere per 
i dodici legni dello Zodiaco , qualora fi moltiplichi due vol- 
te il numero 553. viene ad averfi il 1106. e non fono da 
valutarti quei rotti del tempo che impiega la detta Stella di 
Marte in ritornare in un medefimo legno fido dello Zo- 
diaco , perchè fi può credere che ad e Ili il Poeta non 
faceffe attenzione. Veramente nelle prime edizioni dellaCom- 
media leggefi nel fopra detto paiTo, trenta invece di tre; ma 
quefio errore feorfo ancora nei MSS.di ella, fu avvertito dai 
mentovati Signori Accademici della Crufca dopo Pietro figliuo- 
lo di Dante nel fuo Comento Latino inedito. Nè può cer- 
to eifere altrimenti, poiché fe legger fi dovefle 30. moltipli- 
cando il numero 5S0. refultercbbe l'anno 1160. e verrebbe a 
contraddirti il Poeta facendo prima morire, che nafeere que- 
llo fuo Antenato . Cacciaguida nel detto luogo dice che fua 

c 2 Ma- 



( 1 ) Per quefio finge Dante , che Cacciaguida lo chiami figlio nel 
primo abboccamento , che con ejfo dice avere avuto . Cant. XV. del 
Paradijo i>. j*. 

(1) Nella Uro pregevole edizione della Divina Commedia di Dan- 
te fatta in Firenze per Domenici Manzani nel 1595- in tf. 
{ ? ) Canto XVI. v. 34. e fa '. 
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Madre era fanta , cioè allora quando finge Dante , che gli 
parlafle il medefimo Cacciaguida; ma io non ho ritrovato Ce- 
mentatore che avverta ciò , forfè perchè ognuno fi è imma- 
ginato , che l' Autore abbia voluto femplicemente dire , che 
la Madre del fuo Tritavo era a godere la vifione beatifica di 
Dio . Comunque (la, Cacciaguida, da quanto gli fa dire il 
Poeta , apparifee effere flato perfona di molto riguardo e 
ftima nella Città noflra , la quale flava nel tempo che ven- 
ne efTo alla luce , fotto 1' obbedienza delia famofa Cornetta 
Matilda. Ed in effetto dopo efferfi accafato Cacciaguida nel- 
la fua giovinezza con una Donna degli Aldtghieri „ di Val di 
„ Pado " vale a dire di Ferrara , fìccome afferifee il Boccac- 
cio , ed una numerofa folla di altri Scrittori, quantunque vi 
fìa chi la faccia di Parma ( ' ) , dalla quale generò più figliuo- 
li, fi pofe a militare fotto Currado III. diSadonia, Imperato- 
re eletto nel 1138. e lo feguitò nella Celebre Crociata prò- 
moda da Lodovico VII. il Giovane, Re di Francia, e da S. 
Bernardo per ricuperare dalle mani degP Infedeli i luoghi di 
Terra Santa. Ma in quella fpedizione, la quale per colpa dell' 
Imperatore Emanuelle Comneno fu fatale a tutta la Criilianità, 
perchè fu disfatto un poderofiflimo efercito di detto Currado l' 
anno 1 147. mori Cacciaguida uccifo per mano dei Turchi , 
avendo già ottenuto dall'Imperatore , in remunerazione dei fervi- 
gj predatigli , il grado di Cavaliere , diflinzione affai onorifi- 
ca (*) . Di Cacciaguida furono fratelli (') Moronto il quale 
non fi trova, ai dire di Leonardo Aretino , che avefTe alcu- 
na 

( 1 ) Filippo Villani nella Vita MS. di Dante .• ma certamente la 
Situazione di Ferrara è più conforme , che quella di Parma alla de- 
scrizione che ne fa il Poeta ; ed ivi la famiglia Aldigbieri era in ef 
fere nello feorfo Jecolo . 

(z) Ammirato Iflorie Fior, coir aggiunte di Scipione il Giovane . 
T.i. pag. yj. Cacciaguida fleffo dice poi nel Canto XV. del Paradifo 
v. 119. e jeg. 

Poi fegmtai lo mperador Currado, 
Ed ei mi cinfe della fua milizia, 
Tanto per lene oprar gli venni in grado. 
Dietro gli andai incontro alla nequizia 
Di quella legge , il cui popolo ujurpa , 
Per colpa del Paftor, vo/fra giuftizia . 
Quivi fu io da quella gente turpa 
Diviluppato dal Mondo fallace, 
Il cui amor molte anime deturpa, 
E venni dal martirio a quefta pace . 
(3) Dante nel medefimo Canto xmj*. 
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di Dante Allighieri. ai 
sa discendenza ( * ) , edElifeo di cui fi è ragionato di fopra . 
L* iiUffo Cacci 'aguida poi ebbe fra p,li altri un figliuolo detto 
Allighino , perchè la Madre fua volle in eflb rinnovare il pro- 
prio n >me . Di coflui fi trova fatta menzione in una Carta 
dell'Archivio di Badia del 1189. (*), e viveva forfè molto 
vecchio ancora nel 1201. ( J ) benché un pafTo della Com- 
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( 1 ) Negli Spogli della Badia di Firenze fatti dal Cap. della Rena 
trovo ,,1076. f ilii, & Nepotes Morunci de Arce." Io non fo fe quefio 
Moronco pojfa efere una medefima perfona con Moronio fratello di 
Cacciagli ida. 

( » ) Quefia Carta dell' Archìvio della noflra Badia Fiorentina mi 
fu comunicata dal gentiliffimo P. D. Pier Luigi Gelletti mio /Ingoiare 
amico, e nolo al Mondo letterario per le fue dotte fatiche , e per la fua 
fingo/are perizia nella Diplomatica , e nell' Antiquaria . Noi la ripor- 
tiamo per efiefo , perchè conferma altre co/e dette in quefla Vita di 
Dante . In Dei nomine Anno mille fimo centefimo oBuagefimo nono , 
quinto Id-.ts Dicembri s Indi elione oHava . In prcefentia Berci fil. Min- 
celli , O- Lulttrii , & Giugni frm fil. Zampe , & Afiuldi fil. eia- 
risimi , ir Pa/favantis fil. Beni i venni . In i fio rum & aliorum teftium 
pr.-efentia Preitenittus , & Alaghieri fratres fil. olim Cacciaguide 
fub pena fot. viginti , C7 obligo Confulum vel altcriut potefìatis prò 
tempore Fior, exifientis promiferunt CS paétitm fecerunt Presbitero 
Ptolomeo Ecclefie S. Martini , O 4 ejus Succrfioribus quod ficum quam 
habent ibi juxta murum qui eli San.ii Martini , vel fi alium ibi ha- 
bent aliquo tempore infra Vili, dies proximot pofi inquifitionem tis 
faciam a Presbytero S. Martini vel altero prò eo penitus abjcindent , 
ex extirpabunt . Quod fi non face re nt polli t Presbvter Sancii Martini 
vel al iter ( /. alter ) prò ipfa Erclefia fine pena fic ab/ci dere & stir- 
pare fine ipforum -vel hered.tm cont radi. itone . Q:iod fi molefiarentvel 
coniradicerent predidam pcnam folvent Cir pena jo.'uta hac firma tene 
bunt . Preterea Bencvenni filìus Fallii fimilem promiifionem , tT pa- 
ci um fecit prenominato Presbitero prò quadam alia ficu quam ibi ba- 
iti , & obligavit CT fecit , & pronti fit de fe , & per fe in iotum de 
pfa ficu nel fique alia foret ficuti fecerunt predtcii ut dicium e fi . Acium 
Fiorenti e. , , 

Signa , 1 1 manuum predicìorum obligatorum qui bec omnia fieri 
rogaverunt . 

Signa | li manuum predicìorum hominum ibidem Tefiium roga- 
torum . 

Ego Kuflicui lìenrici regis Judex &Notariut ibidem rogatus inter- 
fui , CT he c omnia fcripfi . 

(?) Il Migliore nel fuo Zib.II. a lt*« riportando un Albero della 
Famiglia Allighieri da lui compilato, fegna folio il nofiro Allighiero 
il mille/imo , cioè noi. per denotare chi in quel tempo ancora era vi- 
vo , in età molto vecchia .poiché erano J4. anni che morto gli era il 
Padre , e Cofimo della Rena ne" Juoi Spogli cita un documento del 
medefimo anno noi. nel quale è nominai» il fmddetto Allighiero . Il 

Sig. 
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media ci potette far fofpettare , che egli folle morto avanti il 
principio del fecoloXIIl. (') 

E' poi difficile a (coprirli la ragione, dalla quale Dante fu 
indotto a fingere che il Aio Bilavo Allighici per il lungo 
fpazio di 100. e più anni folle ritenuto nel primo Girone 
del Purgatorio a pagare la pena del peccato della Superbia , 
e che dopo tanto tempo folfe ancora in grado di aver bifo- 
gno di fufifrapj per volare al Celo ( 1 ) . In vero il Poeta 
nella l'uà Divina Commedia faille molte cofe , delle quali 
difficile imprefa farebbe il ricercarne le cagioni . Figliuolo 
fimilmcnte di C.tcciagunU , e refpettivamcnte fratello di Alli- 
ghino fu Preitenilto mentovato nella fopra citata Carta del 
J1S9. D' AllioìAtYO nacque Bellincione , e M. Belio . Il primo 
di quelli fu I* Avo di D.iiue ( 1 ) , benché altri abbiano fcrit- 
to diverfamente (*), e fi trova nominato nelle vecchie Carte 

fino 



S'g. Dei mi ha indicato ini Ifi rumenta pure de! net. nel quale „ Ja- 
7t robus Rofe Protcmagifier de Veneùa fecit olir» finem Communi 
f , fiorettile C7 prò co Sirio /Ilio quondam Bntrigelli , & Melio fil. 
„ Catalani eonfiUarii Domini Paganelli Foteflatis Fhrentie de quibuf- 
„ dam rebus fibi promi/fis a Comuni Fhrcntic . Adam Flctrntie " e ad effo 
fra gli altri tcìimonj è fettofe ritto „ Al.ieerius //. Cacciaguide " 
Cit. 16, di Cap. a 35. 7. 19. a 42. 

( 1 ) In verità Dante fa dire a Cacciaguida nel Cant. XV. de! Para- 
di jo v. 91. 

Quei , da cui fi dire 

„ Tua cognazione , e che cent'anni, e più 
„ Guato ha l monte in !a p-ima cornice ec. 
cioè fono più di 100. anni che mio figliuolo fi purga nel primo Cirene 
del Purgatorio. Se ciò prin ter fi doveffe a rigore , fingendo il Poeta 
di avere avuta la Vifione nel j?oo. come altrove fi dirà , verrebbe 
Dante a dimcjlrare che il fuojìifavo era morto prima de! 1100. ma fi 
può credere, Che egli in queflo Calcolo non f effe molto efatto. 
(2) Dopo la citata terzina feggiunge Catiiaguida v. 9J. 
Ben fi convien , che la lunga fatica 
Tu gli raccorci con l opere tue . 
Della pena che foi rivano le anime dei Superbi nel primo Girone del 
Purgatorio i>ed. il Canto X. del medefimo Purgatorio . 

(2) Così il Migliore nei citati Spogli Zib.ll. a i?2. ed in quelli 
di Pier Antonio dell Ancifa , 1" quali efifìono nell'Archivio [egreto 
dì S. M. I. leggo,, 1160. Alighiero de Bellincione Spog. del Sen. 
„ Carlo Strozzi " ne Jo vedere chi altri poffa e/fere quefio Allighie- 



che il Padre del noftro Poeta . Il fuddetto Migliore Zib. I, pag. 
131. dice di aver ritrovato queflo Bellincione in diverfe memorie 
nominato come di configlio , c popolare . 

(4)1/ Cap: Coliirio della Rena nel? Introduzione alla Storia de' 
Marche fi di Tofana pag.iS^e ne'fuoi Spogli dice, che l Avo di Dan- 
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fino all'anno 1266. ('), e da effo difcefc Alligbiero?aàrc di 
Dante ; Brunetto che ebbe un figliuolo detto Cime (*), e 
Gherardo che viveva nel 1277. ( } ) da M. Bello poi, il quale 
viveva nel 1255. (♦) nacquero fimilmente più figliuoli, cioè 
, Gualfreduccio aferitto nel 1237. all'Arte del Cambio < f ), M. 
Clone («) Cenni, e (') Gerì (*) che fenza fallo è quello, 
di cui parla il Poeta nel XXIX. Canto dell' Inferno , raccon- 
tando come egli era (lato uccifo a tradimento , e che la mor- 
te di coftui non era (lata fino allora vendicata da alcuno 

del- 



te fu Belio , e V Autore dille Annotazioni ai Difcorfi di Vincenzio 
Borghini rijìamp. in Firenze nel 1755- P- 1 - P*g- di/lingue due 
Cacciaguidi , facendo che il primo fai] e il Tritavo di Dante , l'altro 
l Avo~ fenza però addurre alcuna tefiimonianza di ciò. A me fari 
p(rmc]]o di credere diverfamente fin tanto che non fi trovi qualche 
documento , che avvalori l autorità di uno di quefti due Scrittori mol- 
lo dotti , e di gran reputazione . 

( 1 ) Cast nelli Spegli del Cap. della Rena , il quale fa quefto Bellin- 
cione Zio grande, non già Avo del nofiro Poeta, ed in quelli di Pier 
Antonio dell' Ancifa P. a 507. 

il) Il Migliore Zil. VI. pag. 6f. fra i Ghibellini Imponitori delP 
impo/la per la Guerra di Monte Accianigo circa l'anno i$o6. nomini 
nel Popolo di S.Mertino del Vefcovo Cione di Brunetto Alighieri. 

(5) 1/ predetto Migliore Zio. 11. pag. ili. dice che Gherardo , e 
Brunetto di Bellincione vengono nominati nel 1177. con Cenni del già 
M. Bello „ Procuratore! neminum vicine Ecclefie " di S. Martino del 
Vefcovo, e nello Zib.l. pag. 116. fra i Fanti eletti da ciafeun Sefio il 
di 11. di Febbraio 1159. per accompagnare il caraccio de' Fiorentini 
nella guerra di Monte aperto nomina Brunetto di Bellincione Ala- 
ghieri del Popolo di S. Martino del Vefcovo, Se/lo di Por S. Fiero. 

(4) Spogli delCap. della Rena . Nel Ztb.lll.pag. 101. del Migliore 
fi trova qui fio Bello avere anneffo il titolo di M, dal che fi dee conget- 
turare cjjere lui fiato Dottore, o Cavaliere. Vedi l'Autore delle Anno- 
tazioni all' Aminta difefo di Monsignor Fontanini pag. 15 j. edizione di 
Venezia del 17J0. in 8. 

( J ) Spogli del Cap. della Rena . Le notizie inferite in quefle me- 
morie, e tratte da detti Spogli mi fono fiate gentilmente favorite dal 
Sig. Abate Ipolito Amit i , il quale fla di prefentc lavorando intor- 
no alla z. pai-te della Storia dei Marche/i di Tofcana del fuddetto Cap. 
della Rena , lafciata imperfetta . 

(6) Spogli del Renz. lo penfo che colini fia quel Cione di M. Bel- 
lo , che il Migliore Zib.il. pag. iyi. colloca nell'Albero della Fami- 
glia Allighici! fra i figliuoli di detto M. Bello . 

(7) Quefio è nominato fopra a pag come vivente nel 1177. 

( 8 ) Spegli del Rena . Il tante volte citato Migliore Zib. 111. pag. 
jot. dice che in un libro in Carta pecora, in cui jono notati i rifaci- 
menti dei danni fatti a Guelfi nel 12.69. fi legge: Geri del fu M. Bel- 
lo (quondam Domini Belli ) Alaghieri del Popolo di S. Martino del 
Vefcovo del Se/lo di Por S. Piero . 
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della fua famiglia (') Dal fuddetto BelUntiwe nacque poi 
Allegbiero, il quale è mentovato da tutti quelli che parlano di 
Dante (*) ♦ e Benvenuto da Imola ci aflicura e fiere flato Giu- 
reconfulto di Profeffione (*)• EM* egli due Mogli; la pri- 
ma delle quali fu Donna Lapa figliuola di Cbiariffim» Cialuffi , e 
da quefta nacque Ftanxefco; dell'altra poi, da cui fu generato il 
nodro Poeta , non fi fa fe non il nome , poiché troviamo che 
ella fi appellava Donna Bella (♦) e nulla più . Quefto Alle. 



. ( i ) II Poeta dopo aver detto il nume di quefto fuo congiunto, * che non 

fi lafciù -vedere a lui , foggi unge Inf.C.XXlX. v. gì, parlai 



a Virgilio. 

.-. ■ %iA \ sì 



miti 



0 DtffJ wì'o, /a violenta morte, 

Che non gli è vendicata ancor , difs' io , 
Per alcun, che dell'onta fìa conforte, 
Fece lui difdegnofo: onde fen gh, 
Senza parlarmi , sì come io Jiimo . 
I Cimentatori narrano che coftui era un f eminatore di riffe, e cV era 
flato uccifo da uno della Famiglia de' Sacchetti ; ed aggiunge il Lan- 
dino che \o anni dopo fu fatta quefta vendetta da un fuo Nipote , 
cioè da un figliuolo di M. Cione , il quale trucidò un Sacchetti fu la 
Pena della jua Cafa. 

C x ) Fra gli altri fcrive V Aretino „ Il Padre fuo ( cioè di Dante) 
„ Aldiphieri perde nella fua puerizia,, ed il Migliore Zib. II. pag. 
izt. avverte che quefto non fi trova mai nominato fe non come Padre 
di Dante . 

{%) Fft ratto del fuo Comento latino fopra la Commedia di Dante, 
pubblicato dal Propojto Muratori T.I. Antiquit: Medii JEvi Col. 1169. 

( 4 ) Per conferma di tutto quefto è necejfario riferire il funto di un 
Lodo, e di un'hiji rumenta di vendita, il tutto efiftente alt Archivio 
Generale nei Rogiti di f. Salvi Dini Protocollo X. tal quale fi è com- 
piaciuto comunicarmi il mentovato Sig. Dei . Francijcus quon- 
dam AUegherii de Alagheriis qui moratur in Populo S. Martini Epi- 
scopi de Fiorentia , <& hodie moratur in Populo Flebis de Bipoli , & 
D.Pierus Jvdex, & Jacobtti (Fratrcs filii quondam Dantis Alagheriì 
de Alagheriis Pop. S.Martini Fpifcopi . Nicolaus quondam Forefini de Do- 
nati s Procurato r dirli Pel/i compromittunt in f. Laurentium Alberti 
de Villa Magna Notarium. Nero Naddi , Nero Joannis, Minuto) 
Tcftibus. Adum in Populo S. Cecili a. ijji. Bona di8i F ranci fei, & 
D. Petri , & Jacobi de Alagheriis adhuc erant indivi fa inter eos vi- 
delicct . Un Podere con Caja nel Popolo di S. Marco di Mugnone in 
Camerata cui a 1. 2. 3. Via, 4. Berti . Un pezzo di terra in Firenze 
nel Popolo di S.Ambrogio a l. 1. 3. 4. Via. Una Cafa pofta in Firen- 
ze nel Popolo di S. Martino del Vefcovo a x. Via , i. beredes Simonis 
Nerii de Donati s , Ù" Tuccius Giammori , a x. de Cocchis feu olii , 
a 4. Betti de Mardolis . Un Cafolare nel Popolo di S. Ambrogio a 1 . 
& i.Via, 3. Heredes Curfii l ornaciarii , 4. Hcredes Migliorucci . 

Un Podere nel Popolo di S. Miniato di Pagnolla Contado di Firenze 
1. d. le radola a 1. Via i. foffato, 3. Vefcovado di Ficfole 4. Lotti de 
Eucariis . Più pezzi di terre pofti intorno a detto Podere , le quali 

cofe 
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di Dante Allighiefli. 15 
gbitto morì probabilmente poco dopo il 1x70. ('), lafciando 
alla Contorte la cura dell'educazione del noftro Dante, il qua- 
le , come fi diceva, ebbe un fratello chiamato Francefco che a 
lui fopravvifle più anni . Quello Francefco avendo fpofata una 
Donna Piera figliuola di Donato Britnacci (*) , ebbe due figliuole » 
una per nome Martinella , la quale fu Moglie di un certo /• Gre- 
gorio di f. Francefco di /. Baldo del Popolo di S. Ambrogio , che 
fono Autori della Famiglia Ser Francefcbi , la qual Famiglia 
godeva gli onori della Repubblica (»); l'altra Tonia, che eb- 
be per Gonfortc Lapo di Rjccomanno del Pannocchia (♦), edan- 

d che 



eofe furono ajfegnate a detto Francefco per la metà , il qual Francefco 
immediate vendè il Podere di Camerata a Gio. di Manetto Porti nari 
comperante per fé , e per Accento fuo fratello , e con parte del prezzo 
pagano al detto Francefco li figliuoli di Dante un debito di 115- hono- 
rum, <J legalium Florenorum auri quot didut Dantet confeffus fuitfe 
mutuo recepire & babuiffe a difio Francifco per Infirum. Rog. manu 
f. Guidonis Benivieni Guidi Brufoli de Florentia Notarli fub anno 
Domini 1199. Indici. 1$. die 14. infrante Menfe Martii , & de quo- 
dam alio debito Florenorum 80. auri quot mutuo recepit a di ciò Fran~ 
cifeo per publicum Inftrumentum factum fub anno Domini 1300. In- 
dici. XIII. die ». Junii manu /. Uguccionis D. Aghinetti Notarli , &• 
Imbreviaturii f. Aldobrandini filli fui , e promeffe detto Francefco , 
che li figliuoli di Dante non mole fi crebbero li beni , che già furono dì 
Dante per occafone di Dote , e d in/frumento di Dote. 
Domina' Lap* Mairis di di F ranci f ci , & fili* olim chiariffimi Cialuf- 
fi , C7" uxor olim Al eghie ri . Ne per occafione della Dote. 
Dominar Pier* Uxoris didi Francifci , C7 fili* olim Donati Brunacci 
C?V. E promeffero gli detti Jacopo , e M. Piero pagare a Francefco 
infino a tanto, che i Beni di Dante fi cava/fero da' Beni de' Ribelli f e 
Sbanditi del Comune di Firenze , fiata xo. Grano . Inoltre fi oblizarono 
li detti Jacopo , e M. Pic o , e Francefco che il Podere di Camerata 
non farla moleftato per occajioni delle Doti Domin e Bell* olim Matris 
diai Dantis , £7 olim Avi* didi Jacobi , CS Domini Petri , (7 Uxo- 
.ris olim didi Allagberiì , ne per la dote Domin* Gemm* Vidu* olim 
"Matris diciorum facci i , £y Pctri , Ó" uxoris olim didi Dantis , & fili* 
ohm D. Manetti de Donati s . Didus Francifcus fuit h*res Jacobi quondam 
L r tti de co, bizzis . Acium Fiorenti* in Pcpulo S. Cecili* in *dibus 
Mcdicorum , Spetia, iorum , V Mnciariorum fub die 16. Mail anni 
Domini UU. Jeanne j. Rcddite Pop. S. Laurentii , Lapuccio Tinuc- 
ci , /.Spigliato Dini Notarlo Pop. S. Margharit*) Tefitbus . 

( i ) Dante e/fendo nato nel ii6y. come fi dirà , ed ancor fanciullo 
avendo perduto il Padre , ne fegue che quefli dovè morire circa detto 
anno 1270 

( 1 ) Coti nel riferito Infì rumenta di vendita. 
( } ) Spogli del Cap. della Rena. 

( 4 ) A't / detti Spogli del Cap^ della Rena fi trova mentovata Ma- 
donna Tonia forila di Durante di Francefco d'Alighiero Alighie- 
ri, e maglie di Lapo di Riccomanno del Pannocchia. 
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-che un figliuolo , il cui rifece in nome del Fratello chia- 
mandolo Durante (•). E qui mi pare di dovere avvertire lo 
sbaglio preiò da molti Scrittori moderni fommamente (lima- 
ti , i quali hanno detto che il Poeta ebbe un figliuolo chi*, 
mato Francefco, e che quelli comentò la Commedia del Pa- 
dre (*). Ma non mi elTendo fino ad ora imbattuto in al- 
cuno Autore antico, il quale aflerifca talcofa, nè avendo ve- 
duto niun vecchio documento, nel quale fi rammenti quello 
figliuolo di Dante , ho giuflamente motivo di credere , che 
quelli tali Scrittori non abbiano altra Teftimonianza d' ad- 
durre Jf'la loro afferzione , che quella di Cn/lofano Landino 
( ' ) e di Martino Paolo NiJobeatQ$So\zxe(c ( ♦ ) , e che elfi ab- 
biano confuta Francefco fratello di Dante con Jacopo figliuo- 
lo del mede limo Dante , tanto più che quello fuppofto Co- 
mentò non fi fa ove elilla , e fi crede perduto (*) . Una 
foreila poi ebbe Dante , la quale Ce fi vuol preflar fede al Boc- 
caccio ('), fu maritata ad un tal Leon Foggi , da cui nacque 
quell' Andrea Poggi conofeiuto famigliarmcnte dallo (ledo Boc- 
caccio e del quale dovremo parlare più a baffo ( 7 ) . E per 
feguìtar quivi a ragionare dei Defcendenti ancora del nollro 
Divino Poeta, è da faperfi, che elfo ebbe dalla fua Moglie 
Gemma Donati più figliuoli, fra'quali iVr/ro „ Jacopo „ Gabriel- 
lo „ Aligero,, EUfeo „ e Beatrice. Del primo di quelli cioè 
di Pietro cosi parla il citato Aretino ( s ) „ Ebbe Dante un 
u figliuolo tra gli altri chiamato Piero, il quale ftudiò in leg- 
„ gc, c divenne valente, e per propria virtù, e per favore 

«del- 



(j) Ved. r antecedente annotazione. 

(») Dopo il Canon. Mario Crek imberci nella Storia della Volpar 
Poe fa Voi. 11. pag.i-ji. Edizione di Venezia del 1730. in 4. f Appo- 
solo Zeno nelle Annotazioni alla Biùl. Italiana del Montanini T.l. 
pag.199- e feg. il Conte Mazzucchelli nel Voi. h P. I. degli Scritto- 
ti Italiani pjg. 492. ed altri che per Lievità fi tralasciano . 

( 3 ) Prefazione del fuo Cemento [opra la Commedia di Dante. 

(4) Nella Dedicatoria a Guglielmo Marcbefe di Monferrato dell' 
Udizione dilla Commedia fatta in Milano nel 1478. col L'omento di 
Guido Terzafo, e del fuppofto Jacopo della Lana 

( j ) Così il Mazzucchelli nel luogo citato , ed altri . In quanto a 
me fino a tanto che non ritrovino più autentiche autorità di quelle 
del Landino, e del Nidobeato non mi fo indurre ad ammettere per 
>vera l' effenza a" un figliuolo di Dante per nome Francefco. 

(6) Nel Comento all' Vili. Canto dell' Inferno di Dante pag.66. 
de! Voi. VI. delle fue Opere ftampate in Napoli culla data di Firenze. 

( 7 ) WS 

( 8 ) Leonardo pretino Vita di Dante . 
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di Dante Allighierì, 17 
„ della memoria del Padre fi fece grand* Uomo , e guadagnò 
„ affai, e fermò fuo flato in Verona con affai buone facol- 
„ rà." Il Fsìtlfó (*) foggiugne che alla Giurifprudenza atte- 
fc prima nella Patria, di poi che avendo feguitato fempre il 
Genitore anche nel fuo elìlio pafsò a Siena , e poi a Bo- 
logna ove prefe la Laurea Dottorale . Efcrcitò in Verona 
la Giudicatura c morì nel 1361. (*) in Trevifo ove 

forfè fi era portato per affari , mentre in detto anno era 
Vicario del Collegio di Verona , e del Podeftà Niccolò 
GmUmiani ( * ) , e fu fepolto in detta Città dì Trevifo nel- 
la Chiefà dedicata a Santa Caterina in un bel depofito cor* 
quello 



1 •» 



Epr. 



( 1 ) Vita di Dante M. S. in S. Lorenzo „ Petrus cum Fiorenti* cepif" 
„ jet navare operamjuri civili , deinde Sen<e , Bononix demum Studi un* 
explevìjfet, ejfetque jure confultus efecìus , doloratitene donatus 
„ injfgiu'hu ajfidue , dum Pater vixit eiim fecutus e/i pientiftme , 
„ Voti Patri/ obitum de quo non multo dicetur inferiti s , dimifa 
„ Ravenna Veronam accefiìt , & cum aftduitate conjultandi , turm. 

felicitate patri* memorile , multorum adjumentis ditijjtmus fa- 
j, ci us cft , incoi uitque Veronam " . Qui fi avverta , che avendo 
gli Allighi eri fermata la loro dimora in Verona , fi di (fero Ali- 
geri , e quafi quefio cognome venijfe dal latino Aliger , lanciarono 
f antica Arme , e fecero un'Ala d'oro in campo azzurro per im- 
preja . Maifei degli Scrittori Ve ione fi , 
( 1 ) 1! Marchete Mafei negli Scrittori Veronefi. 
( J ) Il Marche/e Mafei luogo citato , coli' autorità di un Necro- 
logio delle Monache di S- Michele in Campagna di Verona , ci 
a fi cura che in un atto del maggior Con figlio di Verona del i?J7' 
ejìftente prejfo di fe , fra quelli i quali intervennero col titolo di 
Giudice , fi vede enunziato il noflro Pietro „ prxjentibus Japientibus 
viris Domini s Petro de Aligeriis ftidice Communi s Verona! „ 
(4; Giulio del Pozzo Elog, Colleg. Vcroncnf. pag. 143. Ediz. Vcon. 
infogL 
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EPITAFFIO (O. 
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CLAUDITUR H1C PETRUS TUMDLATUS CORPORE 
AST ANIMA CLARA COELESTI FULGET IN ARA : 
NAM PIUS ET JUSTUS JUVENIS, FU1T ATQOE VENUSTUS 
AC IN JURE QUOQUE SIMUL INDE PERITUS UTROQUÉ 
EXTITIT EXPERTUS MULTUM SCRIPTISQJJE K EfERTUS 



l'I :: i ' < A ■' ' >::..:■. j : ', . IS, ! ' ' 

■ r,1 ' r .yf n ' 



CUM GENIBUS DANTHIS FUERIT SUPER. ASTRA VOLANTI* 
CARMINE MATERNO DECURSO PRORSUS A VERNO 



31 b 
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MENTEQjJfi PURGATUS, ANIMO REVELANTE BEATUS 

QUO SANE DIVE GAUDET FLORENTI A CJVE ^ (f) 

T'ietto attefc ancora ai più geniali Itudj della Poe ta , «Ì JJ 
alcune fue rime fono citate dagli Autori del Vocabolario del» „ 
la Crufca (*)» c ^ confervano in divertì Codici di qiiefte rio- 
Are Librerie (♦), ed altrove (')• Ma oltre a quello <fpofe 
il primo di tutti in lingua Latina la Commedia del Pad/e <•;, ,; 

e que- : 



— 



[s) P.Giulio Negri Gefuita digli Scrittori Fiorentini 458. 11 
Conte Mazzucchdli ancora riferifee queft' ìfcrizicne T. I, P. t. degli 
Scrittori d Italia pag. 494. con qualche divario , cioè v. 5. legge „ 
Multorum cr [cripta referti** 

v. C 

Patrit pmtlii aperirei in atrii 

Menteque purgata: animas melante beatas , 
C i ) Gli ultimi tre ver/i non appartengono a Pietro , ma a Dante 
Suo Padre. 

(3)1 'vecchi Compilatori del Vocabolario della Crufca /enferò che- 
Jlampate erano le Rime di Pietro figliuolo di Dante, ma gli ultimi ci 
oscurano di non e/ferfi mai incontrati in vedere dette Rime imprejfe , 
ne aver trovato chi afermi tal cofa . 

( 4 ) ^Alcune Rime di Pietro fono nella Riccardiana in un Cod. 
cartaceo in fogl. feg. ir. 9. ed in un altro pur cartaceo in 4. II. 
24. jkcome abbiamo dal Sig. Lami nel Catalogo di detta Lioreria 
pag. 1*. Nella Stroiziana Cod. 140. al dire del Marchete Maflèi /. c. 
nel qual Cod. fi confervano alcuni Capitoli di Pietro fopra la Comme- 
dia del Padre , e nella Laurenziana Plut. XL. Cod. 46. in 4. 

( j ) Di alcune Rime di Pietro efifienti in un Codice di Gio: Bati- 
ita Boccalini Prafefore di Lettere umane in Foligno fa menzione il 
Crefcimbeni , Storia della Volgar Poefia Vol.V. pag. n. 

( 6 ) Se creder fi deve al Con. CrefcimSeni Storia della Volgar Poefia Voi. 
11. pag.x-1%. Pietro compilò queft' opera nel 1317. dimorando in Tre 
vijo . Ma il detto Canonico nan. ci dice fopra quale autorità appoggi 
queft a fua aferzionc .. 
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di Dante Allighi eri. 20 
e quella Tua fatica che certamente degna farebbe di venire 
in luce (*), fta inedita in molte librerie (*)» quantunque a 
dir vero non, fia un'intiero Comento , ma una pura fpiega- 
zione di alcuni luoghi di quel Divino Poema i più intral- 
ciati ed ofeuri C J )« P«r un tempo credei che di Pietro pa- 
rimente fuffe un Capitolo in terza rima in lode di Dante , 
il quale fu pubblicato da Jacopo Corbinelli (*), perchè col nome 
di lui in fronte . lo aveva letto in un tcfto a penna della 
Laurenziana ( r ); ma avendo di effo fatte più minute ricer- 
che, fono in fine arrivato a fa pere di ficuro , che il detta 
Capitolo fu comporto nel 1404. da Simone di /. Dino da Sie- 
na detto Saviozzo (') dal Crefambetti (>) chiamato de' Fe- 
re. 

( I ) Di quefio Contento dice il mentovato Filelfo ,, Ne e arbitro* 
„ quemquam rette poffe Danti s opus commentari , nifi Petri viderit 
„ volume* , qui ut femper erat cut» patre , ita ejus mentem teneba$ 
„ meliar". Dei medefimo fentimento è il Fontanini nel /.ni- della 
jfua iì/cii/. Ital. pag.+u. dell' Edizione di Venezia del 17J7. in 4. 

(1) Ùiicflo Comento fi cufhdifce nella Laurenziana Plut.XL. Coef. 
38. in fa!, ed un'altro Ti Ho a penna bo veduto in cafa dei Signo~ •' 
ri del Turco Roflèlli . Lui?i Alamanni ne poffedeva già un' ah 
tra copia ; ed una n era in mano di AlefTànàro GiraMi ambe- 
due Gentiluomini Fiorentini , le quali copie fono citate in margine . 
del Canto XVI. del Paradifo dagli ^Accademici della Crufca a pag. 
418. 'dell' Edizione di Dante ridotta da ejji a miglior lezione , #-} 
fiamp. in Virente per Domenico Manzani nel i*9f. in %. I inaimene » 
le un altro Tcfto a penna di quella fatica di Pietro * il qua/ Tello 
come in fine fi vedea , era fiato copiato nel 14J?., fu del defunto Mar- 
ehefe Alefl. Capponi Seg. di n. 17$. ed era fi cu/iodijce nella Va- 
ti catta. Fafe è quello fiejfo che vide il Fontanini , c che cita nella j 
Sopraddetta Opera Li. c.IX. 

( J ) Giovanbatilla Gelli nella prima lezione [opra lo Inferno di 
Dante parlando di Pietro dice „ fece ancora egli Jopra detta Opera. 
„ alcune poflille latine." 

(4) Il Corbinelli pubblicò quefio Capitolo, che incomincia 

„ Come per dritta linea l'occhio al Sotr i-f v> ■ 

„ Non può [offrir lantrinjtea jua jpera 
„ F. nman -vinto aifai da quel che fucle et. 
dietro all'operetta latina di Dante De Vulvari F.loquentia^ imp. in 
Parigi ap.td Jo Corbon. 1 ? 77. in 8. par. So. efeg. jenza nome di tu- 
tore , ma cred. idolo di uno, che ni fiuto foli e vicino a tempi di Dante , 

(5) I' 1 princepio del mentovato Ccd.ià. Plut.^o. di Ila Laurenzia- 
na vi è quefio Capilo/o col nome di Pietro figlinole di Dante. 

(6) In un TeflC a penna della Magliabecbiana ci. 8. n. 1278. fra 
f altre coje fi legr.e qiiejio Capitolo dopo una Canzone in lodi delia 
Cafa Colonna , ci in fine del mfdfpmo Capitolo fi tiova notato quan- 
to apprelfc,, Segue infra uno cbaptiolo fatto per ,Sii:vme di fi Diri 

da Siena detto Saviozzo a /tanta del magnifiche e generai Princi- 
pe ' 
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reflani. E' da lodarli pertanto 1' avvedutezza dei Giornaliftt 
di Venezia, i quali parlando di quella Potila (') conobbero 
contro il parere del Corbinelli effer lavoro di un'Autore non 
più antico del principio del Secolo XV., la qual cofa refi» 
mirabilmente confermata da quanto ho per buona forre (co- 
perto . Altro figliuolo di Dante fu Jacopo mentovato dal Fi- 
lelft , il quale s' inganna però dicendo clic egli morì in Ro- 
ma, trovandoli in compagnia del Padre, quando quefto fu 
Ambafciarore de' Fiorentini a Bonifazio Vili, cioè ne! noi. 
in circa (*)• Imperciocché vifle ficuramente fino al 1341. 
almeno (0> e attefe forfè ai buoni Studj folto Paolo dell' Ab. 

_____________ — — — — — — — — 

„ pe Janni Cbolonna nel quale fi troia fubrevita tuta la Vita di 
„ Dante, e della morte, e tuta la materia de libro fuo ; ebompofeh 
„ tulli ami 14C4. Sicbóme lo fcriptore Jacopo di Nichelo ho tra- 
„ vaio i/cripto m un Dante di fina mane , il quale e mi mandò a. 
y , donare il fopradetto Janni Cbohnna con una canzona morale in 
„ laude ebaja Cbcl'rnna che ifebripta e nintro de fio Ulto la quale 
„ friptura e tianzi Dante dopo quejlo ckapito'.o „ Qttefio capìtolo len- 
za nome d'Autore legge fi fimi Im ente nel Cod. Ì07. ci. VII. de MSS. 
dilla Magliabecbtana. 

(7) Ifioria della Volgar Pocfia Vol.t. pag.ior. 

(1) Tom. XXXV. pag. zzi. del Giornale" di Venezia cr<mpcfio da 
diverfi Letterali colla direzione del dottiamo Appollolo Zeno . I 
tnedejimi Giornali fi i ancora andarono più innanzi congetturando a 
motivo di quei ver/i, che dicono 

„ Franca colonna , bor poi che tu fe duce 
„ Di comandarmi , e io voglio ubbidire , 
quello Capitolo elitre fiato indirizzato a Papa Martino V. di Cafa 
Colonna; ne molto ncU'ajferir ciò fi feofiarono dal vero , poiché fe 
non fu dall' Autore presentato a quel Pontefice , almeno lo compofe 
ad ijianza de! Principe Cìio.- Colonna della fie/fa Cafata . 

( » ) Il Filelfo nella Vita di Dante così {{.rive di qucflo facobo r 
„ Jacob»* obiit Romce per aerii intemperiem , citm ilio p.ofecius efi 
„ Pater orator. 

( ? ) Nelle paffaie Annotazioni fi vedde che Jacopo figliuolo di 
Dante era t'ivo in Fiume fua Patria nel ijjz. e altrove da un 
documento incontra/labile apparirà , che ancora nel iJ4 J - non cra 
morto . Ciò che compofe per il! ufi rare la Commedia del Padre , è 
parimente una prova ficmrìjfima dello sbaglio , in cui cadde il men- 
tovato Filelfo , il quale come fi vedrà , confufe qiiefi' Jacopo con 
uri altro nipote del primo . Di qnefio ragiona il Negri negli Scrit- 
tori Fiorentini , il celebre Conte Mazzucchelli nella fua grand Ope- 
ra degli Scrittori d? Italia Voi. j. P. X. Egli abitò in Firenze , e 
dagli Spogli del Cap. della Rena cofia che fiava nel Popolo di S. 
Ambrogio probabilmente in quella Cafa accennata nel Lodo riferito 
di fopra* 
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buco (') eccellente Aftronomo de' tempi fuoi . Diverfe cofe 
compofe (*), fra le quali alcune Chicle (òpra la prim Can- 
tica della Commedia del Padre, che tuttavia fi con fervano 
nella noftra libreria Mediceo Laurenziana (.'), ed un com- 
pendio in terzetti del medefimo Poema (♦). Quello Capito- 
lo 

(1)1/ Crejcimbeni nel Voi. III. della Storia della Volgar Pccfia. 
pag. tic riferire un Sonetto d Jacopo ferino a Paolo dell' Abbaco . 
il quale comincia : . 

„ Vedendo il ragionar di f alto ingegno 
„ Che rende lume nel voflro intelletto 
„ Per mio caro Macflro io v ho eletto , 
„ E come a Padre, a voi ricorro, e vezno. 
Quefio morì al dire Jc/ M* 7 mrrMli degli Scrittori d'Italia Voi. 1. 
P. 1. pag. 17. nel l}66. incirca: ciò potrthbr ad aUuno far fifpettar? 
che "veramente <i'Jacopo non Jìa il detto Sonetto, 0 almeno che egli 
fcjfe anzi mimico, e coetaneo di Paolo, ma non mai difcepolo , e di 
quefio pentimento fon ancor io . 

( 2 ) ti Marchcfe MafTei /. epigei, parla di quefio , enumerando- 
lo fra gli Scrittori Verone/i , ma con poca ragione , perché come fi è 
•veduto nelle antecedenti Annotazioni , elfo non fi partì forfè di Firen- 
ze. Del reflante diverfe Rime di lui fi con/crvano MSS. in Roma 
mila Vaticana, e nella fagiana Codd. 1114. e 589. in fogl. e ny. 
in 4. in Firenze nella Strozziana , e nella Laurenziana Banc. LI. 
Cod. 41. ed in alcuni te/li a penna che furono di Frartcefco Redi , 
i quali fi citano nel Vocabolario della Crujca Ediz. ultima Voi. VI. 
pag.6i. [' Apposolo Zeno nel III. Voi. delle fue Lettere pag.ij. ac- 
cenna una Zingarefca inedita di Jacopo di Dante , la quale fi confer- 
va in un Cod. di Rime antiche pofj'eduto dal dotto Sig. Annibale de- 
gli Abati Olivieri. 

( * ) Quefie cbiofe , il Proemio delle quali incomincia „ Acciocché 1 
„ del frutto univerfale novellamente dato al Mondo ec " fono nel 
fianco XL. Cod. X. della Laurenziana , e certamente appariscono cofa 
diverfa da una traduzione di quelle di Pietro accennate più fopra , 
quantunque il citato Scipion Maffei dica l. e, , forti ragioni addur 
potrei per confermare l'opinione del Quartromani , (lettere pag. 17.} 
chi quello Jacopo altri non foffe che T ifiejfo Piero ; ei lo chiama 
Pier Giacomo „ . Ma non mi fo indurre a confondere quefii due fi- 
gliuoli di Dante , perchè nelle vecchie Scritture , e nei Codd. delle 
noli re librerie fono difiintamente nominati . 

(4) Ujtcfio Capitolo fi legge in principio del poco fa mentovai» 
Cod.X. del Pluteo, della Laurenziana, ed incomincia: 
„ O voi che fiele dal verace lume 
„ Alquanto illuminati nella mente 
„ Ch è fommo frutto dell' alto volume 
„ Perchè vofìra natura fia fvjjinte ec. 
termina „ Nei mezzo del Cammin di noflra vita. 
Di elfo parlano il Crefcimbcni /. c. pag. 172. Voi. 2. ed il Quadrio 
Stona, e ragione d ogni Poejia Vcl.z. pag. 177. ec II primo loc. cit. 
Voi. Ili. pag. ilo. rammenta ancora un Tefio a penna contenente il 

Judr 
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lo fu imprelTo in fine della rariflima edizione della l'addetta 
Commedia (rampata in Venezia per Vendei: n da Spira nel 
1477. con un Cemento attribuito a Benvenuto da Imola. Un* 
altro compendio ancora della fteffa Commedia divifo in XI. 
Capitoli in terza rima in un tetto a penna della Riccardiana 
porta in fronte il nome del (o?r addetto Jacopo ('), edeiTerdi 
lui hanno alcuni Letterati avuto per fermo, febbene vi fìano 
dei rifeontri, dai quali apparifea averlo forfè comporto Mejfer 
Bofone da Gubbio amico del noftro Poeta (*) . Finalmente i 
Compilatori dell'ultima edizione del Vocabolario della Cru- 
fca citano una Poefia d' Jacopo figliuolo di Dante Allìgbitri 
divifa in più Capitoli, ed intitolata,, Il Dottrinale (*) ; ma 

fic- 

fuddetto Capitolo , c U Commedia di Dante fcritta nei i?99., il 
quale fi ritrovaz>a prefo il dottiamo Muratori, ed un altro è nelt 
^mbrofiana di Milano , di cui une/atta notizia ce ne ha fommini- 
ftiata Giufeppe Antonio Salii Hip. Literario-Typograpbica Medici, 
in fronte al Voi. l. della Bill. Script. Medio!, dell Argelati col: 
C XX XIV. Quefio fiejfo Capitolo in qualche Codice va /otto nome di 
Pietro . 

( 1 ) Nella fuddetta Libreria Riccardiana Plut. ord. i. cod. n. f. 

legge/i quello compendio cosi intitolato 

„ liete ejt Tal ula juper primo libro Dantis qui vocatur Infemus , 
„ faci a a J acolo ejuldem Dantis filio" Il principio del cap.i. è 

„ Cammin di morte abbreviato inferno 
del fecondo. 

„ Nel mezzo del cammin di noli V a vita ee. 
Di quella Pùffia vedali quanto jerive nelle fue Novelle letterarie il 
più volte citato S'g. Lami all'anno 1756. col.610. ejcg. e col. 6n. (ftg. 

( 1 ) Di quefio tornerà in acconcio di parlare più a lafio . Del re- 
fiante avendo il Sig. Francefco Maria RaHàclli di Gubbio incon- 
trati alcuni dei Capitoli mentovati , cioè il 1. il i. ed 10. di quelli 
(he ferba il Cod. Riccardiana , in un juo Tello a penna Jcritto nelje- 
eolo XIV. 0 XV. contenente alcune Pocfie di Bufone da Gubbio fuo 
iilufire antenato, ha credulo che di quefio fr fero i detti Capitoli , e 
gli ha inferiti fra le altre Rime di lui dietro al fuo erudito Trattalo 
della Famiglia , della pcrjcna del medefimo Mj. Bujone , il qual Trat- 
tato forma il Tomo XVII. delle Delie. Eruditor. fiamp. dal Sig. La- 
mi . Ma per giudicare con più certezza di quello fatto , neceffario 
farebbe che fi poteffero fare più efaite ricerche nelle pubbliche, e pri- 
vate Librerie. 

(3)1 Compilatori del Vocabolario delta Crufca nel citare quefio 
componimento Vcl. VI. pag. x+. fi fervi rono di un Tefio a penna , 
the fu di Bernardo, pei del Co: e Con. Bollico Davanzali, ed ora 
del Can. Gabriello Riccardi di vecchi Codici diligente Raccoglito- 
re. Il Sig. Lami nel Catalogo dei MSS. Riccardi ani pag.iz. riferi- 
fet altri Tefii , che fi con) 'emano nella Libreria della Famiglia, cioè 
nel Banco O.i. n.XVl. infogl. n. XIX. n. XX. n. XXIII. infogl. enei 
Banco O.IS, A, II, in 4. ne quali vi è il mentovato Capitolo fenzaju» 
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* iiccome uh' altro Jacopo fi conta fra i Difendenti del Poe- 
ta, il quale fu amico delle Mufe, così non è facile il dc- 

't terminarequalicofe al primo, equali al fecondo ficuramente ap- 
partengano , fe non fi feopra qualche antico Tetto a penna , 

1 che ci dia un' efatta contezza di ciò . 11 noltro Jacopo ebbe 
luccclìiorte , tanto è vero che il Ftlelfo fu di lui male in- 
formato, e fra gli altri fuoi figliuoli lì ha ficura notizia di 
una Donna Alenerà, la quale fu moglie di Angtolo di Gio: 

i BjUuccJ; e fopravvifle al marito trovandoli viva nel 1403. 

. 0> e di un Bernardo ( *) fratello ò' Jacopo fu ancora un Gal. 

1 brullo che era in vita nel 1351- 0) e gli altri due figliuoli 

• inafchi di Dante, Vale a dire Aligero, ed Blifeo morirono in 
•età molto tenera (♦) . Una figliuola ebbe pure, come fi diceva), 

it jl noftro- Dante , che velli l'Abito Monadico nel Convento 
tìi S. Stefano detto dell'Uliva di Ravenna, alla quale la Re- 
pubblica Fiorentina nel 1350. diede qualche fuflidto proba- 
bilmente per premiare nella figliuola i meriti del Padre in 
vita non apprezzati (>)• Ella fu da lui chiamata Beatrice per 

e me- 
. 

più i>o'tte citato Sig. Dei mi ha data contezza ddi anneffo 
contratta prefo dai Libri delle Gabelle lil>. A. f+- pag. „ 1405. 
Domina Àlephtera fili* c.'rm Jarobi Dantis de Aldlgh'erii CT uxor 
clim Agnoli Joannis Baldutci Popnii S.Fridiani de Morenti* , prò 
fe , C7* quo nominaverii emit bona per Inìrnmcntum rogatum a f. 
Aut. Cbelìi Jub die 6. Februarti 1403. a b rat re Marco Sindaco Fra- 
trum S.Mari* del Carmine pio gai. Vi è fiato chi in quefta memo- 
ria ha lette in fece di Balducci , Baldotci. 
N ( i ) Spogli del Cap. della Reni . 

, (j) Ne' detti Spogli quefio Gabbriello è notata fra i figliuoli di 
Dante coli anno per dare a divedere che in quel tempo vive- 

va. Afr mede/imi Spogli parimente fi dice che una figliuola di Dan- 
te fu moglie di uno de Pantaloni da Firenze, ma non fi accennan- 
do n'e il nome di lei , ne quello del marito , /' abbiamo tralajciata 
nel! Albeto. Il non vedeifi poi il mentovato Gabbriello fare alcun 
Atta m/teme coi fratelli nelle da noi citate Scritture , può far credere 
c he egli foffe divifo da e fi . 

(4) Di ef> dice il Fi/elfo nella Vita di Dante» Pefte funt oppreft 
Jf cum annum duodecim alter, alter vero ocìavum attigifent" . lo 
non fo di qual Pefte parli quello Autore , mentre non trovo che alcu- 
na ne foffe in Firenze fra il principio del XIV. e la fine del À'JIJ. 
J ecolo. 

{$) In un libro d Entrata , ed Vjctta del i?*o. tra gli altri efi- 
fìcnti nella Cancelleria de" Capitani di Or S. Michele ripoflo nel! Ar- 
madio alto di detta Cancelleria fi legge pag. ?o. la Jeguente Partita 
a Ufcita nel mefe di Settembre del detto anno 1350.,, A M-Gio: di 
lìccchaccio (è il famofo Autore delle 100. Novelle j fiorini dieci d oro , 
perché gli defje a Suora Beatrice figliuola che fu di Dante Alleghie- 
ri Menai a ne! Moni fiero di S.Stefano dell' Uliva di Ravenna ec. 
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memoria della Beatrice Portinari da lui amata un tempo con 
trafportodi paflìone. Dal (opra mentovato Pietro nacque un'altro 
Dante „ civis optimus , & vir deditus familiaribus negotiis,, 
al dire del FiMfo ('), il quale morì nel 1428. (*) in circa, 
ed ebbe tre forelle , cioè Aligeria , Gemma , e Lucìa , che fu- 
rono Monache nel Monaftero di S. Michele in Campagna di 
Verona ed un fratello per nome Jacopo . Di lui pjrla il 
citato Gio: Mario Ftleljo feri vendo («)„ Ex eo " cioè da 
Pietro , di cui fi è ragionato di fopra,, natus eftjacobus , qui 
„ tantumdem adhibuit operam legum feientiae , rythmifque 
„ interpreratus eft avi codiccm rei veritate a Petri Patris 
commentariolis accepta. Extant autem in hunc ufquediem 
„ Utriofque iententias, & qtias Petrus de Dani is fui Patris pro- 
„ tulit libris, & quas J acoliti rythmis exprc!fit &c." Forfè 
qui il Pilelfo intenJe di ragionare del fopra mentovato Ca- 
pitolo , ma ficcomc e!To nell' impreffione del 1477. e nei 
MSS. fi dice cflere ójacopo figliuolo di Dante Allegbieri , così 
noi lo abbiamo a lui attribuito, anteponendo l'autorità loro a 
quella del Filelfo , unico per quanto fia a mia notizia in rac- 
contarci tal cofa ('). None per altro improbabile, che alcune 
Rime attribuite nciTefti a penna, & Jacopo figliuolo di Dante , 
fieno di quell'altro Jacopo difficile cofa è diftinguerle. Il Filelfo 
dice di più, che quelli non ebbe fucceilione , perchè mori molto 
giovane . Da Dante fecondo „ nacque LionarJo il quale oggi 
vive, ed ha più figliuoli" è Leonardo Aretino (*) che icrive in 
tal forma,, Nè è molto tempo (compofe il Bruno la Vita di 
„ Dante nel 1436.) che LionarJo antedetto venne a Firenze 
„ con altri Giovani Verone!! bene in punto, e onoratamen- 
„ te; e me venne a vifitarc, come Amico della memoria del 

„ fuo 

( 1 ) Nella l'ita ili Dante lo rammenta ancora Leonardo A retino. 

(1) Il Marche/e Scipicn Mafei l. c. pag. 5$. ci atte/la di aver 
i<cduto nel pubblico Archivio di Verona, ora miseramente incendia- 
to, il di lui te/lamento in data del 14x8. 

(3) Nel /opra citato Necrològio di queflo Convento all'anno Jjft. 
legge fi „ obitiis Domini Petri Danti s de Aligeri* , Patris Sororum 
„ Aligeria', Gemmar, CJ- Lucia-" 

( 4 ) loc. cit. 

[ 5) Gio: Ratifla Gelli nella I. Lez. fopra f Inferno di Dante [di- 
ve „ E' da fapere che il Nipote di effo Dante , il quale commentò 
„ quefl' opera in quella lingua latina , che apportavano quei tempi 
„ Jenza mettervi il nome proprio , ma chiamando Dante genitore 
„ di Piero fuo ec." lo non fa chi fé queflo Nipote del Poeta , nè 
ho trovato il Comento che qui accenna il Gelli . Potrebbe egli efferg 
che lo compilato il ncJì>o Jacopo . 

(«) Vita di Dante in fine. 
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„ Tuo proavo Dante. E io li molli-ai lo Cafe di Dante , c 
„ de' fuoi Antichi : e diegli notizia di molte cole a lui inco- 
„ gnite, per cflerfi llranato Ini, e i fuoi dalla Patria." 11 
Marchefe Mirtei (') dice eh' egli lece teiiamento nel 1459. 
e de' fuoi figliuoli non ho trovata notizia alcuna > Te non di 
un Pietro che è quello, a cui Già: Mario Fileifo indirizzò la 
V'ita del Poeta Dante, e che dedicò quella meJefima V:u , 
come a fuo luogo fidiflc, a rictro dei Medici, ed a Tomthjfo 
Sederini con un' Epiftola latina in darà di Verona del 146S. 
Vih*e dopo ciò alcuni anni (*) , e fu in molta reputazio- 
ne prefTo de' fuoi Concittadini Da lui difecfe D.tn/e ter- 
zi (') il quale per qualche tempo abitò in Ravenna (+) per 
fuggire le calamità, che allora affliggevano Verona fu a Pa- 
tria . Fu uomo di lettere , e particolarmente attelc alla 
Poefia , avendo lafciati diverfi componimenti tanto latini, che 
volgari molto eleganti , dei quali alcuni ancora fono qua e là 
ihmpati , ed in fpezie una lunga Elegia , che fi legge nel- 

e i la 



( 1 ) Marchefe MaiTei /. c. pag. j;. 

(1) 11 Marchefe Mafei l. e. pag. 5J. dice che fece Tefl amento nell' 
anno 1476. 

(?) 1/ FiMfoI.e.di lui parla in quefti termini „ Optimi: vi r efi [, & 
„ rivi: integerrimur , quirite in urie Verona maxima CT apud CÌVCS , 
,, V apud univerfam Venctorum Hemp. (e? a u fioritale Valct , CJ" r,/atia, 
„ quo ego jum ufm quam familiari ,'sme , audix'iUjtie a me nonnulla: 
„ Danti: yftavi fui parte:, qua: anno fu periate {Jcrivcva nel 1468. 
„ in circa) firn intopretatu: Verona?, mirijiccque e/l illiu: legione 
„ deleclatu: . „ 

(") Da perfori» Erudita fono avvertito che colini fu dalla Re- 
pubblica Fiorentina con (uà Deliberazione dell'anno 1494. efiften- 

alle riformagioni liberato dal Bando, in cui era incorlo con i 
fuoi defeendemi Dante Poeta . Qui ancora voglio accennare che 
l Ammirato (Stor. Fiorenr. Tom?!!!. 1. 2-3. p. 90.) riferifee che 1' 
anno 1460. patlàrono di Firenze alcuni Amhalciatori di Perda , 
e di Armenia fpediti al Papa, e che fra quelli uno ve n'era dt- 
feendente dal noftro Poeta, il quale fu perciò da' Fiorentini vo- 
lentieri veduto , e accarezzato . Di queilo fatto non ho trovata 
lin qui alcun altra memoria. 

(, 4 ) L' Landino nel Cemento deli Inferno di Dante Cani. XXVII. v. 40. 
fopra quel verfo 

„ Ravenna fla , come fiata e molti anni , 
dice che quando ftriveva , cioè net 1475. in circa, vi era in Raven- 
na Dante figliuolo di Pietro difendente da Dante Poeta , uomo let- 
terato ed eloquente. Egli certamente intende parlare di qnejìo Dan 
te III. rammentato ancora da Mario Filcllò nel l. C. 
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la Raccolta intitolata „ Azion Pantca ('). Il M.trcbefe Sci- 
pione Muffii parlando di lui ove tratta degli Scrittori Vo- 
ronefi (*) rammenta un' Egloga in morte di Leonardo No- 
gamia , un' altra per la morte di Domizio CahUrini (») , ed 
alcune Tue Elegie , e Lettere in lode di Laura Brenzom 
Schiappa, della nualc fu Amante (*); efraiCodici di Loren- 
zo Pignoriti confervavafi ., Dantis terni Aligerii Pane^yricus ad 
„ Francifaim Diedum Verona; Praetorem „ ( r ), il quale mori 
in detto impiego nel J-04- (')• Un moderno Autore rac- 
conta (>) che la Repubblica Fiorentina proccurò di t'ir sì, 
che quello nel 1495- ritornale ad abitare nella Patria de'fuoi 
Progenitori Firenze , ma lenza frutto . Egli morì in Man- 
tova rul 15 io. incirca , come lì ha da Furio Valeriana , il 
quale di eflb parla con molta lode ( 8 ); e l'iftcflò fa, per ta- 
cere 



( 1 ) Quefio è un libretto contenente la Relation-: della laurea Poe- 
tica conferita a Gio: Antonio Panreo Sacerdote Verone/e da Fran- 
cese) Diedo Potetti di Verona , e molti camp ni menti latini fatti 
per quella ciccatone , imprejfo Vero.n. per Antonium Cavalchabovem 
& Jo: Ant. Novell. 1484. in 4. 

(a) L. e. pag. r?. ) 

( J ) Di quejh parla ivi il Ma (Tèi /. ?. pag. 114. e feg. 

(.4) Il Malfei /. c. pig. in. e II». alcuna parte 0 principio di 
quefte ci riferifee, ed attilla che fi conservavano in un Tejio a pen- 
na di Atfbnfb Dotinoli Lettore in Padova. 

(5) Qjryìo Panegirica è accennato dal Tornali no Bibl. Patav. 
MSS. pag. Ìi6. fra quelli di S- Gio: di Verdura . 

(6) Di lui vedi l Appoftulo Zeno T. 17. delle Difertazicni Vof- 
fiane pag. j6. e ffg. 

(7) L'Autore della Vita di Dante inferita nel Vol.I. del Magaz- 
zino Tojcano eh: fi fiamp. in Livorno pag. ti, ma non porta prova 
neffuna di quella tua offendane • 

(8) De infelici), lite rat. I. I. E neceffaric trafe rivere tutto queUo 
palio perchè con ejfo vengono ad tffer confermate alcune cofe , che 
abl >iamo f ritte in quejio luogo „ Dantes Tertius ^Aliger Veronenfis 
1, Vir dubio procnl optime literatur , CJ~ in latino condendo Carmine 
„ bene elegans , ZT eruditiu , fortunam ipfe quoque novcrcam expertus 
„ eft . Quo enim tempore /cripta Jua experat in claffes infiruere, & 
„ immortalitati fux viaticum comparare in belìi tempora incidit , 
„ quod univerfi orbis vi. ibus contra Venetos Juliut 11. Poniifex Max. 
j, concitarat . Quo faèium eli , ut Verona a barbarti capta ( ciò ce- 
„ cadde nel 1509. ) ipfe ne immani eorum feritati parere cogeretur , 
„ Mantuam voluntario exilio profugerit . Ibique rerum omnium an- 
„ gufliis oppreffus , uxore , C7 libarti ex opulenta fatti conditone in 
„ ardìjfimam egeflatem , mtferiam conjeclis , tum atate jam gra- 
„ vis , O- ad incommoda buju/modi ferenda mi bus adfuetus gravi 

„ ad- , 
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cere d'altri , Gregorio Gira/di (')• Dante ebbe un fratello chtf 
fi chiamava J.icjoo (*), e tre figliuoli i quali tutti furono let- 
terati di un dillinto merito, e ritornarono ad abitare in Ve- 
rona . II maggiore di quelli fu Pietro che fi dilettò di leg* 
gere i miglio: i Poeti, e che portedeva la lingua Latina , e la 
lingua deca (')• Ebbe ancora impieghi, c fu nel 1 5 39. 
Provveditore di Verona . Dopo elTcrfi accafato con Teo.brj 
Fìifoni da cui gli nacque, come lì dirà, una fola figliuola , 
morì, ed al fuo frpolcro elìdente in S. Fermo Maggiore di 
detta Città in una Cappella a mano lìnirtra dell'Aitar gran- 
de fatta fare da lui , nel quale fu feppellira ancora la Con- 
forte, fu porta la Arguente Iscrizione : 

„ Petro Aligero, Dantis 111. filio, grrecc & latine dotto, 
„ 6c Theodor» conjugi incomparabili ,, (*)• Lodovica poi fuo 
minor fratello fi efercitò nella Giurjfprudcnza lenza lakiare 
di coltivare le umane lettere (')• Fu Vicario de' Mercan- 
ti , dignità confiderabi.'c nella Città di Verona, ed Ambafcia- 
tore a Venezia. Prefe per moglie Eleonora figliuola dtl Con- 
te Antonio Bevilacqua, ma non gli diede fucccllione ; e perciò 
con fuo teftamento del 1547. lafciò erede il fratello Pietro , 
e fu data fepoltura al Cadavere di lui nella fuddetta Cap- 

pel- 



„ udmodmm valetudine din exeruciatus in eo exilio , perturbata 
„ fubverfoque rerum omnium fitarum ordine , calamitrfo mortii gene- 
„ re iitam finiit" . adunque Dante morì in Mantova dopo il 1508. 
in cui fee.it' •'" famnfa lejca di Catetbrai contro ì Veneziani f.j /' lm- 
pirador Malli miliario , il J?f dì Francia, ed il Pontefice Giulio li. 
Il medefimo Valeriana in un fuo EndecafiHalo imp. fra le fut Poe- 
jie latine chiama Dante ,, Poetam optimum, civem optimum, & opti- 
„ miim Patronum, quo Verona dui beata vivat." 

( 1 ) In fine del Dialogo V. de Poet. Hifior. 

( i ) Gio: Mario Fileltò /. e. 

il) Il Muffii I. c. pag.sì. dice che in principio di una lettera 
MS. del Conte Lodovico Nomat ola diretta a Pietro fi leg^e „ Si me- 
„ mcria tcnes , mi Petre , dim noi adoltfcentttii Cam ageremns <rta- 
„ tem , qit.e maxime levitatibui amatori is dedita e/i , multum in 
,, Poitis evo'.vendis tempori s conjumebamus , non modo laUms , no- 
„ fi rati buf/ite , -vcrum etiam Gr.rcit , qui juos , 1>et aliorum amores 
„ decanta 'lent . Cum vero in fummo konore , ut mine quoque , habe- 

retur Dantes pr<eclarus Jlucior nobilitati! tu. e , .<c Prancijcus Pe- 
„ trarcaniii eleganti firn a poemata Et/ufca fermane confcrifferuttt &c." 

(4) Marie'. /. r. 

( 5 ) Il tante volte mentovato Maflfei onore di lla no/Ira Italia !. 
r. dice , che fi trovano lettere del Nogarola [(ritte a Lodovico, le 
quali di Greca erudizione favellano . Mai apportò nocumento alia Giu- 
rifprudenza la perfetta cognizione delle belle lettere , benché alcuni pen- 
ano divertamele . 
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pclia con quel!' Ifcrizione „ Lodovico Aligero juris utriufqtie 
„ confulto, omnibus virtutibus ornato . Fratribus amantiili- 
„ mis & fibi Francifcus Aliger fieri curavit ,,. Quefto Fran. 
cefeo terzo fratello fu egualmente che i due primi uomo di 
lettere, come apparifee chiaramente da un' Epillola del Con- 
te Lodovico Nogarola nobil Veronefe, fcritta a Daniel Barbaro, 
il quale lo aveva pregato a procurargli dai fuoi più dotti 
Concittadini qualche ajuto per la verfione di Vitruvio, che 
andava lavorando . Io non mi poffb difpenfare dal riportar- 
ne uno fquarcio. Ecco come Ella dice (')„ Vitruvium jam 
„ vidi a Bernardino Donato nollro in linguam Hetrufcam 
„ converfo, additis etiam nonnullis Scholiis , quae quidem 
,, omnia fufpicor inani ter periilTe . Hoc idem poftea fecit 
„ rogatu Alexandri Vìtellìi Francifcus Dantes Aligcr , quo 
„ neminem Verona; arbitror ad Vitruvii intelligentiampropius 
,, accedere . Cum hoc viro docìiflìmo magnus olim mihi fuit ufus, 
„ nunc vero nullus , nam ruri contiuenter vitam agir , ncc 
„ nifi raro ad nos revertitur, fi forte tamen accidat, ut ur- 
,, beni repctat hominem aggrediar.,, Il dottiflimo Marchcfe 
Toltili (*) è di fornimento che quella fatica di Frarxtfcù Ila 
perduta , non avendo potuto raccapezzare alcuna notizia di 
cfla . Un'altra Opera a lui è attribuita da Cto: Bati/ìa Do- 
ni (O con quefto titolo,, Antiquitates Valentina; Francifci 
„ Aligera^ qui fe dici t Dantis III. filium , " la quale non è 
compartii in luce. Il Marchefe Scipione M.iffti (♦) credè che 
in quel titolo vi fia feorfo un'errore, e che in vece di,, Va- 
„ l'emina; " legger fi fi deva,, Veronenfes" giacche non fi fa 
che Francesco viaggiaffe in lontani Pacfi. Nella Libreria dei 
PP. di & Marco di quella Città di Firenze Armario II. n. 
142. vi è un MS, intitolato „ Infcripiiones quidam anti- 
„ quae cum adnotatiombus Francifci Aligeri Dantis tertii 
„ filii" la qual'Operetta non differifce forfè daJla prima , e 
può ben* efTcre, che quelle parole,, quxdam antiqua;' 1 freno 
ltate mutate per errore dei Copifti in„ Valentina;,, Nel 
noftro Francesco mancò la difeendenza del Poeta Dante . Una 
• fìgliuo- 

( 1 ) Qj*ef F.pi/ìcla è MS. e lo fquarcio , che abbiamo riferito , è 
riportato dal Majfci 1. c. pag. 54. 

(ì) Exercitat. Vitrwvxancc primae pag. 83. 

il) In uno degl'Indici dei Libri , e Tefli a penna , dei quali il me- 
de fimo Doni fi fervi per formare la fua Raccolta delle antiche If di- 
zioni* i quali fono ftamp. in principio di detta Raccolta in Firenze 
nel J7Ji. per opera del poco fa defunto Propoflo Antonio France- 
feo Cori in fogl. 

(4) Offcrvaz. letterarie Voi. VI. pag. J14. 

( j) Conte Mazzucchelli /. c. pag. 4$ j. ove parla del noflro Francefco . 
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di Dante Allighieui, 39 
figliuola ebbe bensì, come fi difle, Pietro fuo fratello , c fu 
chiamata Ginevera , la quale fi maritò nel 1549. (*) col 
Co: Marc. Ant. Sarego , ed i fuoi Difendenti furono eredi 
e delle facoltà , e del cognome Aliigbieri . Per quello nelle 
loro Cafe fi vede l'Arme, che elfi avevano fatta, dopo che 
fi partirono di Firenze, la qual'Arme è pofta in fecondo 
luogo nel noftro Albero Genealogico. Ma è tempo di parlare 
del Divino Poeta. 

Nafcita di Dante Atlighieri. 

§. V. 

N Acque Dante in Firenze da Alligbiero degli Aliigbieri , e 
da Donna Bella nel Mele di Maggio del 1265. (*) non 
nel J2<5o. (>), come alcuni fcrifTero , ed al Battcfimo , il 

qua- 



(i)I/ Marcbefe Maffei negli Scrittori Vcronefi pag. h- dice 
ebe i Iti rumeni» dotale di detto anno era nelf Archivio di Verona 
negli Aiti di Girolamo Piacentini . Net ragionare dei discendenti 
di Dante , io mi fono attenuto a quanto aveva jeritto qttejlo Lette- 
rato , perchè ninno fu di ejf» meglio intcjo . 

( 2 ) Cbe Dante nafeeffe nel n<5j. ce lo oscurano il Boccaccio , 
/'Aretino, il Manetti , ed altri Autori delia Vita di lui , benché il 
primo di quefli abbia errato nel dire che in detto anno era Papa Ur- 
bano IV. il quale 'veramente fino deli anno avanti , aveva terminato 
di vivere, ed a lui era fuccednio il di 9. 0 li. (je.ondo il Pagio) 
di hebbrajo Clemente IV. ma il foprannome fi elfo di IV. por- 

tato da j. Pontefici confecutivamente fece cadere in errore il no/iro 
dio: Una riprova ancora certi '/Jìma , cbe l'anno u<5y. fojje il Natali- 
zio del no/iro Poeta, l' addurremo nel d/feorrere delia jua mote. 

(3)1/ P. Innocenzio Barcellini nelle fue Indultrie Filolofiche 
eap. 6. mo/lra di credere, cbe Dante nef Ceffi net 1160. f fi fonda fo- 
pra un'edizione di Criltofano Landino da lui pojfcduta , nella quale 
il medefimo Landino nella Vita del Poeta preme/la al fuo Cemento 
jopra la Commedia offerisce effer nato l'anno MCCI^X. effendo Papa Cle- 
mente IV. „ Per vero dire in tutte le imprcjfioni di quefì Opera non 
eccettuando la prima di Firenze del 1^8 1. lezzeft in Ul maniera; ma 
nelle più moderne , nelle quali per opera di Francefco Sanfovino in 
Venezia preffo il Seffa nel 1564. 1^78. 1596. ce. fi riflampò lo tle/fo 
Comenio unito all'altro di AlefT. Vellutello , fià ferino „ t anno u6$.„ 
Lo sbaglio del Landino fu ricopiato ancora da Bernardino Daniello 
nella Vita di Dante impreffa avanti il fuo Cemento , e dopo da Lo- 
dovico Dolce nel! edizione delia Commedia fatta dal Giolito, e da 
altri. Co/loro dovevano però ojfervare , che in delio anno non Cle- 
mente IV. occupava il trono di S. Pietro , come dice il Landino , 
ma AlelKIV. 



t 
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quale ricevè nel noftro antico Tempio di S. Gio: Batifia (•) 
prefe il nome di Durante quantunque poi Tempre Dante 
Ù appellaffe (»)• Nel tempo che egli venne alla luce, il So- 
le fi ritrovava nella Coftellazione detta dei Gemini (♦) , e 
Eccome allora davafi piena fede all' Allrologia giudiciaria , 

quia* 

(1) Tanto ajj'erijce Vificjfo Poeta in principio del Canto XXV. del 
Paradifo, ove depa d'aver detto, che jperava di elj'er rimeffo nella 
Patria in riguardo a! fuo veramente eccellente Poema, foggiungc v. 7. 
„ Con altra vose ornai, con altro Dello 
„ Ritornerò Poeta, ed in jul fonte 
„ De! mio Battejmo prenderò l cappello. 
F fi avverta che nel Carne XIX. v. 18. e 19. dell'Inferno aveva ben 
dato ad intendere, che in Firenze fi battezzava nel 7 empio dedicato al 
Precurjore di CriiìoS. Cìior Hatilta . Di quclìoTcmpio ved.per tralasciare 
ogni a!trc,\[ Sig.Gto:Batìita Nelli Patrizio l fiorentino nella pia bell'ima 
fatica intitolata „ Piante, ed alzati interiori, ed e/lcriori dell infigne 
Chieja di S.Maria del Fiore ec.„ e l erudita Storia delle Cbiefe Fioren- 
tine del P. Ridia Gefit ita {Tom.V.) nel!' Introduzione della prima 
parte de! Qjiartier S. Gio: 

(a) Cc i colla da più Scritture citate in quefia Vita , e !o atte/la 
ancora il Volterrano Cotti ;nent. Urhanor. I. ai. col. 61%. Edit. 
Lugd. a pud Sebaftianuin Gryphium ijj*. infbgl. dicendo n Dan- 
ia Poeta Florentinut e gente pieghe ri a Durante! ab initio vccatui , 
intercido deinde ut ft in putrii vocalulo. 

(?) 1/ Poeta mede/imo ce lo aficura nel C.XXX. del Purgat. v. jj. 
facendosi dire da Beatrice 

„ Dante , perche Virgilio fe ne vada , 
„ Non pianger ambe CC. 

e più fom v. 6z. egli fieffa [aggiunge 
( „ Quando mi voi fi al Jian del nome mio, 

„ Che di neceffita qui ji rigijlra . 
Dante portava opinione, che il Poeta non doveva , fenza incorrere in 
un grave fallo, nominarsi ne'fuoi ver/i. Ved. il Juo Convivio, (lue- 
fio nome poi di Dante era in quei tempi comune nella già e/tinta 
Famiglia degli Avvocati , come ci aficura Vincenzio Borghinì ne 
fuoi Spogli MSS. nella Magi tal echiana , ed in altre Cafate. 

( 4 ) Ni / Canio XXII. del Paradijo Dante dice e biaramente che egli 
nacque mentre il Sole era in Gemmi. Ecco i fuoi ver fi che principia- 
no dal 110. 

Io vidi ! fegno, 

„ Che feguc 7 Tauro , e fui dentro da effo . 
„ 0 glorio/e felle % 0 lume pregno 

„ Di gran virtù , dal quale io riconofeo 
„ Tutto ( qual che fi fia ) il mio ingegno : 
„ Con vei nafeeva, e s' ascondeva volto 

>. Quegli , eh e Padre d'ogni mortai vita, 
,, Quand io lenti da prima l aer Tofco . 
Quefii verfiben dimofirano , che Dante nacque nel mefe di Maggio , 
cioè dopo il di J4. nel quale a quel tempo entrava il Sole nella Co- 

ftcl- 
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di Dante Allighieri. 41 
quindi è, che avendo Brunetto Latini formato 1' orofcopo dì 
Dante ('), prevedde a qual'alto fcgno di gloria fotte egli per 
falire col fuo fapere, e con la vivezza del fuo talento , per- 
chè nato era in una fituazione dei Cieli, fecondo i precetti 
di quell'arte, affai favorevole (*). L'efìto non rendè in que- 
llo cafo falfa una predizione fondata fopra degl' indizj così 
fallaci, benché tali fieno fiate il più delle volte quelle degli 
Aftrologi fenza loro difcapito ('). Anche le vifioni, fe fede 
meritano i racconti degli Scrittori , concorfero ad annunzia- 
re qual riufeir doveva il fanciullo prima di nafeere . Il Boc- 
caccio narra (♦) un fogno avuto dalla Madre di Dante,, 
„ non guari lontana al tempo del partorire". Pareva a lei 
di ritrovarfi all'ombra di un'altiflìmo Alloro pretto una Fon- 
tana , e quivi di fgravarfi della Prole , che portava nel Ven- 
tre; che quella in breve tempo nutricandofi folo dei frutti , 
i quali dal detto Albero cadevano , e dell' acqua di quella 
Fontana prendette la forma di un Pallore, e che ingegnan- 
dofi etto di avere delle frondi dell'Albero , che lo avea nu- 
trito, repentinamente cadette ; e nel rilevarfi , in un Pavo- 

f ne 



Jltilazione dei Gemini cerne fi potrebbe far vedere con i calcoli ^ffiro- 
nomici regolati fecondo la correzione Gregoriana . Perciò non è im- 
probabile quello che dice il Bayle V. Dante, cioè che il nofiro Poi* 
ta venijfe in luce il dì 17. del detto Me/e. 

( 1 ) Probabilmente f. Brunetto Latini fece la Pianta Jlfirolcgica 
della natività di Dante, perche il Poeta gli fa dire nel Cant.XV. 
dell Inferno v. S5- 

Se tu fegui tua fi ella 

„ Non puoi fallire a gloriofo porto , 
„ Se ben m acca-, fi nella vita bella: 
„ E s i* non fofii , sì per tempo, morto, 
» Vcggendo'l cielo a te così benigno, 
„ Dato t avrei all'opera conforto, 
li Landino nel fuo Cemento a quefio Canto dice che Brunetto fu ec- 
cellente Mattematico, cioè .Afirologo. 

( 2 ) Negli ^Autori di ^litologia giudiciaria fi può vedere quali 
benigni infìngi erano attribuiti alla cefi illazione dei Gemini , né io 
citerò altri, che Gio: Gioviano Pontano, il qualenellz. de Stellis 
parla di ciò con molta eleganza. 

( 3 ) E ofiervabile ciò che dice Cornelio Tacito jtutore di tan- 
to credito nel l. VI. de fuoi ^Anttali „ Cxterum plurimis mortalium 
„ non eximitur quin primo cujufque ortu ventura defiinentur : fed 
„ quidam ficus quam dirla fint cadere fallaciis ignara dicentium . 
„ Ita corrumpi fidem artis cujus darà documenta antiqua artas & 
, t no/Ira tulait . " 
(4) Boccaccio Vita di Dante. 
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ne reflafTe trafmutato. Non è quello il folo efempio, il qua- 
le s'incontra nell' Iftoria di fogni , ed alcri prodigi accaduti 
avanti la nafeita di qualche fanciullo ('), e dai quali hanno 
gl'Interpreti di limili vanità predette cole favorevoli, o dis- 
favorevoli ad elfo, fecondo che gli dettava o il loro intere/Te, 
o la loro ignoranza. Ma ficco me i Savj fdegnano di vedere, 
che g'i Ant;chi abbiano ripieni i loro ferii ti di fintili raccon. 
ti , cesi ancor noi dovremmo temere di elfer dei ifi , le die- 
tro ad eili più che di paflaggto le narrate cofe ei'poneffitno • 
Diali più tulio un' occhiata palTeggiera allo (tato, in cui fi 
ritrovava la noltra Città , mentre nacque quello divino in- 
gegno . Se la Storia di tutte le Repubbliche ci fomminiiìra 
una lunga narrazione delle civili discordie nate fra i mem- 
bri di elle, quella dei noftri Antenati , dal tempo in cui do- 
po la morte della celebre Contefla Matilda, feguita nel 1115. 
pofero i primi fondamenti del loro governo independente e 
repubblicano (*) fino alla metà del XVI. fecolo, poco più ci 
conferva che una lacrimevole memoria delle noilre intefline 
divifioni , le (inali furono di oracolo perchè i Fiorentini ar- 
rivafTero a quel fomrno grado di potenza, a cui di buon'ora 
mollrarano apertamente di afpirare . La più famofa , e la 
più abbondevole di tragici fuccciTi fu quella dei Guelfi, e dei 
Ghibellini , che nata cllendo da prima nella Germania (0 
afrlifle 1' Italia tutta , e particolarmente Firenze ove nel 
J215. («) da piccoliflitna cagione ebbi l'origine (*)• Ebbero 

il 



( 1 ) sincera la riaffila del PaJ, e della Romana Eloquenza , per 
non parlare di tanti altri , fu accompagnata da prodigi , che come 
fcrive Plutarco nella Vita di Cicerone , fi farebbero (veduti vani 
fa 1 " » Jf l evento non aveffe toflo confermata la verità della pre- 
dizione . Ma molti Scrittori amano di rendere più f'.tnne e ma- 
gnifica la loro jioria coli inferirvi qualche cofa di portentofo. 

( z ) Ved. il dottiamo big. Cito: Lami nelle fuc Novelle Lettera- 
rie del r747- CoL 1%. e Jeg. 

(2) Ved. Lodovico Antonio Muratori d immortai memoria nel 
T. 1. eap. Ji. delle Antichità Eiieniijr ne /noi ^Annali d' Italia 
particela, mente all'anno 1198. 

( 4 ) Vedanji gli Storici Fiorentini , e particolarmente Gio: Villa- 
ni 1. y. cap. 37. Edizione di Venezia ad inllanza de' Giunti 
ÌS59- in 4. 

( y J In una minuta relazione della divi/ione della Città ncjlra 
in Qutlfa e Ghibellina, tolta dalle Scritture della Cafa de Buon- 
delmorui, e dal Sig. Simon Bindo Pemzzi Patrizio Fiorentino di 
molte cognizioni fornito , e di una nobil gentilezza per favorire 

gli 
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il nome di Guelfi coloro, i quali erano nemici dell'Impelo, 
ed aderivano agi' interelìì del Romano Pontefice per cufto- 
dire la propria libertà ; e Ghibellini furono chiamati tutti 
gli altri, chi facevano moflra di foftenere I* autorità impe- 
riale, quantunque internamente i Capi di quelli partiti per 
divertì particolari fini, fodero foliti di fomentare la diicordia 
fenza curarfi nò dei Papi, nò degl' Imperadori . Varia fu in 
Toicana la forte degli uni e degli altri , ma la feonfitta , 
che i Ghibellini efuli dalla Patria , ajutati dalle Truppe di 
Man/redi Re di Sicilia, e figliuolo illegittimo di Federigo II. 
Imperniate 1 diedero a Moni aperti fu VArbia nel Territorio di 
Siena il di 4. Settembre 1260. all' EfercitO della Fiorentina 
Repubblica, pofe in uno fiato cosi cattivo gli affari dei Guel- 
fi , che lenza prepararli ad una ulteriore ditela, abbandonaro- 
no Firenze , e fi trasferirono a Lucca , lafciando che fenza 
contrailo il Conte Guida Novello dei Corti Guidi ai 16. dello 
fteflb Mele, occu palle a nome del fuddetto Manfredi la Città 
nollra ('): che le allora fi fofle mandato ad effetto il con- 
futilo di coloro , i quali volevano (pianare dai fondamenti 
Firenzi , lenza fallo ai Guelfi non farebbe flato potàbile ir» 
alcun tempo di n'acquili ire lo Stato, come legni di li a non 
inolio . In fatti efTendofi oppoflo ad una fimile rifoluzionc 
Farin.it 3 degli Ubcrti loro Capo (*) , dopo che Manfredi il 
più potente fautore degl' Interelìì dei Ghibellini rclìo vinto 
e disfatto d.t Carlo d' Anm fratello di S. Luigi Re di Francia 

f 2 nel 

.>■ ■ ■■ 1 1 

eli amici , comunicata al defonto Vrr-pnRr: G>ri , il tjva.'f la pub- 
blicò nel primo Voi. della Tofana Illuftrara pag. iS*. , leggefl co- 
me l'origine di tante di f cordi e nacque mila Terra ti: Campi po- 
co di fl ante da Firenze in un convito, che fece M. M azzinio Te- 
glini de'Mazzinehi in occa/ione decere flato create Cavaliere. 

( 1 ) Di (juefla janguinnfa /confìtta , e di ciò che dappoi feguì in Fi* 
reuze ne jono pieni tutti t notisi Storici . 

(r) Danre nel X. Canto dell' Inferno v. 9?- dice per bocca del 
medefmo Farinata, che egli jolo a vifo aperto difeje Firenze, ac- 
ciò non frife come proponevano i Ghibellini , di:i rutta . Farinata 
eiìendo tuorlo nel 1164. la/ciò per ([nella azione gran fama di fe. 
V'ed. Jacopo Gaddi ne fnot E\oe] Storici pag. y. e (ce. Per altra 
il Sig. D. GtO: "l'arpioni 'Pozzetti tanto benemerito dell' ' I-lori a na- 
turale della Tcj'cana nel T. x. tielle lue Relazioni d'alcuni viag- 
gi per la Tofcana pag. 51. penta che la tra; migrazione , la quale 
•volevano fare i Ghibellini , trasportando in Empoli luogo ben pinato 9 
e di aria falubre , gli abitanti di Firenze , farebbe /lata molto gieve- 
T'c/f per mi. 
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nel 1257. ('), i Guelfi rientrarono pacificamente nella loro 
Patria, la quale per 10. anni fi diede al detto Cario, già di- 
venuto Re di Sicilia (*)• E^li d'anno in anno vi ("pedi un 
fuo Vicario , e quello con XII. Buon' Uomini ( Magillrato 
Inabilito l'anno avanti Ii66\), cflendo Hate riordinate le co- 
fe del governo, reffe in pace la Repubblica ('), la quale nel- 
la venuta delio fteflb Carla diede non pochi legni di giub- 
bilo, e di gratitudine per i benefizj da lui ricevuti (♦). Men- 
tre adunque venne alia luce il nollro Divino Poeta , era Fi- 
renze ancor priva di molti fuoi onorati Cittadini , i quali 
(limavano meglio di vivere fuori della loro Patria , che in 
quella fudditi del Re Manfredi , che teneva in mano il de- 
ttino del.'e nollre Contrade ; ma già il Re Carlo fcefo in 



(1) Qui fi deve avvertire uno sbaglio prefo da Leonardo Are- 
tino, quando nella Vita di Dante racconta ch'elfo nacque,, poco do- 
„ po la tornata dei Guelfi in Firenze fiati in efilio per la feon- 
„ fitta di Montarerti" imperciocché non può efiere che Dante ve- 
ndile alla luce dopo che i G.iel6 rientrarono in i irenze, anzi nac- 

?iue ax<anti che Manfredi prefo Benevento foffe uccifo . In veri 
a battaglia data dal Re Cario a Manfredi , e de/d ittaci minuta- 
mente da Gio: Villani I. 7. can. 9. da Saba Malefpina I.?. ero. 
Rerum Sicul. e da Riccardarrio Malefp ini car\ 1 79. Segui il dì -6. 
di Febbraio dell anno 1166. chiamato 116]. da alcuni , che alf ufo 
ne/irò cominciavano il nuovo .Anno il di ir. di Marzo ; ( Mara- 
tori Annal. d'Italia fotto l'anno 1166. )~4$!i rr. di Noz^embre il 
Popolo minuto di Firenze /cacciò il Conce Guido Novello ( Vii; 
lani I.7. cip. 14. Simone della Tofa Anna!, pa*. 159. Edi/ione di 
Firenze 17??. in 4. con altre Croniclierre ) e nel Gennajo del 1167. 
(Villani ivi cip. if. ) furono rimep mila Patria i Guelfi ed i Ghi- 
lei lini , avendo fatta pace fra loro, adunque e (fendo nato Dante nel 
TAa%gio del is6y.»n« è vero quello che dice l Jfretino, in quella par- 
te illorico poco efatto . Si ojfervi poi , che quando gli ^Antenati di 
Dante furono , come di jopra fi dille, di/cacciati per la feconda volta 
come Guelfi dalla Patria , fra quefii non vi dovette ejfer comprefo il 
di lui Genitore Alighiero, perche fe foffe fiato fra i me de fimi , non 
fi fa vedere, come prima del 1267. f offe potuto rientrare in Firenze. 

(2) Gio: Villani /. 7. cap.ij. Simone della Tofa 1. c. pag. 14°' 
dice <S. anni, e me fi. 

(ì) Villani ivi cap. 17. Simone della Tofa narra quali altri 
provvedimenti furono fatti da Guelfi per ajjicurarfi il Governo di 
Firenze. 

(4) Il Re Carlo venne in Firenze nel mefe cf^fgofio del 1267. 
(Simone della Tofa Annal. pag. 140. ) e fu dal Comune,, onorata- 
„ mente prefentato , e con palio, e armerrerie trattenuto" . Dino Com- 
pagni Storia Fiorentina!. 1. pag. 7. Edizione di Firenze del 172?. 
in 4- 
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di Dante Allighieri. 45 
Italia ad inftanza di Urbano IV. per foitenere gì' intereflì del- 
la Chicfa , ftando in Roma fi preparava ( ' ) a vendicare le 
offefe , che da un si potente nemico tutto giorno gli erano 
fatte ; ed il Pontefice Clemente IV. di poco tempo per la 
morte di Urbano ( x ) trasferito dal Vefcovado Sabinenfe a 
reggere il pefo del Pontificato , dava fperanza che nella fo- 
fpirata elezione di un' Imperadore (') foffe per ritornare la 
tanto defiderata pace all'Europa. 

Della Puerizia di Dante, e de'faùi [rimi Studj. 

$. VI 

LA prima età di Dante fi rende affai memorabile a cagio- 
ne di eflerfi in elfi invaghito di colei, per cui ufci dal- 
la volgare fchiera (*) dei Rimatori del Tuo lecolo. Io intendo 
parlare di Beatrice Fortinari , dall'amor della quale come re- 
fi a (Te tenacemenie legato il noflro Dante , dietro il Boccaccio 
in tal forma lo raccontano quafi tutti gli Scrittori della di 
lui Vira . Era ufanza vecchia in Firenze , che fi folenniz- 
zafferò con lille e conviti fra' vicini e congiunti i primi 
giorni del nule di Maggio , quafi per far moflra del giubbilo, 
che infpira il dolce afpctto della nuova ridente Stagione . 

Fol. 



(1) Nel Me/e di Maggio n6<;. Carlo Conte di Provenza pafsò a 
Roma , e fui finire di di tto Anno ttjci in Campagna contro Manfre- 
di {.Simone della Tofa I. c. r*P- ir 9-) 

(2 ) Urhano IV. mrn il di 2. di Ottobre 1264., e Clemente IV. 
nativo della terra di S. Egidio della Provenza 1 0 jia dilla Ltngua- 
docca eli fu eletto per Snccejfore il di 9. Febbre}», fecondo il Rinaldi 
(Annal. F.cclef. ) 0 il di 5. detto, al dire di Tolomeo da Lucca 
f Hirtor. Ecclef. 1. 22. c. 20.) dell' anno tegnente 1*6 j. Da quello af- 
fari' ce che nonno lungi dal vero quegli Autori , i quali cella fcoria 
de! Boccaccio dicono, che quando nacque Dante , jedeva nella Cat- 
ti dea di 5. Pietro Urlano IV Non fempri accennerò gli errori , 
nei quali Jono incorfi quelli , che hanno jcrttta la Vita del I oeta , 
perchè da quello che diremo , potranno i Leggitori avvcderji digli 
t bagli da lo,o commej/t , fenia che noi glif indichiamo , 

( ì ) Dopo la morte di Federigo II. Imp radere legnila nel Ca- 
(lelìo di Fiorentino».'/ Capitanato di Puglia il di it. Dcecmfrf 
j2to. fino all'anno 127?. nel quale fa eletto He de Romani Ri- 
dolfo Conte di ìhpurch, Progenitore dell' Augufia Cafa d' A ufi ria , 
la Germania, e t Impero reftò lenza Capo , ed in mille guije pia- 
nato . 

(4) Inferno Canto IL v. ioj. 



46 Memori e per la vit a 

(') Folco Poriìnari Cittadino di molta reputazione , e dotato di 
ampie facoltà aveva radunato nella propria Cafa gli amici Tuoi, 
e fra quefti AUegbiero Alligbitri ( x ) per folen (lizzare il primo 
giorno di detto Mefe . Ad una tal fella vi fu condotto dal 
Padre, Dante , benché non avelie ancor terminato il nono 
anno dell' età fua ; e quello fui finir del convito , elTendofi 
con gli altri fanciulli iuoi coetanei ritirato in difparte a tra. 
fluitarli , s'imbattè a prender dimeUichezza con una piccola 
figliuola 0) del detto Folco, la quale oltre ad eiTer belliflima , 
era,, alTai Icggiadretti fecondo 1' ufanza fsnciullcfca , e ne' 
„ fuoi atti gentile, e piacevole molto, con coitumi , e con 
„ parole aliai più gravi, e modelle, che il fuo piccolo tem- 
„ po non richiedeva ( + ). Il nome f di quella fanciullina era 
Bice, benché il Poeta, Beatrice l'abbia nominata ne'fuoi feru- 
ti , e o folle la conformità dei fentimenti , o quel fimpatico 
genio, che fenza noilro volere ci porta ad amar piuttoilo V 
una cofa , che l'altra ; accadde che in quel momento refìò 
di erta talmente innamorato Dante , che da indi innanzi ù 
fentì llrafcinato a far tutto quello , che la nafeente padìone 
gli fuggeriva ( : ). Un tal racconto non è per altro a mio pa- 
rere conforme' a quanto di le medefimo ha lafciato feri t to 
Dante , e forfc il Boccaccio lo ha Inno a fuo capriccio per 

ab- 



(i)l/ Villani 1. 8. c. ?S. dice „ che tigni anno per Kalen. di 
„ Ulceri o quaji per tutta la Cittì fi facean brigate , e compagnie 
„ di Uomini, e di Dinne, di follazzi , e balli , " Ve.i. il Dijcorjb 
del Sig. Domenico Manni fopra il co/lume di cantar Maggio , il 
ijtial co/lume ancora di prefentC jì mantiene principalmente per la 
Campagna . 

( a ) Gli Alliehiori non abitarono malto lontano da' Ponin.iri , 
poiché quelli avevano le loro Cafc, dove è ora il Palazzo dei Du- 
chi Sai v iati , prc'jb il Canio dei Pazzi , nel guai Palazzo furono 
incorporate le date Caje con quelle de Centi Guidi , poi de' Cer- 
chi, come fi legge nella Storia della B. Umiliarla de Cerchi, fcrit- 
ta dal dotto Francefco Cionacci cap. 3. della P. IV. pag. ?8j. e 
407. Edizione di Firenze del J681. in 4. Da intanto adunque fi 
diij'e di : pra , apparifee biaro 1 *e le Famiglie Forti nari . ed Al 
lighieri , erano fra loro poco dijeofic , donde per ijuejla parte fem- 
bra che tifili confermato il racconto del Boccaccio. 

(}) Il Boccaccio nella Vita di Dante, ed altri, dicono che al- 
lora Beatrice ax'c-va forfè otto anni ; ma Dante fi elfo nel principio 
della Vita nuova , ci afficura che ella era fui principio del nono 
anno , ed egli alla fine dello fi elfo . 

(4) Boccaccio /. c. 

(J) Fr"fe adoperata dallo fi elfo Dante nella fua l'ita nuova.. 
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abbellire , fecondo il fuo coftume , la verità foftanziale del 
fatto, di cui mi riferbo a parlare nel feguente Paragrafo. Nella 
fua puerizia perde Dante il Genitore , nientedimeno effendo 
relhto padrone di un comodo patrimonio (') ebbe campo , 
mercè 1' attenta cura di coloro ai quali incumbeva il carico 
della fua educazione, di efercitarfi nelle Arti liberali, e nell' 
apprendere gli elementi delle umane lettere. In Tofcana mai 
fi perdè affatto il (apere (*), quantunque le infinite rivolu. 
zioni , alle quali fu dopo la rovina dell'Impero domano fog- 
getto quello Paefe, avefi'ero quivi , come altrove ricondotta 
l'ignoranza, e la barbarie dei fecoli più remoti. Le invafioni 
dei Barbari, e le continove guerre, che i piccoli Signori, e 
le nafeenti Repubbliche per difenderfi dagli affalti dei Prepoten- 
ti , o per allargare i confini del loro Territorio fi facevano 
fcambievolmcnte , avevano reto gli uomini più atti al mellie- 
ro delle armi, che difpollt a coltivare le fcienze. Quando per 
altro venne al mondo il noitro Dante , già i Fiorentini ave- 
vano una maggior cognizione dei buoni Studj di quello che 
fotte per lo pacato ; ed il loro volgare idioma andava pren- 
dendo piede, avendo incominciato a fcrivcrc in elio non tanto 
i Profatori, quanto il Poeta (.Brunito Latini Segretario della 
Repubblica Fiorentina, e„ gran Filolofo , e (omino macftro 
„ di Rc-ttorica tanto in bene faper dire , quanto in ben dit- 
„ tare ('). Aveva eiTo a' fuoi ConcittaJini il primo infegnato 
non foto la maniera di efprimerc con ornato di parole le 
proprie idee, ma di regolare ancora fecondo i precetti della 
politica, gli affari della loro Repubblica (*) , e quello ebbe 
pure la gloria di ammaeiìrare Dante , che lenza fallo di gran 
lunga lo avanzò nel poffe:To delle faenze le più fublimi , e 
neL'e poetiche facoltà E™ Brunetta del partito Guelfo , 

on- 



(Ji) 11 Boccaccio fcrive che Dante nacque,, da ajfai lieta fortu- 

na : li ita dio fecondo la qualità del Mondo, che allora correva" 
e lo conferma Leonardo Aretino. 

( i ) Vedali quanto fcrive [opra di ciò f eruditismo Sig. Gio: 
Lami nella Parte I. del fuo Odeflorico pag. 219. e feg. 

( ? ) Così lo chiama Gio: Villani nel ì. Vili. cap. X. delle fue 
Stòrie. 

(4) Villani /. c. Tutti i no/Iti Scrittori che parlano di Brunetto 
non fono parchi di lodi %'crfo di lui , che per i juoi tempi fu certa- 
mente uomo di vaglia . Firenze per altre aveva avuto , ed aveva, 
allora altri Soletti di qualche reputazione per il loro fapcre , e fino 
nel 819. era Città di Stadio, come crede il detto 5/?. Lami. 

(y) Dante Cani. XV. dell Inferno , v. 8z. t feg. CS altrove nel 

lib. I. 
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onde nel 1160. dopo la (confitta di Montaperto\ ciTendo refta- 
ti fuperiori i Ghibellini , ed aflbluti padroni del Governo di 
Firenze, con i fuoi Iafciò la Patria (')j e fe ne andò in Fran- 
cia, ove attefe a'fuoi ftudj (*) ; bifogna per altro dire eh* 
egli ritornafle di lì a non molto, quando cioè le cofe dei 
Guelfi prefero , come fi difle, migliore afpetto, acciocché fi 
polla avverare, che egli infegnafle a Dante, ed in effetto egli 
era Sindaco del Comune di Firenze con un Manetto di Benin- 
cafa nella lega fatta tra Firenze, Genova, e Lucca , a danno 
de' Pi/ani nel mefe di Ottobre del 1284. (*) , ed in Firenze 
morì l'anno 1294. (*). Non lenza qualche maraviglia poi con- 
viene oflervare, che quantunque Dante dimoftri nella fua Com- 
media di avere avuta molto cara la memoria di quello fuo 
Maeftro, non ottante fenza più lo pone nell'Inferno fra quel- 
li, che vi pagano la pena del più fozzo peccato ( f ) ; ed il 
vederlo chiamato dal nollro Storico G10: VùUni (*)„ Uomo 
mondano" non può intieramente giuftificare il fuo dilcepolo 
dalla taccia d' ingrato e feonofeente verfo di uno , da cui 
aveva ricevuti non mediocri benefizj , benché veramente me- 
ritale il gaftigo, che finge che egli foffri(Te nell' altra vita - 
Nè il dirli col Poffèvir.o che Dante s' induffe a fingere 
la dannazione del fuoMaeftro per l'odio che portava, effendo 
Ghibellino, al partito contrario dei Guelfi, di cui era Io ftef- 
fo Brunetto, bada per fua difefa , mentre mal fi accorda il ris- 
petto che nel XV. Canto del fuo Inferno gli dimoftra parti- 
colarmente in quei verfi: 

„ Se 



iib. 1. della fua Volgare Eloquenza C. XIII. lo riprende di aver male 
ferino nella lingua volgare, e cerio che Dante conofeeva bene quan- 
to egli era fuperiore al Maeflro , non che agli altri Scrittori del fuo 
ircolo . 

(t) M. Lapo da Caftiglionehio nel fuo Ragionamento pubblicato 
dal Mehus pag. 114. e lo fìcffo Brunetto nella jua Traduzione , e 
Contento air Invenzione di Cicerone. 

(1) Ved. Brunetto Latini Le. Il Villani nelle Vite degli uomi- 
ni lilu/lri Fiorentini colle annotazioni del dottiffxmù Conte Giam- 
maria Mazznethelli rag. 66. e 67. 

( ? ) Ammirato il Gióvane nelle Giunte alla Storia Fiorentina 
del Vecchio Ammirato T. j. pag. 164. 

(4) Mazzuechelli I. c. pag. 69. 

(j) Ved. il citato Canto XV. dell'Inferno . 

(6) Villani I. c. 

(7) Appar. Sacer T.I. pag. ijz. 



t 
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» Se f°ff e ? ,tn0 tHtt0 ' l m '° dimando , 
Rifpofi ini, voi non fartjlt ancora 
Dell' umana natura pollo In bando : 
„ Che in la mente m' è fitta , ed or m'accora 
La cara buona imagine paterna 
Di Voi, quando nel mondo ad ora àd ora 
„ Mi'r.fegnavate , come V uom s'eterna: 

E quant' i* 1' abbo in grado; mentr' io vivo, 
Convien, che nella mia lingua fi [cerna. 
con quefto prerefo odio l'azionario , del quale in verità il Poe- 
ta ha fatto chiara moftra in molti luoghi della fua Comme- 
dia . Jacopo Mazzoni ( * ) ha voluto fu quello articolo ancora 
difender Dante , provando che egli nel riporre il fuo Ma eli ro 
nell'Inferno, non aveva fatto altro che feguitare il coilume 
di quegli Scrittori, i quali avevano alla verità antepofto qua- 
lunque riguardo particolare . Ma io non vedo che Dante 
forte coftretto a ragionare di Ser Brunetto nella fua Comme- 
dia, e che per quello come gli Storici citati dal Mazzoni do- 
vette fedelmente narrare i vizj ancora di quello , di cui vole- 
va deferivere i fatti (*)• Dicafi pitittoftoche Dante non fu 
molto fcrupolofo nella fcclta di quelle perfone , le quali ha 
collocato nel fuo Inferno, c che non ci dobbiamo maggior- 
mente maravigliare di trovarvi Ser Brunetto , che Farinata de- 

g A li 



(1 ) Nel lib. IV. della Aia Difefa della Commedia di Dante 
cap. 11. e IJ. 

(1) Filoftrato fu amico jTAfpafio Sofi/lé , e non o/iante dice /• 
flejfo Filoftrato , che indegnamente fu fcelto ad ejfcr Segretario di 
A leti. Severo; ma Fi loft rato avena prt'fo a fc ri vere le Vite dei So- 
fifii , e per non mancare di /inceriti doveva fare il Vufto carattere 
di A ("patio, benché fuo amico. Eunapio parla poco favorevolmente 
di Lìbanìo fuo Precettore ; ma egli fi farebbe moflrato parziale di' 
liti, fe erveffe taciute te fue imperfezioni . Suetonio nelle Vite de 
Grammatici fcuoprc i viz) del fuo Maeflro Palewone , ma doveva/i 
pa/fare folto filenzio , quantunque pale/i a tutta Roma, per quefio ap- 
punto perchè da lui aveva apprefi i principi delle lettere , fenza te- 
mere d incorrere nella taccia o di poco efatto , o di appannato 
Scrittore} Cosi dicafi degli altri, dei quali parla il Mazzoni. Tutti 
quefti erano in obbligo di dire la verità, come Storici, ma Dante co- 
me Poeta , 0 poteva diffimularla , o parlare di Brunetto fenza ripor- 
lo nell'Inferno, checche ne dica lo fieffo Mazzoni/, c. nel c. 1$. ris- 
pondendo a quefla obbiezione . Se poi Platone non fi fece fcrupolo 
di fc opri re i vizj di Socrate fuo amico, Dante doveva feguire quefto 
efempio , ed imitare il poco decoro di un Filofofo Gentile , benché it- 
luftrc, e grande* 
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gli liberti , Cavalcante Cavalcanti , ed alcuni altri Perfonaggi 
«iì gran merito, c per i quali il noftro Poeta aveva pur del- 
la Rima; nè per altra parte fono così note le loro fccllerag- 
gini da feufare l'ardito giudizio , che ha fatto dei medefimi 
in quefto fuo fantaftico lavoro , in cui finfe fino che uno 
{comunicato, come Manfredi , ed un'Idolatra, come Trajano, 
follerò nel numero degli eletti . Il progreflo poi che Dante 
fece negli ftudj , è una forte riprova della cura , che di lui 
fi prefe Brunetto Latini , al quale per quei tempi nulla man- 
cava di ciò , che bilogna per formare un'Allievo (*) . Non 
lafciò per altro dalla parte fua il noflro Dante di applicarfi 
alle umane Lettere , e da fe fletto imparò , come di fotto fi 
farà oflervare, i primi elementi della Poefia . Nella fua gio- 
vinezza coltivò ancora le belle Arti, e particolarmente il di- 
leguo (*), onde fu motto amico di Giotto ('), e di Oderifi 
dt Gubbio eccellente Miniatore de' fuoi tempi (♦), ed emulo 
di Franco da Bologna ( ' ) ; e fcriveva perfettamente , ficco- 
mc ci fa fede Leonardo Aretino , il quale vedde delle fue 
Lettere originali ("). NonJalciò Hi applicare anco alla Mufi- 

ca 



( i ) Benché le Opere di f. Brunetto Latini non fieno quafi piò 
lette a motivo della lingua, in cui le fcrìffe , non ottante da effe 
appare che peffedeva tutte quelle fetenti fi j)e cognizioni , le quali 
ne \uoi tempi potevano averfi . 

( i ) Leonardo Bruno ferine che Dante „ di fua mano egregia- 
„ mente dtftgnava „ ed egli fleffo lo dice mila fua Vita Nuova. 

( J ) Benvenuto ila Imola nel fuo Comcnto latino fopra l XI. Can- 
io del Purgatorio v. 96. ed il Baldinucci nella Vita di Giotto pag.^9- 
raccontano che egli dipinfe alcune co/e in Napoli col difegno di 
Dante . 

(4) Dante nel Cant.Xl. del Purg. i>. 80. lo chiama 
„ L'onor d Agobbio , e l onor di quell'arte, 
„ che alluminare è chiamata in Parigi „ Ved. il Baldinucci nelle 
Vite dePitrori Sec. 1, p. jy. 

(j) Co/lui fu Sedare del mentovato 0.?erifi (Dant. Purg. Can- 
to XI. V. 84. ) ma fuperò il Matfìro , onde da Benedetto IX. fil 
chiamato a Roma per lavorare ne libri del Vaticano . Ved. il Va- 
fari P. 1. delle Vite de Pittori pag. 41. Ediz. di Bologna iM- 
in 4. 

(6) Il citato Leonardo dice che „ fu ancora ( Dante ) Scrittore 
„ perfetto, ed era la lettera fua magra e lunga , e molto corret- 



„ ta , fecondo io ho veduto in alcune Piftole di fua propria man* 
„ fcritte " . Dt ciò fu certamente debitore a/lo fteffo Brunetto La 
tini, il quale ancora aveva una buona mano di Jcrivere ; cofa mol- 
to confacente ad un'Uomo della fua profcjftonc . Ved. il Tom. IX. 

del- 
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di Dante Allichieri. 
ca (*)> c n <> n fembra improbabile , che egli avette per maeftro 
quel Cafella , del quale parla nella feconda Cantica della Com- 
media (*), e la di cuiarmoniofa voce Io Coleva tanto diletta- 
re, arrivando fino a porre in calma i tumulti delle Tue paf- 
fioni (»). Che in un fecolo, nel quale pochiflìmo fi atten- 
deva alla coltura dello Spirito, Dante ftudiafle, oltre le Scien- 
ze , le Arti ancora di femplice ornamento , fa ben compren- 
dere che i grandi ingegni formontano tutti gli oftacoli , e 
che nulla può impedirgli dall' innalzarfi a quel fegno di gran- 
dezza, al quale afpirano i loro defiderj. 

La Beatrice celebrata da Dante fu veramente una Femmina : 
Si dichiara ancora chi Ella {offe , e fi parla degli amor» 
del medefimo Dante. 

$. VÌI 

E Prima di avanzare il patto nel racconto delle azioni di 
Dante non mi fembra di dover tralafciare lo lchìart- 
mento di un dubbio , il quale è , fe veramente fotte ima 
Donna quella Beatrice , che il noftro Poeta ha tanto cele- 
brata ne' fuoi verfi, ovvero un Soggetto ideale ed allegorico, 
lignificante la Sapienza, o la Teologia . Il Canonico Anton 
Maria Bifcioni (♦) fu di quello fentimento , e non mancò» 
di fiancheggiarlo con quelle ragioni , le quali gli fembrarono 
k migliori, benché per quello' veniltc da più illuminati Cri- 
tici riprefo (*) . Prima di lui per altro aveva in tal forma 
penfato Mano Filelfo ( a ), ma l'autorità fua fu dal Bifcioni 

g z fli- 



ttena Stor. lett. d' Italia pag. 4<?. La fama poi dd carata. -e di 
Dante fi può avere da un Ccd. Seg. E. del pubblico Archivio 
Armanni di Gubbio , in fine del tinaie vi è un Sonetto di elfo , 
che credefi fritto di fuo pugno . l'ed. Francefco Maria Raffaeli! 
nella fua Operetta into no a Bufone da Gubbio cap. j. $. j. 

( i ) Leonardo Bruno I. c. 

( i ) Cant. IL v. 8». e feg. 

( } ) Dante l. c. v. 106. e feg. prega Cafella a voler cantare per 
rifiorarlo dalla fatica dell' ajfamtojo viaggio , adducendo per moti- 
vo y che in vita con l'armonia del juo canto gli 
Solca quetar tutte fue veglie . 

( 4 ) Nella Prefazione alle Prefe di Dante , e del Boccaccio 
P a Z- 7- e fet> * nelle Annotazioni alta Vita nuova. 

(j) Vaglia per ogni altro il dottiamo Appoftolo Zeno nel Voi. 11. 
delle fue Lettere pag.^jx. 

{*) Mario Filelib nella Vita M. S. di Dante. 
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ftimata molto più di quello che conveniva. Imperciocché per 
fapere le circoftanze della vita di alcuno , fi deve egli piutto- 
sto ricorrere alla teftimonianza di uno Scrittore viftuto mol- 
to dopo a quel tale , che all' efame de' fuoi ferini ? Dicali 
ciò che vuole il FiIeifo y e qualunque altro, le Opere di Dan- 
te inoltrano ad evidenza che la fua Beatrice non era un Sog- 
getto ideale, ma una vera Femmina. In effetto ia Vita nuo- 
va non è altro che una Storia dell' innamoramento di Dan- 
te , fcritra con tutte quelle fantalliche immagini, che nella 
mente fua gli erano dalla dolce patTione potentemente lifve- 
gliare. Quivi e^li narra in qual forma s'invaghiffe di Beatri- 
ce ('), come proccuraffe di tenere ed a lei , ed agli altri 
nalcola quella fua fiamma , fino col far credere che per al- 
tro oggetto era accefo il fuo cuore (*) , e quali fmanie la 
modella ritrosia (') della Giovane , e la fua repentina mor- 
te gli cagionaffero (♦). Si può egli (piegare allegoricamente 
tuttociò? Non aveva il Poeta compiti nove anni ( f ) quando 
le apparve quella Donzella , che „ non pareva figliuola d' 

„ uo- 



(i) Dante / invaghì di Beatrice la prima volta che la vedds 
quafi per un'effetto di Simpatta. Vita nuova. 

( i ) Ritrovandoli Dante „ in parte dove i udivano parole della 
„ Regina della Gloria" cioè in Chiefa , e beandofi nella vi/ìa della 
fua diletta Beatrice , fece credere di effere innamorato di un al- 
tra,, Gentildonna di motto piace^>ole afpetto,, che flava da lui po- 
co di f colia . Di ciò tanto ji compiacque il no/ho poeta , che con 
quella Donna fi celò alquanti anni c meli , e per dare all'al- 
trui credenza maggior pejo , fece per lei certe cofette per rima , 
e fra le altre la Canzone {he comincia 

„ O voi, che per la via d'amor paffatc, 
.riportata nella Vita nuova, in occafionc d' e jfer fi partita dalla Città 
quefla Donna , per celare più accortamente il juo interno penfiero 
a coloro, i quali non averebbero la fc iato di spettare , fé in una 
tal circoli anza non a-neffe parlato „ a/quanto dclorofamente" : chi tro- 
verà jotto il velame di quello racconto l' Allegoria} 

( J ) Allorché le perfone fi furono avvedute che il Poeta era 
amante di Beatrice, non lajciarono di motmoarne , onde ella (de- 
gnata di ciò non velie, come aveva fatto per lo p'Jato , rendere 
a Dante il Saluto . Quefia modella ritrosia dolfe tanto a! nofiro 
Poeta , che fi ritirò in Jolinga parte , per isfoga. e con i lamenti , 
e con le lagrime il fuo dolore. Ved. la Vita nuova, 

( 4 ) !.. -rafi fra l altre cofe la Canzone inferita nella Vita 
nuova che incomi': r ia 

„ Gli occhi dolenti per pietà de! core. 
(5) Lo dice ancora nel Cani. XXX. del Purg. 
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di Dante Allighieri. 53 
„ uomo mortale, ma di Dio" (') , benché forte ancor' effa 
fui principio del nono anno dell'età Tua (*); e da quel gior- 
no in poi fino che ville , non potè di quella fua Dunna 
{"cordarli , la quale tanto per tempo gli aveva fatto (offrire 
tutti gli Urani accidenti dell'Amore (') . Se quella Beatrice 
foflfe Hata la Sapienza, doveva Dante per cagion fua nienti- 
re tutti i moti, che ci raccontano aver fofferri coloro , i qua- 
li hanno sfogato nei loro verfì l'amorofa patitone ? Ma nien- 
te altro ci vuole per ifmentire quelli che penlàno , che Dan- 
te non parlarle di un' oggetto terreno quando piante , folci- 
rò, fi dollè per Beatrice , che leggere il Canto trentèlimo, e 
trentèlimo primo del Purgatorio, ove racconta in qual forma 
da lei difcelà dal Cielo venule riprefo per la fua mala con- 
dola. Fra le altre cofe ella dice (♦) 
. Sì t^ìa , come in fu la foglia fui 

D: mia feconda et ade , e mutai vita, 

Quefii fi tolfe a me, e dt'jft altrui. 
Guardo di carne a fptrto era f alita , 

E bellezza e virtù crejciuta m'era, 

Fu' io a lui men cara , e men gradita : 
E volfe i puffi fuoi , per via non vera, 

Immagini di ben feguendo f.ilfe , 

Cùe nulla promtffion rendono intera te. 
e più lotto (') 

Mai non t' apprefento natura ed arte 

Piacer, quanto le beile membra in ch'io 

R.ir.cb:ufa fui, e che fon terra fparter 
m Efe 

C 1 ) Così nella Vita nuova imitando forfè Omero ove ditjt nel 
IL deli Iliade di Elena 

„ Certo una par delle immortali Dee. 
Se Beatrice non pareva figlinola di un uomo mortale , dunque lo era 
feuza fallo ,- e perciò Beatrice non era un Ente idea/e e metafi- 
fico, come lo juppone il Bifcioni , e tutti coloro che fono del fu» 
pai tifo . 

( x ) Vita nuova . 

(?) Sarebbe troppo lungo partito r epilogare quanti fcfpiri , yuan- 
te lacrime , quanti fogni , e quante (manie ci dice Dante ne fuoi 
verfi , e nelle jue proje alter fofferti per Beatrice , e bafla offerti*" 
re per concepire la follia dei juo amore, che egli faceva conpfìe- 
re la ft/a finità nel ftntir lodar la jua Donna . Lcggafi poi il So~ 
netto che principia 

„ Tutti li miei penfier parlan d'amore, 
il quale fia nella Vita nuova. 

(4) Pu g. Cani. XXX. i>. 124. e ftg. 

( ; ; Purgai. Cant. XXXI. v. 4$. e feg. 
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E fel fommo piacer sì ti J alito , 

Per la mia morte: qual cofa mortai* 

Dove a poi trarre te nel [ho difio? 
Ben ti dovevi, per lo primo fìrale, 

Delle cofe fallaci levar /ufo, 

Diretr'a me, che non era pìn tale te. 
Che fe parve cofa difconvenevole ad alcuno Io fpiegare let- 
teralmente tutto ciò che dice Dante della Aia Beatrice, quali 
fotte un difonore per erto l'aver provati gli effetti di una paf- 
fione, alia quale tutti gli uomini fono in un tempo per lo- 
ro fventura foggetti , ricercando il fenfo allegorico nel fuo 
Poema , fi dovrà tradire il vero per falvare un fublime in- 
gegno da una taccia, che egli hi comune conquafi tutto il Ge- 
nere umano? Se di tanta virtù ed onelU fu ricolma la fu a 
Donna, di quanta in lei ne deferive , e fe egli amò,, non 
per libidine, ma per gentilezza di cuore" (')> qual ripren- 
fione merita egli per avere con tutta la maggior tenerezza 
amato così nobile e degno Oggetto , per cui divenne cotanto 
chiaro, e che per alcun tempo (cioè , fin che ella vide) lo 
foftenne col fuo volto, menandolo feco per dritta via (*) ? 
Si potrebbe ancora ricercare fe la Beatrice , da cui finge di 
erter guidato Dante per il gloriofo fenuero del Cielo , fi a 1* 
anima beatificata di quella , che amò in terra , o come la 
intendono tutti , o quafi tutti i Cementatori della Comme- 
dia , la Crifliana Teologia ; ma io reputo miglior configlio 
il non entrare in flmil difputa , lafciando che in ciò ciafeu- 
no creda a fuo piacimento. Lunga certamente , e pericolofa 
inchieda farebbe l' efame di tutti quei luoghi della Comme- 
dia, ove fi ragiona di Beatrice , ed alla fine non altro fi potrebbe 
conchiudere, fe non che molti parti male fi accordano in ambe- 
due i fuppofti , e che retta ofeuro , fe il Poeta fempre abbia 
intefo parlare dell' ombra di Beatrice , o della Teologia (»)• 

Del 



(i) Aretino Vita di Dante. 

(a) Dante Purg. C.XXX. v. in. e feg. .Altrove ancora fi fa 
gloria il Poeta di effere fiato da co/ìei guidato per lo fentiere del- 
ta virtù. Si rileggano i due /opra riferiti pajfi . 

( 3 ) Per efempio fi legga il Dijìorfo che tiene nel Canto 11. dell'In- 
ferno Beatrice a Virgilio, quando Ella lo manda a fervire di gui- 
da a Dante lo difafirojo cammino , e fi vcd,à che ora appare, che 
per quefia Beatrice intendeffe il Poeta l'anima della fua Donna , ora 
la Teologia . In quanto a me , fono poco portato a /piegare gli tutori 
profani in fenfo allegorico , e folamente quando il fenfo proprio non fi 



può 
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di Dante Allighieri. 55 
Del reftante da tutto quello che leggefi nella Vita nuova di 
Dante, la quale è ficuramente il più chiaro documento degli 
amori di lui con la Beatrice Portuari , niun femore fi ha 
del modo eoa cui fi difle fopra , feguendo il Boccaccio , che 
egli di lei fi era innamorato. Ma la verità è, che Dante an- 
cor fanciullo nella Primavera dell'anno 1274. fu prefo dalla 
bellezza , e dalle gentili maniere di Beatrici > che era figliuo- 
la di Folco Portinari Cittadino molto ricco , e virtuofo del- 
la noftra Città (') , e Fondatore del celebra ti (limo Spe- 
dale detto di Santa Maria Nuova (*) , e la vicinanza delle 
due famiglie Allighieri, e Portinari potè far nafeere , o ali- 
mentò certamente fra quefti teneri fanciulli l' innocente loro 
inclinazione. Qtiefta palììone fu quella fenza fallo, che rifve- 
gliò in Dante il genio per la Poefia (») » e dopo avere da 
per fc apprefa „ l'arte di dire parole per rima" (♦), fi ci- 
mentò a comporre il fuo primo Sonetto per raccontare una 
vifione amoroia ( f ). Non è mio impegno il trattener trop- 

P°_ 

può in alcun modo [alienerei ma la numerofa febiera dei Cementato- 
ri fi è femprc impiegata in cercare nelle efpre.ifio/ti di coloro , [opra, 
dei quali fi fono pofli a [cri-vere , un fenfo nafofo , per render più 
nobili , e più grandi i penfieri , e le immagini dei Poeti . lo tengo per 
fermo , che quejii qua/i mai penja/fero di voler dire quello , che 
dopo qualche [ecolo gli hanno fatto dire i loro Giocatori , e Ce- 
mentatori . 

( 1 ) Dante nella Vita nuova parlando dsl[a morte del Padre 
della fua Beatrice. 

(2) E nolo che Folco <ti Ricovero Portinari nel u8o. [Ved. 
la Tofcana Illuftrata Voi. I. pag. ^04.. ) fu il Fondatore dello Spe- 
dile di S. Maria Nuova , ed autore di altre opere di Pietà , 
( Marini Tom. VI. de' Sigilli pag. 10?.) e fi fa ancora che egli 
morì nel 1289. come cofla dalla jua Iscrizione fepo'crale . Di ciì 
fa motto il mede/ìmo Dante nella Vita nuova. 

(?) Nella fua Commedia Cant. XX.IV. del Purgatorio v. 58. e 
feg. dice che /' aver elfo portata la Poefia ad un più alto grado 
di quello , a cui erano arrivati i Poeti vi [futi avanti di lui , era 
dipcnduto da quefto , cioè che eglino non avevano feguito come lui , 
lo fitte, ed il concetto che detta amore . Adunque a qucflo crede- 
va di c[[cr debitore di quel tanto, che fatto aveva per migliora- 
re la volgar Poefia. 

(4) Dante Vita nuova . Da ciò appari f;e , come di fopra dice- 
va fi, che da niuno imparò l'arte di Poetare . Tutti i grandi uo- 
mini per lo più non hanno avuto alcun maefiro in quella facoltà , 
nella quale fi [ano refi più celebri. 

(5) Quefio Sonetto è il primo della Vita nuova, ed incomincia 

„ „/f ciafeun alma prefa , e gentil core ec. 
Jll medefimo fu rifpofio da molti , e principalmente da Guido Caval- 
canti , come in altro luogo fi dirà . 
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po il mio Lettore narrandogli ciò che fofferfe il Poeta nel 
tempo di quello Tuo innamoramento, ed abbaftanza egli fk l'- 
Io ha tutti i moti , e tutti i trafporti dell' infiammato Tuo 
cuore con forza ed energia più di quello che bifognalTe nel- 
la mentovata fua Opera , e nelle fue Rime dcfcritti e delinea- 
ti. La morte fopravvenuta a Beatrice nel 26. anno dell' età 
fu a (') il dì 9. Giugno 1290. ( l ) qual rendcfle il nolìro 
Dante , fe lo immagini colui che la più cara cofa nel più 
bel Bore delle Aie fperanze abbia mifcramente perduta . Ma fic- 
come l'amore di lui non era un folle accecamento di fre- 
golato appetito , ma un' innocente inclinazione di un cuor 
gentile per cofa di mille pregi ricolma , quindi fe la morte 
tolfe a Dante la villa della fua Donna, il tempo non ne potè 
inefTo (cancellare la rimembranza , anziché colla più bell'Ope- 
ra di cui fi vantino le Tofcane Mufe , pensò ad immortala- 
re il nome di lei. Il Boccaccio nel fuo Comenro fopra il fe- 
condo Canto dell'Inferno racconta, che Beatrice fu maritata 
ad un Cav. de* Bardi per nome M. Simone , ma per quanta 
fede meritar polla egli, che non molto difcofto fu dai tempi, 
nei quali accaddero quelle cole , io dubiterei fe vera folle 
tal cofa, non trovando che Dante abbia di ciò in alcun luogo 
dato il minimo cenno ( J ) . Comunque 1' amore che Dante 

. na- 

Boccaccio nella Vita di Dante , fcrive che Beatrice 
quando morì „ oa qua/i nel fine del fuo 24. anno „ Ma ci ) è fai- 
Jo, mentre dato per vero, che Dante di lei s ittnamoraffe fui fini- 
re degli anni 9. bifogna concludere che ciò accade/fé nel mefe d' 
Aprile in circa del 1*74.1 nato e (fendo nel Maggio del xitf?. , e 
fcrivendo lo fteffo Dante che allora Beatrice era entrata nel 9. an- 
no di poco tempo, chi non 'vede chiaramente che ella dovette na- 
feere nel detto mefe d'Aprile del 116$. e che nel Giugno del njo. 
aveva t6, anni compiti ? 

( 1 ) Tanto dice il Boccaccio /. c . e lo fleffo Dante nella Vi- 
ta nuova là ove fcrive „ Io dico che fecondo l' ufanza £ltì- 

Ha , l' anima fua ( cioè di Beatrice ) nobili fma , fi partì nella 
„ prima ora del 9. giorno del mefe: e fecondo l 'ufanza di Siria, ti- 
„ la fi partì nel nono mefe dell anno , perocché il primo mefe è 
„ Tifmin , (forfè Ti/ri) lo quale è a noi Ottobre. E fecondo lufan- 

za nojira Ella fi partì in quell'anno della no/ira Indizione „ cioè 
degli anni Domini, in cui il perfetto Numero (cioè ilio.) era com- 
piuto nove volte in quel „ Centinaio, nel quale in quejlo mondo 
Ella fu pofla ec. 

(3) Anzi Dante nella Vira nuova pare a me, che dimofiri che 
ella mai fi accasò , mentre nella fieffa Vita, raccontando in che occafio- 
ne compone ffe un fuo Sonetto, che incomincia 
„ Deb pellegrini, che penfofi andate, 

dt- 
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di Dante Al l i g h i eri. 57 
nutrì Tempre per la fua diletta Beatrice , non ebbe per altro 
forza badante dal diftorlo da ogni altra tenera inclinazione , 
poiché non molto dopo la morte di collei fu vicino ad in- 
«amorarfi nuovamente di un'altra Donna gentile, bella, gio- 
vane, e favia ('): tanto è vero, che non fempre fiamo pa- 
droni di refiftcre alle imprcflioni efterne di quelli oggetti , 
che impenfatamente colpiscono il noftro cuore. Ma fe pa(Teg- 
giera fu quella paflìone , rale non dovette efler quella , che 
per altra femmina rifenti , trattenendoli in Lucca dopo il Tuo 
efilio, come egli lìeflb ci dice nella fua Commedia (*) : e 
vi e chi racconta , che nelle Alpi del Cafentino in un' età 
più avanzata s'invaghire di nuovo, d'altro oggetto atTai po- 
co per bellezza di corpo (limabile (»)• Chi fa quanto la no- 
tizia di tali cofe ancora neceflaria Cu per ftabilire il vero ca- 
rattere degli uomini anche i più celebri , e per far conofee- 
re, che tutti quelli hanno il cuore di una ftetìa tempra, che 
gli altri , i nomi dei quali rimangono allo feuro , non mi ri- 
prenderà d'aver io'moftrata della premura , per indagare la 
Storia degli amoreggiamenti di Dante. 

h Co- 

dice che ciò accadde nell' aver veduto poffare certi Pellegrini „ per 
„ una via la quale e quafi mezzo della Città , dove nacque , vi- 
„ vette, e morì la gentilifftma Donna „ Se morì adunque Beatrice 
nel luogo, ove nacque , e viffe , bijogna dire, che per motivo di 
matrimonio mai la] ci affé la Cafa Paterna. 
( 1 ) Vita nuova . 

(i) Cioè nel XXIV. Canio del Purgatorio a-. 4$. ove fa dire a 
Buonagiunta degli Orbicciani da Lucca Poeta, e fuo mimico: 
„ Femmina è nata , e non porta ancor benda , 
„ Cominciò ei , che ti farà piacere 
„ La mia città . 
e già nel v. $7. aveva detto : 

~„ Ei mormorava : e non fo che Qentucca 
„ Sentiva io ec. 

Gen cucca appunto dicono i Cementatori , che ave a nome quefta Fan' 
dulia Luccheje , della quale i invaghì Dante ■ Il Corbinelli nella 
compendiofa Vita che /lampo dietro al libro de Vulgari Eloquenza 
dice , che quefla Femmina Lucchefe , di cui Dante s'innamorò , chia- 
mava/! Pargoletta. Simili notizie difficilmente poffono averfi /meere . 

(lì 11 fuddetto Jacopo Corbinelli racconta che Dante nelle Alpi 
di Cafentino, fu amante di una Femmina che avea il gozzo . An- 
ton Maria Àmadi nelle fue Annotazioni /opra una Canzone morale 
pag.i^. Ediz. di Padova per Lorenzo Palquati in 4. vuole 

che la Canzone di Dante pofia dietro alla Vita nuova, e che prin- 
cipia,, Amor, tu vedi ben ec. „ foffe fcritta da lui quando amava 
Madonna Pietra della nobil famiglia Padovana degli Scro vigni . 
Ecco un'altro innamoramento di Dante. 
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Come impiegale Dante gli anni della fua Giovinezza. 

$. Vili. 

LO Studio delle divine, ed umane Lettere, e delle belle 
Arti , ed il penderò della fua Donna , furono le occu- 
pazioni di Dar/e nella fua Giovinezza . E^;Ii per altro potè 
Mimarli fortunato, mentre quell'ultima cura non Io dilìolfe 
dall' applicar fedamente a ciò che più doveva giovarli . Rac- 
conta Francefco da E:<tt antico Comentatore della Commedia , 
che Dante ne'fuoi più verdi anni aveva vcftito 1' Abito dei 
Frati Minori dall'Ordine di San Francefco y ma che prima di 
terminare il Noviziato era ufeito da detta Religione ('). Io 
non fo che d'altronde fi abbia notizia di tal fatto; fo bene, 
che il trovarlo riferito aflohuamente da un'Autore, che (cri f- 
fe poco più di 70. anni (') dopo la morte di Dante, è una 
prova ben forte per fupporlo vero . E certo che F. Antonio 
Tognoccbi d.t Ttrrinca ( J ) nomina Dante fra t^li Scrittori To< 
fcani dell' Ordine di S. Francejco ; ma non fa quello perchè 
cf.li fapelTe che Dante folle entrato in quella Religione ncll' 
l età fua più frefea , ma perchè avea trovato , che egli era 

morto con 1' Abito indotto di detto Santo , come Terziario 
del medefimo Ordine. Se poi fino d'allora , come narra il 
Buti, fi delTe Dante allo Studio della Teologia , nella quale 
fece tanto profìtto , o fe molto uopo fi applicale ad una 
Scienza cosi fublime, io non faprei deciderlo, benché mi Ten- 
ta 

e 

Buti contentando quel ver/o del Cani. XXX. del Purgatorio 
Ì u. 41. „ Prima eh' io fuor di puerizia feffe „ dice che Dante fino 

dalla fua puerizia fi era invaghito delia Sacra Scrittura „ e quello 
> „ credo che fc/fe quando fi fece f rate Minore dell Ordine di S. hran- 

„ cejco , del quale ujeette innanzi che faceffe profeftorte „ Qtiejìa cu- 
rio/a notizia la comunicò al Mondo letterario il defunto Canonico Bi- 
le ioni per mezzo del laborioso ^Autore della Scoria lerter. d' Italia 
1 Voi. Vili. pag. 119. n.15. e fu accennata ancora dal P. Rkha ne? 

T. j. della fua Storia delle Chiefe Fiorentine pae. IOJ. 

(i) Francefco di Bartolo da Buti /piegava il Purgatorio di Dan- 
te neit alma Univerfità di Pi/a nel i?9T. 

( J ) Nelle giunte alla fua Opera intitolata,, Geneakgieum , & ho- 
„ nori Heum Thcatrum Etrnjco-Minoriticum , Edit. Fior. 1681. in 4. 
pag. <JT feq.benchemale architettato , e male fcritto fia quefio libro , 
non c/lante contiene una quantità grande di notizie di Storia lette- 
raria . 

1 

! 
. 

: ■ * 
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di Da y te ALLicnir.ni. 517 
fa portato a credere , che ciò fa celle Dante nella fua gioven- 
tù, fui rifletto che di una tale feienza era ben fornito," quan- 
do intraprele la fua Commedia ; la qua! cofi non farebbe 
potuta l'accedere , fe dopo il fuo efì!io avefle a quello (ìndio 
applicato. E chi non vede, che un'indegno cosi elevato non 
era capace di riftringerfi a quegli fiudj, dei quali la gioventù 
generalmente fuol'euer contenta? Aveva egli di buon'ora (') 
fcorii non canto i più dotti Scrittori delle antichità , quanto 
le pagine dei fieri Liòri (*), e a quelli Studj aveva accoppia- 
ti ancora quelli dc'.ÌA l'ironica , ed Arirtotelica Filofona . 
che erano in grandi. limo pregio predo epici potili, che ?.l!.>ra 
avevano (lima di dotti (') . Godeva per quello Dante dell' 
amicizia di tutti quei ciu" erano in Firenze , ed altrove in 
credito di Uomini letterali , e fra gli altri di Guido Gr- 
v.zlcjvfi , il quale il primo f a fuoi amici egli Avito lo cln'a- 
ma (<) . Era Guida „ filofofo di autorità , non di poca ili- 
„ ma , e ornato di dignità d; coltami memorabili , e de- 
gno d* ogni laudo e onere ( r ) : la fimigliaiua d.gli lìu- 

h 2 dj 



(1) Nella fua Vita nuova , chi Dante {;. Ufi nella fua Ghventk t 
cita multi pjij'i di antichi Poeti. 

(z) Ved. U fopraddetta Viu nuova , nella quale Dani e rifrrifee 
alcuni pafi tela tirile Sacre Cade. 

( J) Prima la Filofojta di Platone, poi quella di Ariftotite /* co- 
no con grande impegno infrenate nelle Scitele . Di ambedue Dante 
aveva uri e fatta cognizione , come da tutte le fu e Opere appari/ce , e 
particolarmente da quella che intitolò Convivio. 

( 4 ) Nella Vita nuova, Dante aitando i<uc! nominar* Guido Ca- 
valcanti , dice,, il primo dilli miei amici. 

( j ) Filippo Villani nella t'ita di Guido fra le altre pubblicate 
dal Co. Ma/.zucchelli par. 96. Dino Compagni Li. p.ig.iq. narra „ 
„ che era cortefe, e ardito, ma fdegnojo , e fclitario , e intento alio 
„ ftudìo 11 e fema più fi può 'vedere Ciò che ne dice il detto Villani , 
ed il Sig. Mazzuccheili nelle fue Annotazioni a detta Vita , oltre 
molti altri Scrittori ebe citar Ji potrei foro. Egli mori Vtrfc ia fine 
del l?oo. come racconta Gio: Villani \.H. c.41. ed è faijo eòe egli 
f ife Epicureo, come dice il Boccaccio nella Nov. 9. della 6. Giorn. 
il quale prefi forfè abbaglio nell attribuire al figliuolo quello che da 
Dante net Cant.X. dell Inf. fu a M. Cavalcante juo Padre attri- 
buito. In e fette di Guido affai dive riamente ne parla nel juo Co- 
ntento al detto luego dell' luf. il qua! Cemento comp'.fe molto dopo il 
Decornarne {Ved, il Bifcioni nelle fue Annoi, alia Vita nuova di 
Dante fra le Pro} e dello tteffo Dante, e del Boccaccio) - Forfè anco- 
ra in detta Novella M. Gio: riferì quello che allora credeva il Po- 
polo , il quale diffamava per Eretico chiunque foife dt.c't altri più 
dotto 0 nella Fifica , 0 neli Agronomia {Ved. il Sig. Manni nell' 
llluilrazione del Decaxnerone P. z. c. 61.) 
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dj ( ' ) aveva fatto nafcere fra lui , e Dante quella dolce ami- 
cizia , benché quell'ultimo, conofcendo quanto il proprio fa- 
pere avanzalfe quello di ogni altro fuo coetaneo , non G fa- 
ceflfe fcrupolo d'innalzare fe mede (Imo fopra lo ftefló fuo fti- 
matiflìmo Amico ( l ) . A quel tempo era ancora in molta 
reputazione M. Cìno da njìoja non meno celebre Giurecon. 
fulto , che accreditato Poeta ( * ) , Dante da Majaio al- 
tro Rimatore di quel fecolo ( 4 ) , Cecco Angiolieri Sanefe 

Bu- 



(i) Egli fu eccellente Poeta, ed a'fuoi nobili componimenti „ mol- 
„ io è tentila la vtlgar Poefia , perciocché da effi ricevette non poca 
„ rolufiuza , e Jplendore " Crefcwibeni T. IL dell' Moria dell* 
Volg. Poelìa rag. ì66. Dante nella fua Vita nuova ci dice, che l' 
amicizia con Guido nacque dall' aver quefio faputo , che dell' Alli- 
ghieri era un Sonetto, a cui con altro aveva elfo rifpo/lo. Il mento- 
vato Sonetto di Dante è quello , di cui fopra fi parlò , e che inco- 
mincia 

„ A ciascun alma prefa , e gentil core ec. 

(i) Nel Cani. XI. del Purg. <u. 97. e feg. dice Dante 

„ Cosi ha tolto i uno ali altro Guido 

„ La gloria della lingua : 

(citi Guido Cavalcanti a Guido Guinicelli Eolognefe) 
e f or ff ± nat0 

„ Chi f uno e i altro caccerà di nido . 
E certo che quivi Dante parla di fe medejìma non del Petrarca , 
come vuole il Vellutello , perchè qnefli era bambino quando Dante 
fcriffe la Commedia . Il Petrarca nacque certamente nel "Maggio del 
JJ04. E vero poi, che Dante colle fue Rime ojcurò la gloria di 
Guido , mentre più non fi leggono quelle di co/lui , ma bensì fono 
fiudiatc , ed ammirate quelle del primo ; ma Filippo Villani per lo- 
dare Guido, dice che era fentimento dei Letterati, che il Cavalcan- 
ti ,, ienelje d<>po Dante" cioè qua/i lo pareggiale . 

(l) Di M. Guiitorìno de'Sigibuldi , detto volgarmente Cirio da 
Pitloja, oltre il Crefcimbeni nella Storia della Volg. Poefia Voi. II. 
pag. 289. e molti altri , vedi 1' erudito Padre Francefco Antonio 
Zaccaria nella fua Biblioteca Piftojefe P. II. pag. 220. e feg. Era 
le l'ime di Dante fi leggono alcuni Sonetti di lui a Dante , e di 
Dante a M. Gino . Fra primi ve n è uno in njpofia ai fopra men- 
tovato Sonetto, che incomincia 

„ A ci afe un alma prefa , e gentil core ec. 

(4) Dante da Majano fiorì intimo al 1*90. e fu uno di quelli , che 
cooperarono per i ingrandimento della Tofcana Poefia. Amò una Don- 
na Siciliana chiamata Nina , in lode della quale compofe ed ordinò 
diverte hizzarie , che erano allora alla moda. Crefcimbeni Coment, 
alla Stor. della Volg. Poefia Voi. I. 1. 1. c. 8. pag. 108. e cap. 19. 
p. 178. Ancor quefia Nina fi dilettò di Poefia , come dice il detto 
Crefcimbeni 1. c. Voi. II. P. II. (.a. pag. 04. e tanto amò Dante , 
che fi faceva chiamare la Nina di Dante . Egli poi fu dei primi 
che introdujfero le Lettere mijpve in Sonetti i (Crefcimbeni 1. c. p. 8?.) 

U 
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di Dante Allighi e ri. cm 
(') , Bufone da Gubbio (*) Buonagmnta degli Ortica ani da Luc- 
ca (»)» Dino Frefcobaldt (♦), e moki altri Rimatori Tofa- 
ni, che furono contemporanei del noftro Dante , ficcomc fi 
può rifeontrare nell'eruditiflima Storia della Volgar Poefia , e 
ne'Comentarj intorno ad elTa del Can. Gio; Mario Crefcimbe- 
ni. Vi è flato anche chi ha detto, che egli averte ftrctta.imi- 
cizia in Firenze col famofo F r ance/co Stabili ; , detto volgarmen- 
te Cecco d' AJcoli , la di cui tragica fine ( ; ) lo ha renduto 
più celebre, che alcuna delle Tue opere. Ma che Cecco fi tro- 
vaffe in Firenze prima che da effa ibflfc cfiliato il noftro Poe- 
ta , e che con lui fi applicarti & diiputare fopra diverfi pun- 
ti di Filofofia, come dice il P. Appiani ( 6 ), non mi pare clic 
fi pofla francamente aderire fenza confondere i tempi ('). 
_ Co- 

il qual' ufo avendo fluitato (Allighieri , fra le mentovate Rime fi 
trova una rifpofia del detto Dante da Majano al più volte citato 
Sonetto, che principia 

„ Jl ciafeun alma prefa , e gentil core ce. 

( 1) Cecco AnpioJieri , di cui parla il Boccaccio nel'a Nov. 4. 
<W!a 6. Giorn. vijfe fui finire del XIII. fecola. Più Sonetti fcrijfe a 
Dante , i quali fono nella Raccolta dellAlIacci , e da alcuno di effi 
appa-ijce che egli fife fuo amico, ma da uno affai Satirico fi viene 
in chiaro, che fu veramente fuo emulo. Ved. il Crefcimbeni ne' Co- 
ment, alla Storia della Volg. Poefia Voi. II. P.II. lib.%. pag. ioj. 

(2) Di lui dovremo più a baffo ragionare. 

( } ) £' nominato da Dante nel XXIV. Cani, del Purg. e certo con 
lode : di quefio antico Rimato» e ne parla il Bembo nel 1. 2. delle 
fue Prole, il Redi nelle Annotazioni al Aio Ditirambo pag. joi. 
e 236. ed il Crefcimbeni l.c. l.t.pa». r9- 

( ^ l Più a baffo fi vedrà , come jecondo alcuni , ofiui fu amico 
di Dante. Nella dolcezza, e vaghezza della Poefia non fu inferiore 
a Cino, come ci ajficur* il Crefcimbeni 1. c. I. pag. no. e ni. 

(4) Fi* bruciato in Firenze U dì 16. Settembre 1317. per Senten- 
za dell' Inquisitore , preffo del quale era fiato accufato dErefia (Gio: 
Villani Storia 1. 10. c. 41.) ha detta Sentenza fi conferva MS. nella 
M.\^liabe:biana ne! Cod. 127. della CI. J4- ed altrove . Del refio di 
lui vedafi quanto fcrìve il P. Paolo Antonio Appiani Gefuita nel 
juo Ateneo Afcolano MS. predo il Remino nella Storia dellEre- 
lie al Sec. XIV. c. j. pag. 456. e feg. 

(6) 1/ citato P. Appiani , di cui e da vederfi quanto fcrìve il 
dr>tiijj : >»to Co. Mazzucchelli nel Voi. I. degli Scrittori d Italia pag. 
XSy. racconta che io Stabili dopo efferc fiato alla Corte del Pontefice 
Gio: XXII. tn qualità di fuo Medico , fi portò in Firenze , e che 
fìrinfe amicizia con molti uomini di lettere , e particolarmente co» 
Dante Allighieri, col quale fi occupava a feiorrt varie quefiioni , 
che jeamlievoimente fi proponevano , e ad insegnare al medefimoDirt- 
te / Afiro\flmia. 

(7) 1/ citato tutore non dà difearico , donde tali notizie ab- 

bia. 
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Comunque fia , queiìi due Letterati è certo che fi co- 
nobbero almeno per Lettera ( * ) , che Io Stabili fi di- 
moerò ne' Tuoi Scritti un' ardito difprezzatorc della Com- 
media del noitro D.inte ( * ) , e che di Guido Cavalcan- 
ti ancora non ebbe alcuna {lima (')• Era lo Stabili, co- 
me dalle lue Opere appari fee, uno irrito ambiziofo, e ma- 
ledico , e delle cefe Tue aveva maggiore opinione di quella , 
che ad un Filofofo convenifle. E qui è a proposto il cerca- 
re k D.nitc avelie alcuna tintura della lingua Greca , venen- 
do- 



ci* prete , e dicendoci, che egli 'venne Firenze dopo aver ferviti) 
Gi"o: XXII. ùifogna credere ebe feguijfe ver/o l' anno perchè 
Gin: fu e/etto Pon1tf.ee ne 7. jfgvjfo 1J16. (Muratori Ann. d'Italia 
a detto anno). In quello tempo Dante era cfule dalla Patria. 

( 1 ) Nel !)k x. e. 10.' del fuo Poema intitolato /'Acerba, dice par- 
lando delia Nobiltà. 

Ma qui mi fcfiffe dubitando DJntC , 

S^'i doi /elicli nati in tino pa. io 

Et pili gentil fi pieflra quel d'ovante, 

Fi ciò converfo come già vedi 

Torno a Ravenna de li non mi pa.to 

Dittine Ef( ulano quel che tu ne (redi, 

Referi ifi a Dante intendi tu che leggi e:. 
(1) In più lirgbi del fuo Poema Franchilo Stabili parla di Dan- 
te, e della fiia Commedia , e particolarmente nel lib. j. c. 10. ove 
dice : 



Qjii non fi canta al modo delle P K ane 
Qui non fi canta al modo del Poeta 
Che finge immaginando cofe vane, 
Ma qui rifplende , e luce ogni natii a 

Che a chi intende fa la mente lieta . * 
Qui non fi fogna per la Jelva cura . 
Qui non Vego favolo nè Franeefea 
De li Manfredi non vego Alberigo 
Che de li amari fruiti nella dohie efea 
El Ma/fino nuovo, & Vecchio da Veruchio 
Che fece de Montagnia qui non dico 
Ne de' Frane efebi lor fanguignio muebio . 
Non vego'l Conte che per ira, & afto 
Ttn forte l' Jlrcivefcovo Ruggiero 
Prendendo del fuo ciefo el fiero pafto 
No» vego qui fquatrare a Dio le fiche 
Lofio le Cianci e , e torno fu nel vero 
Le Favole mi fon femprc nemiche . 
Quivi fi vede che lo Stabili allude a più cofe raccontate da Dante 
nella fua Commedia , e che riprende ajpramentc l'invenzione di ejja . 

(l) N<7 cap. 1. de! I. 4. efamina con molto rigore la 'celebre Can- 
zone di Guido Cavalcanti , che incomincia 

„ Donna mi prega perch io veglia dire. „ 
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dogli apertamente negata dal defunto Marchefe Scipione Muf- 
fii (*), gloria ed ornamento della moderna letteratura Ita- 
liana. Ma con pace di quello grand' uomo io non portò fare 
a meno di non credere , che egli avelie qualche cognizione 
di quello Idioma, mentre tanto nel fuo Poema (*) quanto 
nel (uo Convivio (O citando delle voci Greche, lo da chiara- 
mente a vedere. Che fe egli è certo, come offervano i me- 
defimi Font.inint, e Maffii l'opra 1' autorità dello lìefTo Dan- 
te (♦), che i due Poemi di Omero non erano fiati ancora 
trafportati dal Greco in Latino, come poteva fenza aver let- 
to alcuna cofa di lui, nominarlo più volte con lede grandif- 
fima C 5 ) ? Lo Audio della lingua Greca non fi fpenfe mai in 
Italia ( 6 ), e non dovette" e (Ter difficile a Dante ne' fuoi 

viag- 



(i) Nel fuo efanie fatto al detto libro dell' Elo-\ucnza Italiana, 
ed inferito nel II. Tomo dello fue Ortervazioni letterarie: anche 
il Filelto, ed il Manetti nelle loro Vite del Poeta dicono , che non 
aveva notizia delle Lettere Greche. 

(i) Più voci Greche mefccla nella fu a Commedia, come Perizoma 
rei C. XXXI. dell'jnf. v. 91. E n tornata, che e he ne dica il Salvini, 
per lignificare infetti, Purg. C.X. t/.iìH. Geom.tiui , Purg. C. XIX. 
v. 4. Eunoe buona mente, ivi C. XXVIII. v. iji. G.ilailìa via lat- 
tea , Paradif. Cant. XIV. v. 99. Latria cullo , ivi C. XXI. v. 1 1 1. 
Te odi a canto in lode di Dio, ivi C. XXV. v. 7?. Alta ed omega, 
ivi C. XXVI. v. 17. ed altre che forfè non ho avvertite. 

(?) Qnivi ancora tifa la voce Protonoe prima mente , ed alcun' 
altre ; e nella Dedica a Can grande , ajjegna l' Etimologìa della 
parola Allegoria. 

(4) Dante nel fuo Convivio dice che Omero ancora non era 
flato mutato „ di Greco in Latino,, Primus ex recentioribus Home- 
rum latine reddi curavit Frandjcus Petrarcha „ dice il Fabbri- 
cio Bibl. Gr.vc. lib. j. c. nr. §. 18. Voi. I. pag. 297. 

(j) Nel C IV. dell'In/, v. 88. chiama Omero „ Poeta Sovrano,, 
e v. 95- e 96. 

„ Signor deir aliif.mo canto 

„ Che fovra gli altri com àquila vola . 
e nel C. XXII. del Purg. <v. 101. e ioi. 
Quel Greco, 

„ Che le mufe lattar più ch'altro mai. 
In queflo luogo v. JOÓ. e feg. dice ancora , 
„ Euripide v è nofeo , e Jlnacreoite , 
„ Simonide , ^Agatone , e altri piùe 
„ Greci , che già di lauro ornar la fronte. 
Jldunquc Dante avea notizia di quefii Poeti celebri nelf antica 
Grecia . 

(6) Vedi il Muratori nelle Antichità Italiche dei tempi di mezzo 
T. III. DjIÌ. XLIV. ed il P. Gian Girolamo Gradenigo in una 

lei- 
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viaggi l' incontrarfi in alcuno, il quale di efla gli potefle da-» 
re qualche lume ( ■ ) • Le leggi ed ordinazioni delia noftra 
Repubblica inviolabilmente comandavano, che chiunque volevi 
eflere ammetto al godimento de' pubblici magiftrati della no- 
Ara Città , fi dovefle aggregare, o aferivere in un'arte di 
quelle, che prima in un numero di 14. poi di 21. erano in 
Firenze in maggiori, e minori diftinte , e nelle quali fi tro- 
vavano compiei! tutti i Cittadini, quantunque alcuna non ne 
avellerò efercitata (*)• Fra quelle arti la 6. era quella dei 
Medici, e degli Speziali, e quivi fi fa che Dante fi era fat- 
to deferivere ('), o come fi ufa dire preflb di noi, matricolare 
( * )\ E volendo egli impiegarli ne'fuoi più verdi anni per be- 
nefizio della Patria , credè che il prendere il partito della 
milizia non difeonveniffe ad uno, che le arti di pace aveva 
particolarmente prefo a coltivare. Avendo adunque i Fioren- 
tini l'anno iiSo- deliberato di andare contro Arezzo per 
vendicare i torti ricevuti dai Ghibellini , i quali ivi fotto il 
dominio del Vcfcovo Guglielmino dell' antica famiglia dei 
Pazzi di Valiamo ( 1 ) facevano il loro nido , adunarono un 

for- 



letttra Jopra tal materia ferina al Cardinale Quirini , ed inferita 
nel T. Vili, delle Mifcellanee di varie Operette pubblicare da 
Tommafo Bettinelli nel 1744. in Venezia. 

{1) In un Sonetto di Dante riferito dall'Erudito Sif . Raffaelli nel 
fuo Trattato di Mf. Bufone da Gubbio cap. V. fi vede che vi era 
ali ora chi infrenava la lingua Greca; imperciocché parlando in ejfo 
il Poeta di uh figliuolo di detto Mf. Bufone , a cui è diretto il Sì- 
netto, dice 

„ S" avaccia ne lo fi il Greco, e Francefco . 
(1) Quefte Arti , che non molto differirono da quelle Comunità, le 
quali prefo gli Antichi dicevanfi Collegi , fono descritte da Ant. Puc- 
ci nel fuo Capitolo impreffo dietro /«Bella mano diGiufto de' Conti, 
e delle medcjinte parla l'Ammirato nelle fue Storie, e gli altri Scrii- 
tori Fiorentini. 

(?) In un libro membranaceo in foglio di detta Arte intitolato „ 
F.ftratio del primo libro delle Matricole di Firenze fegnato A- che 
comincia dall' anno 1197- * e- 47- kggefi,, Dante d Aldighieri de- 
gli Aldigbieri Poeta Fiorentino „ Perchè più in queff arte , che al- 
trove fcjfe deferitto ilnofìro Dante, non faprei di fic uro offerirlo. Pud 
e fere che i fuoi paf afferò, come noi Fiorentini diciamo, per queft' arte 
per avere avuto un negozio di Speziale: e può effere ancora che Dante 
volcffe un tempo efercitare la Medicina, di cui non era certo igno- 
rante . 

(4) Vedi il Vocab. della Crufca in quefia voce. 

(5) Così dicono Simone della Tofa ne' fuoi Annali alf anno ut 1 ), 
t Dino Compagni nel L 1. pag. 6. ediz. di Firenze del 17*8- 

in 
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formidabile Efercito comporto dei più valorofi Guelfi di B*. 
fogna, e di Tofcaua loro alleati. In eflb fra i Soldati a ca- 
vallo fi volle trovare il noftro Dante , e con gli altri arriva- 
to nel Cafentino predo Poppi , incontrò i nemici , i quali ben- 
ché inferiori di forze nulla temevano, refi animofi dalla vit- 
toria ottenuta 1' anno innanzi fopra i Senefi alla Pieve al 
Toppo (•). Mf. Amerigo di Nerbona (*) Capitano della Ca- 
valleria de' Fiorentini , o come racconta Dino Compagni 
( ' ) Mf. Barone de' Mangiadori da 5. Miniato ( • ) ordinò 
che il noftro Efercito non forte il primo ad attaccare la bat- 
taglia, ma che fi afpettade di piè fermo l'adatto che modera- 
vano di voler dare gli Aretini. Un tal configlio proccurò fen- 
ra fallo la vittoria ai Guelfi, mentre i Ghibellini di Arezzo 
edendofi fpinti con forza , e valore contro dei nortri svereb- 
bero certamente disfatta tutta l'armata, come della Cavalle- 
ria era loro riufeito di fare, fe dopo una fiera refiftenza non 
fodero fiati coltretti di cedere al numero maggiore ('). Qiic- 
fta famofa battaglia accadde un Sabbato mattina agli u. di 
Giugno in un luogo detto Certomondo nel piano di Campai- 
dino ( a ), e fu molto dannofa ai Ghibellini, perchè in ed* 

i per- 



in 4. benché gli altri Storici tutti facciano quefto Ve/covo della Cafata 
degli libertini. Ma avvertendo che Dino vilfe appunto a tempi di 

3ncfto Vefcovo, e che perciò potè e/fere meglio digli altri informati 
li che Cafata egli f offe t ho creduto di dover fegnitare la fua affer- 
zione , la quale per quefto ftelfo motivo è fiata abbracciata ancora 
dai Coleri dottiamo Annotatore A/f Italia Sacra deW Ughelli coli 
dove nel T. I. fi parla di quefto Guglielmino . 

(1) Annali d Arezzo pubblicali dal Muratori nel T.i 4. Script. Rer. 
Italie, pag. 8rj. Gio; Villani 1. 7. c. 119. Di quefta /confitta legni- 
la il di 17. Giugno i*88. fa menzione Dante nel C. Xlll. dell' lnf. 
v. jio. e fcg. 

(2) Di queflo illufire Capitano vedi il Villani I. 7. c. 119. 

(l) L. c. pag. 9. Quella rotta è accennata dal noftro Poeta nei 
C. XXII. dell' lnf. v. 4. dicendo: 

„ Corridor vidi , per la terra voftra , 
„ 0 Aretini , 

4 fegue a far vedere, che egli fapeva come andavano le cofe nelle 
battaglie . 

(4) Mf. Barone de' Mangiadori f anno 1289. era Capitano di Sie- 
na . Andrea Dei Cronica Sanefe pubblicala dal Muratori T.XV. 
Rer. ItaJ. Script, pag. 40. 

(f) Lo dice Dino Compagni /. c. 

(é) Villani /. 7. c. j 3 o. 
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perderò no il Vcfcovo Guglielmi no , Buonconte da Montefeltro , 
figliuolo del celebre Guido ( 1 ) , e non pochi altri valorofi 
Cavalieri del loro partito. Narra Leonardo Aretino (*), che 
in quella azione Dante fi trovava a combattere nella prima 
fchiera, ove portò gravifliino pericolo, e che in una fua Lette- 
ra latina l'aveva minutamente deferiti a . L'anno dopo izqo. 
del mefe d'Agoflo (■*.) i Lucerteli con l'ajuto de' Fiorenti- 
ni, e degli altri loro collegati, fi volfcro contro i Pilàni, e 
fra i molti danni fatti ad edì, uno fu la prefa del Cartello 
di Caprona\ non molto difeoflo da Pifa . In quella fpedizione 
ancora vi fu Dante, il quale ci racconta ( 4 ) di aver veduto 
ufeire ignominiofamente pieno di timore il prefidio di quel 
Cartello. 

Delie oimbaf certe dì Dante , e del tempo in cui prefe 

Moglie . 

§. IX. 

I Fatti degli uomini illurtri reflano molte volte nafeofi alla 
pofterità, perchè coloro i quali doveano di elfi lafciare 
nei loro Scritti la memoria, non fi crederono che tanto noi 
dovedìmo de fiderà re di edere informati delle più minute co- 
fe ai medefimi appartenenti ( 1 ) . Perciò poco polliamo ridi- 
re delle ambafeerie, le quali Dante foftenne, eflendoci ftate 
appenna indicate dagli Scrittori, benché quefte fodero nè^o- 
chc di numero, ni; di poca importanza . Gio: Mario Filelfo 
(') è il folo che di effe parli con qualche precifione , ed a 

me 



(j) Di' coftui parla Dante nel C. V. del Purg. v. 88. e feg. di- 
cendo , che nella delta battaglia , in cui reflò morto , non fu trovato 
il di lui corpo. Buonconte fu Capitano di gran valore, come rac- 
contano gli Storii . 

(i) Vita di Dante. 

(?) Vedi il Villani /. 7. c. ; 
( 4 ) ■!"/• C> XXI. v. 94. e feg. 

„ £ così vid io già temer li fanti , 

„ CVufcivan, patteggiati , di Caprona, 
» Veggendo se tra nemici cotanti . 
( 5 ) Le minime circo/1 nze della vita degli uomini grandi , ficca- 
rne avverte un illuftrt Letterati , fervono a darci un'idea compita del 
loro carattere, e a giuncare la ftima , che la pofteritiba concepita 
in loro favore . 

(6) Nella Vita di Dante MS. 
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me non è ritifcito di poterne per altra parte fapere di più . 
, r §H«atMor ac decem „ dice egli „ legationibtis cft in Rep- 
„ Aia funchis. ad Ssnenfes prò ftnibus, quos filo nutu com- 
„ pofuit: ad Perufinos prò civibus quibufdam Perufii deten- 
,. ris, quos fecum reduxit Florentiam: ad Veoetorum Rem- 
„ pnblicam prò jungcndo fcedere, quod efiecit ut voluit : ad 
Regem Par the nopaeum cum muneribtis contrahendae ami- 
„ citias grada, quatn contraxit indelebiiem .• ad Extenfem 
„ Marchionem in nuptiis, a quo pracpoiìtus eli Legatis reli- 
„ quis: ad Genuenfes prò fmibus, quos compofuit optime: 
„ ad Regem Parthenopa:um rurfus proliberatione Vanni Bar- 
„ ducei , quem erat ultimo aflfeftu.Ms fupplicio, liberavit au- 
„ tem Dantis Oratio egregia illa, qua de incipit: Nihil eli, 
„ quo fis , Rex optime , conformior Creatori cuncìorum , & 
„ Regni tui largitori, quam mifericordia , & pietas", & afili- 
„ clorum commiferatio &c. Ad Bonifacium Pontificem Ma- 
„ ximum quarto fuit Orator, femperque impetravir, qua; vo- 
„ Iuit , nifi ea legatione , qua nondum erat fun&us , currt 
„ cxul ùàus eft. Ad Re^em Hunnorura bis miflus exoravit 
,, omnia . In Galliam ad Regem Francorum orator asternum 
„ amichile vinculum reportavit , quod in hodiernum ufque 
,, diem radices habet . Loquebatur enim idiomatc Galli- 
„ co uon infipide , ferturque ea lingua fcripfiflc non nihil „ 
D.mte per trovare qualche refrigerio al dolore provato nella 
perdita della Ina Beatrice t nel 1291. ( 1 ) in circa, s' indufle 
a prender per moglie Gemmi di M.inetto di Donato de Donati 
O), Cafata molto illuvie della ina Patria, e da effa ebbe 
p;ù figliuoli, come fi diiTc a fiio lungo ('). Gli Scrittori ci. 
raccontano che non molto tempo durò la buona, corrifpon- 

t r deru 



(1) Dicendo Giannozzo Manetti; che Dante „ non multo pofl adu- 
„ matte pue'J* obitum vige fimo fexto alati' ju<e ci ietteranno uxerem 
„ accepit " e clarifiima Donatorum famiiia nomine Gemmar» „ Si 
T'iene in chia.o che ciò dovette fefuire circa /' anno 1191. rincora 
il Boccaccio dice che i Pat enti del Poeta lo concitarono ai accajar- 
fi per alleggerire il [no dolore . 

Ci) Che Gemma Donati foffe figlinola di un Gianetto, e nipote di 
un Donato appari fee da due ìnfi rum enti , il primo del M?*. che fi 
riporta qui jotto; f altro del 1197. Del re/lante fi avverta , che i Do- 
nati avevano le loto Cafe ncn lur.gi dal Cauto dei Pazzi ( Dino 
Compapn'r Stor. 1. 1. pae. 18. ) e che in congruenza erano per cosi 
ài.-e vicini degli Allighieri . 

II)*. W 
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denza fra lei , ed il Conforte , e che quello dopo efTerfi una 
volta partito da effa , qualunque ne foffe la cagione , mai più 
volle infieme in alcun luogo ritrovarfi ('). 

Dell' Vffizio del TriorAto> e dell' Eftlio di Dante. 

§. X. 

PErvenuto il noftro Dante all'età di anni 35. fu creato dei 
Priori, Magillrato Supremo nella Repubblica Fiorentina, 
ed eguale nella Guinfdizione al Gonfalonierato { 1 ; . Si co- 
ttumava allora di eleggero», non di etlrarre dalle Borfe delle 
refpcttive Arti , come di poi fi usò, quelli Priori, i quali per 
altro dovevano prenderli anche in quel tempo fra quei Citta- 
dini che erano in alcuna delle dette Arti matricolati , o per 
meglio dire aferiui (')• Rifedè Dante in qucHo uffìzio dal di 15. 

Giù- 



(1) Boccaccio Vita di Dante. 1/ Manetti dice che cojiei era „ad- 
„ modum morofa , ut de Xantippe Socratis Pbitofopbi coniuge fcri- 
» ptum effe Itgimui „ Nel Voi. 1. del Magazzino Tofcano che nel 
Marzo del 1754. fi cominciò a pubblicare in Livorno, è fiata inferi- 
ta una Vita di Dante, ed in effa a pag. II. legge/i. „ E' afa fingo- 
„ lare che fi fia più confermato il nome di quefle due Belle ( cioè 
Beatrice nominata poche righe avanti , e Gentucca ) „ che quello di tre 
„ mogli , che fi dice aver egli avute ,echeè incerto come „ fi chiamajfero „ 
Quefia notizia è preja dai Dizionario di Bav! • v. Dante ove fi avan- 
za ciò fu T autorità di Papirio Mattone T. II. Elog. pag. 27. ma 
ben docile riefeirà a chiunque il darne una ficura riprova. 

(2) Ved. Dino Compagni 1. i.pag. 10. Del reflo l'Uffizio del Prio- 
rato, come fi ha da Gio: Villani 1. 7. c. 82. e da Simone della Tofa 
ne'fuoi Annali, fu creato nel 1281. e quei che lo componevano , fu- 
rono detti Priori delle .Arti , perche erano Cittadini ajeritti ad alcu- 
ne delle Arti , nelle quali era divifa la Città di Firenze . Quefii 
Priori in principio furono III. poi VI. e nel 1192. nella celebre Rifor- 
ma fatta per opera di Giano della Bella fu creato il Gonfaloniere 
di Giuflizia, cioè quello a cui apparteneva portare l infegna del Co- 
mune di Firenze. Villani 1. 8. c. 1. ed Annali di Simone della 
Tofa a detto anno. Il detto numero dei Priori non fu fempre foflelfo, 
come fi può vedere ne noftri Storici , ma in fine fu di Vili. Tojca- 
na illullrara Voi. 1. pag. 181. 

(J) I famofi ordini di Giuflizia fatti nel 1291. e inferiti nel lih nr. 
dei no ftrt Statuti , comandavano , che quei che volevano godere /' Uffi- 
zio del Priorato , foffen Popolani t cioè aferitti ad alcuna delle noflre 
Arti , e Dino Compagni ferivi 1. 1. p. 11. che i Signori Priori vecchi 
con certi arroti dovevano eleggere i nuovi in virtù di quefia Rifer- 
tua . Ved. ancora Leonardo Aretino nella Vita di Dante. 
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Di Dante AllighiEri. 6g 
Giugno al dì ij. Agofto del 1300. effendo Gonfaloniere di Giu- 
ftizia Fazio da Miccioìa ( ') . In quello tempo principiarono tutte 
le avverGtà del noflro Poeta (*) a motivo delle civili fazio- 
ni, che regnavano nella Repubblica. Benché fofle itato di- 
fcacciato dalla Patria fino dall'anno 1294. G ' aw ^ a Se ^* 
ardito difenfore della libertà, non ottante le cofe non ri- 
mafero quiete in Firenze, e quei che in qualche modo ave- 
vano favorito la parte di detto G:ano, erano in varie maniere 
moleftati dagli Avverfarj , i quali non lafciavano di corrom- 
pere ancora la Giuflizia per arrivare ai loro fini (*). La ma- 
la amminiftrazionc dd Governo fomentava le gare dei priva- 
ti cittadini , che per pafcolare la loro ambizione , non per de- 
siderio di giovare alla Patria , ti procuravano i primi Urhzj 
della Repubblica, nei quali potevano più comodamente dare 
sfogo alle loro pailioni , danneggiando gì' inferiori . Fra le al- 
tre Famiglie potenti fi dillingueva allora quella dei Cerchi» 
n uomini di baffo (lato , ma buoni mercatanti , e gran ric- 
„ chi „ (♦) i quali abitavano nel Serto di Por S.Piero pref- 
fo a' Donati,, più antichi di fangue , ma non sì ricchi,, 
(*)» onde quelli cominciarono a nutrire molto odio contro 
i Cerchi , quafi vcrgognandofi di vederfi fuperati da quei che 
gli erano inferiori per nobiltà. Quell'invidia a poco a poco 

avan- 



ci) Coti /'Ammirato il Giovane T. r. delle fue Storie pag. *o 6 
da altri qui/lo Gonfaloniere è chiamato Fa/.io Domicola . 

(2) Così fi e/prime Dante in uno fquarcio di lettera riportato da 
Leonardo pretino. Vcd. la Nov. CXIV. di Franco Sacchetti , nel- 
la quale fi narra che la prima cagione deli F filic di Dance nacque da 
un fatto feguito con un Cav. della famiglia Adimari • 

(?) Dino Compagni è quello, eoe con maggior e/altezza raccon- 
ta le cofe fui cedute in Firenze nei tempi, dei quali debbiamo di/cor- 
rere. Dino adumjue abbiamo spezialmente feguito in tutto quello che 
fiamo per dire , perchè egli era prejente ai fatti „ che ci ha mila fui 
Storia epilogati. Per altro non Sempre fegue rigo ofamentc ne j noi Rac- 
conti l'ordine cronologico . 

(4.) Diro Compagni /. 1. pag. 18. Per altro quella Cafata fu molto 
illuftre, e Signora del Cajìelio a A enne /'/* Vaklilieve ( Dante Parad. 
C. XVI. v. 6%. ) benché uomini di ba/fo fiato fieno dal Compagni 
chiamiti quei della Uro dtjcendmza , perche, come offerirà France- 
feo Cionacci nella P. IV. c. IV. della Storia della B. Umiliana, 
i Fiorentini Scrittori fumarono fempre barbaro ed incivile opi altro 
f angue , che dal Romano non derivale. 

(?) Dino Compagni ivi . Lo jlelfo Dante ne.'C.xn.ddllnf.v. 119. 
ci fa vedere di quanta nobiltà fi credeva andare adorna quella Fa- 
miglia . 
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avanzandoti, venne a tanto, che Mf. Corfo Donati (*) Ca- 
valiere di grand' animo e nome, per vendicarli dei Cerchi , 
i quali avevano proccurato di torgli un' Eredità, fece avvele- 
nare alcuni di loro. Un tal fatto benché non fi folle potuto 
provare, impegnò i Cerchi a farli dei partitami, e tal cofa 
non gli fu difficile l'ottenere, perche ricchi erano , e popo- 
lari , e facilmente fi predavano agli altrui fervigj . Creden- 
do l'odio per una parte, e per l'altra , ed effendo già fa 
Città in due fazioni divifa , fu fparfo dagli aderenti dei 
Donali , che i Cerchi per farfi forti avevano fatta lega 
con i Ghibellini di Tofcana , la qual cofa avendo rifaputa il 
Pontefice Bonifazio Vili, che allora reggeva la nave di Pie- 
tro , mandò a Firenze per pacificare apparentemente i due 
partiti, Matteo £ Acqua/parta Cardinale Porturnfe ( ») , ma in 
effetto per abbaffare i Cerchi , perchè temeva che fe più fi 
luffe avanzato il fuoco della difeordia , i Guelfi Aderenti alla 
Chiefa non veniffero a decadere, come altre volte era acca- 
duto, dal governo della Repubblica Fiorentina. Conofcìtttafi 
dai Fiorentini la vera intenzione del Legato, forte fe ne sde- 
gnarono , onde prefero per compenfo di fare in modo , che 
egli di qui fi partiffe , ed intanto , per abbaffare V arroganza 
delle due fazioni, mandarono a confine i c?pi di effe/ Non 
per quello recarono in pace quei che erano rimali dentro 

la 



(i) Di Mf. Corfo Donati parlano tutti i noflri Scrittori , e Dan- 
te che in tutto il fuo Poema sfitti di nominarlo, nel XXlV. Canto del 
Purgatorio v. ti. e feg. accenna , qtiafi profetando, la fua morte {ac- 
ceduta nella Badia di S. Salvi a! di it. Settembre U07. per più fe- 
rite fattegli dare da' funi nemici . Ved. Dino Compagni /. ni. 
pag. 76. ove da bravo Storico ci deferive fenza parzialità il fuo ca- 
rattere . 

(i) Quefto Cardinale è accennato da Dante ne! C. XII. del Pai ad. 
V. 114. La fua venuta fegut di Giugno nel ijoo. al dire di Sjmor.e 
della Tofa ne' fuoi Jtnnali . Ma Dino Compagni /. I. pag. ic. rac- 
conta prima la venuta del Cardinale, e poi /' ofefa ricevuta da Ri- 
coverino de' Cerchi . Gio.- Villani nel 1.8. cap. 39. mcjira di accor- 
dar fi a Simone della Tofa , ma comunque vada la cofa , ciò mente 
monta per la foftanza della Storia . E' per altro da avvenirjì lo 
sbaglio del Muratori, il quale all'anno ijoo. dice che il Pontefice 
mandò in Firenze il Cardinale Matteo con ordine di riformar la 
terra, e poi al T anno ijoi. racconta che queflo Cardinale venne nel 
Novembre del detto anno noi. dopo Carlo di Valois . Il Villani di- 
ce, che Matteo nel partire lafciò la Città {comunicata , ma il Com- 
pagni non fa parola di quefìo Interdetto. 
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di Dante Allighieri. 71 
la Città , anzi che la sfrenata licenza di alcuni Giovani del* 
la fazione dei Donati avendo la fera del dì primo Maggio 
1300. tentato di offendere i Cerchi, e fra l'altre cofe avendo 
troncato il nafo ad un tal Ricovero (') o Ricoverino di que- 
lla Cafata; di qui nacque un maggiore incendio, per cui tut- 
ta avvampò la Città noftra. Ad una tale fciagura fe ne ag, 
giunfe un'altra, che non meno fervi di pafcolo al fuoco del- 
la difcordia , il quale già troppo grandemente minacciava un 
generale ettcrminio . La Città di Pifioja rifentiva in quel 
tempo, non meno della noftra , i cattivi effetti delle citta* 
dinefche difeordie , mentre la Famiglia de' Cancellieri , una 
delle più numerofe e potenti , che fodero allora in To fra- 
na , eficndo divifa in due fazioni a cagione di brighe fo* 
pravvenute fra loro (*)> aveva fvegliato nel retta me dei Cit- 
tadini lo fpirito di parzialità per alcuna parte di ella. I Fio- 
rentini prendendofi forfè maggior cura di ciò che fuori ac- 
cadeva di quello, che faceflero degli fcompigli , nei quali fi 
trovava la loro propria Città, crederono di doverft interefla* 
re in porre in pace i Piftojcfi , e perciò fecero ogni sforzo 
per cortringeie i capi delle due fazioni a venire ì Firenze 0). 
Ma ficcome in quel tempo bollivano fortemente le gare dei 
Cerchi e dei Donati , così quei del partito dei Cancellieri , ne- 
ri , 



Villani /. c. e. 38. lo chiama Ricovero di M. Ricovero 
de Cerchi , e Dino Compagni , Ricoverino Egli fu dal Poteftà di 
Firenze condannato in contumacia [otto di 3. Maggio ijo*. effendo 
già fuori della Città per timore di Carlo , che quantunque moflrajfc 
di venir Padano in Tofcana , non oftante era nemico della fua fa- 
zione. Ved il c.4. della Parte IV. della Storia della B.Umiliana 
di quefla Cafa fcritta dal Ctonacci. 

( i ) Tutti gli Storici della Tofcana raccontano , tome nafcejfcro que- 
lle fazioni nella Famiglia de" Cancellieri di Pifloja , ma variano al- 
cun poco nelle circoflanze . Fra gli altri vedanfi le Storie Piflolefi 
delle cofe avvenute in Tofcana dal 1300. al 1)48. compilate da un' 
Anonimo di quel tempo. E benché il noflro Gio: Villani , ed altri 
riferifeano all'anno 1300. il principio delle rivoluzioni di Pifìoja , 
'iolomeo da Lucca in Annal. inferiti nel XL. Tom. Rerum Irai. 
Script, pag. 1196. le fa cominciare nel iz%6. nel quaT anno racconta 
il fatto di M. Dorè di Guglielmo Amadori , a cui per vendetta fu 
tagliata la mano da uno dei fratelli di M. Vanni di Gualfredo , che 
da lui era flato ferito . 

( 3 ) Avendo la Repubblica Fiorentina prefa la Signoria di Piftoja 
per porre qualche rimedio allegare nate fra quelli della Famiglia de' 
Cancellieri , pensò di mandare i Capi delle due fazioni a confino in 
Firenze, come narra Gio: Villani 1.8. c. 37. 
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ri, giacchi in Cancellieri neri , e in Cancellieri bianchi (') 
era divifa quella Catara , e la Città tutta di Pìfloja , efìendofi 
ridotti nelle Cafe dei Frefcobaidi oltr' Arno , che erano dei 
partito dei Donati (*) , e gli altri in quelle dei Cerchi non 
fecero, che maggiormente porre in ifcompiglio i noftri Citta- 
dini, i quali allora (copertamente fi dichiararono per una dello 
due fazioni ( • ) . Eftendo adunque a mezzo Giugno entrato 
nell' Uffizio del Priorato il noflro Dante , e proponendoli di 
cercare un compenfÒ per (opprimere i mali che da tante di- 
villani erano minacciati, fu da alcuni creduto, che il miglior 
rimedio di tutti fotte il proccurar la venuta di Carlo di Valois 
Conte d'Andò , e Fratello di Filippo il Bello Re di Fran. 
eia (♦). Stimò Dante, il quale era del partito de' Cerchi ('), 

ben- 



(l) Da un Padre feto, ma da due benne effendi difeefa la f chiat- 
ta Sei Cancellieri di Piftoja, al dire del mentovato Villani, per di- 
flinguerc quei di un lato di ejfa da quei dell' altro lato , "vollero gli 
uni chiamarfi Cancellieri Neri , e gli altri Cancellieri bianchi, ma 
boa fi fa l'origine di quefla denominazione . 

( x ) La Famiglia dei Freftobaldi era del partito dei Neri , ben- 
ché un tal M. Berto Frefcobaldi per effere di groffe fomme debito- 
re ai Cerchi , fojfe del partito di quefii . Dino Compagni /. i. 
pag. xx. Non è queflo il foto ef empio di Cafate , le quali nelle fazio- 
ni fi divifero fra loro. Il detto Dino racconta che,, la maggior par- 
„ te dei Bardi aderiva alla parte dei Donati . " In quei tempi le 
no/Ire famiglie erano affai numerofe , onde non e maraviglia fe foffero 
fra loro dijcordi nel Jeguitare diverft partiti . 

( j ) Villani Le. 

(4) Queflo e quel Carlo, di cui in perfona di Ugo Capeto due 
Dante nel XX. C. del Purg. v. 70. e feg. 

Tempo veggb'io, non molto dopo ondi, 

Che tragge un'altro Carlo fuor di Francia, 

Per far conofeer meglio e tè, e i futi. 
Senz arme n efee , e Jo.'o con la lancia , 

Con la qual gioflrò Giuda, e quella ponti 

SI cb'' a Fiorenza fa feoppiar la pancia. 
Quindi non terra , ma peccato e onta 

Guadagnerà, per fe tanto più grave. 

Quanto più lieve fimil danno conta . 
Di effo parlano a lungo gli Storici della Tofcana , e di Sicilia. 

(5) L'amicizia che pacava fra Dante e Guido Cavalcanti im- 
placabile nemico di M. Corfo Donati , e de'fuoi , come fi vede nel- 
la Storia di Dino Compagni I. 1. potè far sì , che il noflro Poeta 
aderiffe più toflo al partito dei Cerchi , che a quello dei Neri ,• ed 
t probabile che Dante fojfe uno di quei Giovani , 1 quali al dire di 

Di- 
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di D a nte Allighi eri. 73 
benché avcfle per conforte una della Caf.ua dei Donati ( ' ) , 
che una tal venuta in Tofoana di Cirio poteva apportar dan- 
no ai Bianchi , ai quali il Pontefice Bonifazio Vili, moflrava 
bene di efler contrario ('), e a tutta Aia poiTa vi fi oppo- 
fe ('), benché inutilmente , come fra poco vedremo . In 
quello mentre eflendo tornati alcuni della parte bianca dal lo- 
ro confine , gli Amici dei Donati fi radunarono nella Chiefa 
di S. Trinità, perchè gli difpiaceva di veder rimedi nejla Pa- 
tria quei Cittadini , che odiavano come nemici , quantunque 
membri di un medefimo corpo, ed ivi rifolfero di ufare ognr 
mezzo per rovinargli. La Signoria mal volentieri fofferfe un 
tal fatto , e per punire quei che avevano maneggiata la con- 
giura, condannarono M. Simone dei Bardi, il Conte Guido da 
Battifoll* , e Federigo Novello fuo figliuolo (*); ma nonoftan- 
te queflo, tanto fi adoperarono i Neri pretto Bonifazio Vili. 
che egli pi omelie di proccurargli 1* ajuto del fuddetto Car- 
lo,, il quale era partito di Francia per andare in Sicilia con- 
tra Federigo,, fecondo figliuolo di Piero d'Aragona, e Suc- 
cefTor di fuo Padre nel Regno ( 5 ). Giunto quelli in Bolo- 
gna ( 6 ) fi riflette per allora dall' intrometterli negli altari 

k dei 



Dino /. e. p. io. aveva il Cavalcanti inani m. iti cantra M. CorCo . Tm- 
pereircchi éfendo fiata la fu a famiglia della fa\Jon* Gue'fa > farei-* 
tèe D.tr/tr deiefe pi,) al Neri, the' ai Bianchi a-taccarfi , fon i quali 
anelano lutti l Ghibellini . Si efervi poi c'è Dante »»« parlò nella 
fu* Commedia ecn difpre^x» della' C afata dei Cerchi , cime alcuni pen. 
\ treno, ma eie an\i di che ne die* ridonda in loro decere . Cionacci 
"Vita della B. Umiliuna P. IV. C. IV. tf. 13. e 14. 

( 1 ) lo nsn ho potuto fin qui feeprir* J'r fi retta parentela ti feffe fra 
la Gemma Donati merli? di Dame, r M. Corfo , ma certamente non 
pare > che Dante "VfJJ'e alcun riguardo all' affinità nello (parlare dei 
Donati . 

( l ) Perchè fapeva il Pontefice che la mailer parte del Bianchi tra 
empefia di Ghibellini, ed in t?nfe t ruenxa di furi nemici ; o almeno per- 
chi M, Corto Donar! con altri futi amici gli faceva tredfrt che la par- 
ie Guelfa periva In Firenze. Dino Compagni I. 1. p. IJ. 

f|) Nella Condanna di Dante, eh nei accenneremo più fette-, fi di- 
ce e\'prejf amente , che egli avea contraddetto alla venuta di Cala in Te- 
J'cana . 

(4) Biffata cenfejfa'e, che la Storia di qurfie fazioni è* malte efeu- 
ra y * the %li Scrittori hanno confufi i fatti. Leonardo Aretino nella 
Vita di Dante narra diverta meni e qneflr eefe ,• ma noi alitiamo plutto- 
fie voluto (e-'uitare Dino Compagni, the meglio fi pub credere informa- 
to delle cefr'je^uitr fette i funi occhi. Ved. il prime libro delle lue Sto- 
rie pa«. ai. e a<. 

( 5 ) Dino /. a. p. %%. Egli i quello che da Dante nel C. X IX. del P«- 
rad. v. 130. i caratteri\\ato per un'avaro, * per uh vile. 
( 6 ) Dino L r. pag.19. 
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dei Fiorentini, che non avevano mancato di fpedircolà Am- 
bafeiatori per pregarlo a non efercitare alcun fegno di ollili- 
tà contro di loro , e pattando pretto Piflojj nell'Agotto del 
1301. (') fenza entrare nella Città , moftrando per altro 
contro ad erta mal talento, andò alPontcfice (*)» da cui fu 
onorato del titolo di Conte di Romagna , Capitano del Pa- 
trimonio , e Signore della Marca di Ancona (')• Comiociò 
allora il Papa a trattare con i Capi di parte nera , e parti- 
colarmente con M.Corfo de' Donati, di fpedir Carlo in Tofca- 
na, prima che palTaffe in Sicilia contra Federigo (♦) , e per- 
ciò fornitolo di danaro ( T ) c di truppe, lo inviò per la par- 
te di Siena a Firenze . Fermatoti Carlo nella detta Città di 
Siena fpedì alla noiha Repubblica alcuni Ambafciadori , e fra 
quefti un M. Guglielmo „ Chei ico , uomo disleale e cattivo , 
„ quantunque in apparenza pare (Te buono e benigno" (*) 
per intendere fe aderiva che venifle per Paciario in Tolca- 
ria. Dopo una lunga confuha fu rifoluto di Si ( 7 ) , e per 
onorare maggiormente la venuta di Carlo , la Signoria gli 
man^ò incontro Ambafciadori commettendo aimcdcfimi, che 
proccuralTero di ottenere una capitolazione , in virtù del- 
la quale egli fi obbligane „ che non acquatterebbe contro 
„a noi niuna giurifdizione , nò cccupeutbe nittn'ono- 
5, re della Città , nè per titolo d' impero , ne per altra 
„ cagione , nè le Leggi della Citià muterebbe , nè 1' ufo u 
( s ); lo che fu fatto. Stabilite in quella forma le co- 
fe , Carlo entrò in Firenze in giorno di Domenica il dì 4. 

No- 



( I ) Stori* Pi jt ole fi pag. 14. 

{ 1 ) Era in Anagni piccola Città dilla Camìngna Romana , ove il 
tnedefimo Pontefice aveva avute i Natali . Muratori Annal. d' lui. all' 
unn. H94. 

( j ) Muratori ivi all' ann, Ijet. 

(4) Siagli uno le Stori* Ftftolefi narrando pag. 14. ti* Carlo prima di 
Xtnirt in Urente pafb insidila. Quando gii altri Scrittoi non ftjfttì 
cj/itrarj ad tf*\ facile net efiante farebbe il conojeer Vtrrcre , fe fi con- 
fiderafft ibi fra l' jlgc/ìo ed il Keverr.br* , ne" 1 quali mejì era Carlo repli- 
catamente venuto in T efeana , non vi (Orr* tanto lenito da poter tei-s- 
(ar* ia fffd'\ion* della Sicilia. 

( 5 ) Dino Compagni /. 1. pag. 31. dice cb* in Corte del Papa /n'Ne- 
t\ erano fiati d* r cjitati 70000. fieri ni pel feldo fin , e de' fuoi Cavalieri , e 
P»g- ìì- P* r trarlo di Siena, ed afrettare la fua venuta in Firenze 
gii furono donati 1 7000. fiorini . 

( * ) Dino A (. pag. 31. 

{7 ) Tuta aicordarono che foffe lafciat* entrare Carlo in Tefcana 
fuori ebe i Fornai, I quali preveekhrt, eie egli veniva per diflrugger* la 
Città. Dino J. c pag. 21. 

( S ) Dino iti pag. 31. 
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Novembre 1301. (') con 1200. Cavalli al luo comando, ed 
andò a (montare nelle Cafe dei Frefcobaidi di là d'Arno; le 
quali non erano ancora rinchiufe nel terzo Cerchio della 
Città Quali fcompigli , e quali revoluzioni accadeffero 
Allora in Firenze , e come con gran diflìmulazione andafle 
proccurando il detto Carlo di fcacciarc dal governo della Re- 
pubblica non Colo , ma dalla Patria ancora i Bianchi , per- 
chè fi fofpettava che coltoro fodero in cuore Ghibellini; lun- 
ga cofa farebbe il diftefamente narrarlo,, tanto più che di tut- 
to quello una fincera , e patetica Storia ce ne ha lafciata il 
noftro Dino Compagni, il quale fu prefente, ed ebbe mano in 
ciò che allora accadde (')• Or Dante, come fi difle, avendo 
.con altri fuoi compagni nel Priorato impedita la venuta in 
Firenze di Carlo, dopo che egli a difpetto loro vi fu arriva- 
to, e che cominciò a portarfi in modo da far comparire il 
mal 'animo, che nutriva contro i Bianchi , efle-ndo flato elet- 
to per Potcltà M. Conte Gabrielli da Gubbio (♦), fu lo ftefio 
Dante mandato in cfilro, e condannato in pena pecuniaria » 
La via del dar bando fu quella, al dire di Leonardo Aretino „ 
„ legge fecero iniqua e perverfa, la quale si guardava indie- 
„ tro, che il Potetlà di Firenze potete , e dovette conofee- 

k 2. „ re 



( t ) La ajjìiura il Compagni p*£. J4. onde non fi fa perchè ìì Mu- 
ratori all' ann. 1301. d.'ca eie Carlo entri in Firen^r il tjerne di Ogni f' 
j tinti, fitto più che Dino racconta pag. ^1. tbe fa fiata prela '•' precat'- 
■e^ijne di non li lanciar venir* in quel giorno,, ferebr il pepilo minuto in 
„ tal dì fétte* fejla con I Vini ntMi , e affai fc andati fotrtbóon» in- 
,> to-rerr . 11 

( x ) II' teri» Cercbio delti unirà httuii /' Intemlntlafft nei Iti}. 
(Villani I. 7. c. 9S. c gli Annali di Starnile) pum un'era principiate di 
là d' Amo alla tenuta di Carla , ti quale penti appunto di frnonta'i 
in quel lu»f» , perchè era fitu't, vale a dire perchè non pelei a ejftt rinserra- 
ta ttflla Citi,) . Di do ne sveremo fujfit/emSJ pr»v* ncli* orere'tta del Sig. 
Domenico Marini l'opra le mura dì Firenze, la quale de jìderiamo di lt~- 
efer f.rejlo comparire in luce . 

( 3 ) Si avverta per altro tèe quantunque Dino fi dtmeflrafft <ìue!~ 
fi), non 9 Sante i flato Creduto C<? in cu.rre penfafte altrimenti . ( Lette- 
ra dello Stamp. ne!!' Edii. di Firen7e del 1 7 1 S . p:i;\ 14-) Per altro 
nella j'"a Storia cotnpìanft amaramente le dijgra^te delia jua Patria, ed 
il mal talento d'alcuni funi Cittadini, e* quali per fare priiatr acceferv 
un fatte 1 the andò et divampare in un a. e-: a roltr-a . 

(4) t<l r ft° lr " J'" 10 Petefti di Firenze nel ttpS. ( Annil. di Simo* 
lie della Tofa ) ; e al dire ai Dino Compagni 1. 3. p.ig. 60. fu Capita~ 
no dei Fiorentini nel 1305. all' affedio di Pifttja . Il Villani per altro 
I. 8. c. Si. e/iarna qtteflo Capitano M, Bino <le' GabbricHi , e le Storie 
P) fiale fi pag. 15. M. Bino A' A^obbio . // detto Dino dite La, pa£. 43. 
di Can'e , che nel tempo de! fuo governo, il quale peiMipli fu primi di 
.V otemhe ijoi. ,, ripari a trulli tettili, * a tr.clte nanfe , e mille ne- 
„ cenfeati." 
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„ re i falli commeflì per Y addietro nell* ufficio del Priorato , 
„ con tutto che aflbluzione fulTe feguita." Ed in vero nel- . 
la fentenzadi detto M.Cante del di 27. Gennajo 1302. (') ap. 
parifee che ex officio egli condannava all' etìlio , e in 8m. 
lire di pena Dante Alligbieri con M. Palmiero degli Aitovi ti 
del Sello di Borgo (*), Lippe Becchi del Sello di Oltrarno, 
e Orlandaccio Orlandi del Seito di Porta del Duomo ('), per 
avere i due primi, mentre erano Priori, contraddetto alla ve- 
nuta di Carlo di Valois , e per aver commette delle baratte- 
rie (♦) contro alle leggi . Di quella condanna fa menzione 
ancora Dino Compagni, là dove nella fna Storia (*) annovera 
coloro, i quali furono fcacciati dalla Patria , come aderenti 
alla fazione bianca. Egli per altro la pone nel mefe d' Apri-., 
le di detto anno , quando noi fiamo allìcurati per al- 
tra parte, che ella era ftata data tre mefi avanti (') . Dan* 
te era in quel tempo predo il Pontefice, come Ambafciatore 
della Repubblica Fiorentina, o almeno della Parte bianca, la 
quale le non ardì nella venuta di Cario di mcttcrfi in armi 
(') per bilanciare la potenza dei Neri loro nemici, almeno 

proc- 



( 1 ) // Villani I. 9. C. 1 ì$. p'irt the dtc.i y Dante e fiere fiat) acci*, 
tu con gli altri B-an iii net 1301. ma dalla detta ftnten\a chiaramtnte 
afparifce che {ih i> fe/fe . Ci maravigliamo per altro cl>* Monfì\ Fonta- 
nini nel lib. ». della fitta Eloquenza Italiani r. 1 j. abbia tinfttfo tutta 
H fatto y dicendo the nel ijco. Dante tra Ambaft lettere al panttfiet e'. 

( 1 ) i tili fra fi. ite uno dei priori , quando I Neri fecero la ratinata 
in S. Trinità, e fortemente ripreje quei the attuino ad rjfa cooperate . 
Dino Compagni 1. «. pag. 14. Prrbui/lmeme qtttfio fu il fuo delitto , 
per cui tenne punito, /lieta già con altri cengiurafo contro Giano del- 
la Bella. Compagni ivi pa^. r j. 

(j) F' nominato ancora da Dino Compagni 1. 1. pag. 48. fra gli al- 
tri e fili ali con Dante. 

(4) F. quel tra fiso eie fi faceva vendendo la Oiufiì\ia ter denaro , # 
guadagnando illecitamiHH fopra gli fiipendj del Cernirne. 

( 5 ) L. i. rag. 48. 

(6) In effetto /.» mentovata condanna fecondo che legiefi in uno SpJ- 
ilio di Vinceniio Bordini enfiente nella Magliai-echi ana C)d. 44. ci. 
XXV. pag. 49. ì del dì 17. Gennaio 1 301. In e (fa fi dice y che eccufetl 
dalla fama pubblica il Prtefih era preceduto ex effici.' antro Mj\ Palmie- 
ro degli Altoviti, / Dante d'Alle^herio perchè contraddi (fero la venuta 
di Carlo , e „ fecerunt b-tra'.tariat , & acceperunt ijaod ne» licebat , vel 
„ aliter quam llcebat per leget ,, la condanna poi fu , come fi dijfe ,, in 
„ lib. gOOO. prò uno „ e fe dentro ad un certo tempo non aiejfero 
pagato , fi ordina c he ,, Bona devaflentur , Cf mìttantur in Comune ffe, 
„ che fe poi pagavano ,, K/bilomlnut prò bone pacir fient in exilio ex- 
„ tra fintt Tufcla duobut annit. „ §»ffia fenten^a dal detto Spoglio 
fi ia che fu confermata il dì to. Mar^o di detto anno 1 302. 

(7) / Priori fiejfi della Repubblica con figliarono i Cerchi a difender/; x 

ma 
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d i Dante Alligjiieri. 77' 
proccurò di accomodarli col Pontefice , promettendo di ubbi- 
dire a quanto fb(Te itelo veramente il fiio volere. Ma tutto 
fu vano , imperciocché ad onta delle promette , e dei giura- 
menti di Carlo, MI. Cor/o Don.iti rientrò in Firenze con i 
fuoi, ed i Bianchi furono in numero di 5oo. ( «) miferamen- 
te fcacciati. Se adunque non la ijiullizia, ma la prepotenza 
ebbe mano in quello affare , e fc dal conteflo della Storia 
tutta di ciò che faccette in F/renze nel rempj che quivi li 
trattenne Carlo di Vaioli , apertamente apparifee che egli o 
tratto dai configli del Pontefice ( 1 ) , o dai denari , e dai 
maneggi della Parte nera , non aveva proccurato di far altro, 
fc non di diflrugtjere il partito dei Cerchi, dobbiamo noi ma- 
ravigliarci che in una fentenza Oanre venga dichiarato Ba- 
rattiere.' In vero fe tanti furono i difordini, e le ingiultizie 
commette nella Città (') , fe l'impegno , la forza , l'odio , l'invidia 
configliava in quelli miferab/li tempi gli animi di coloro che 
governavano la Repubblica, o fe piuttjfto i Magiftrati dove- 
vano a forza ubbidire al volere di quei privati, i quali tiran- 
neggiavano la loro Patria, fi può egli credere che Dante Atti, 
gbieri macchiato fotte di quel fallo , che gli vien rinfacciato 
nella fentenza data da Mi'. Can/e , ed in un'Inflrumento del 
1341. ( 4 )? E con qual faccia poteva lo fleffo Dante nella 
Aia Divina Commedia ( J ) riprendere come Barattieri Mf. 
Baldo di Avguglione ( 6 ) e Bonifazio detto Fazio Giudice de' Mori 
Ubaldini , fe di quella pece fòlle flato imbrattato egli fleffo ? 
A ciò rifìt:ttendo Scipione Ammirato ('), lafciò ferino che 
„ era nccelfario dire, o che sì virtuofo uomo (cioè Dante) 

n fot 



ma tf'iefii per avarizia , e per lillà niun ripa?» f tetro nella /;<*o taccia- 
la . Dino Compagni 1. ». par;. 4j. 

(1 ) Dino Compagni I. ». pj£. 48. Jcpo avfr nominati molti the 
fa'ti jiati efiliati , con. binde,, (J-r furono pili di Vernini 6cO. / iji. ali an- 
dc.f-^nu fieni andò per In Mondo , chi i/ua , e ci' ià . „ 

(») Cen meni* Dune nella fu a Commed'.t in par:ict>lart nei C. X 'VII. 
». 49. e feg. del Varadif dà la colpa al Ponirfi.e Bonifazio Vili. 
a" av'r pece curati per mr^-o di Carla la cacci. ila dfi KìdDchi . 

(;) Sei^a orrore non fi può lecere il ». libro di Dino Compagni > 
ève fi raccontano le refe f ut, effe nella ventila di Carlo hi Firenzi. 

( 4 ) sì rt ferifte pi A aisaffe. 

( 5 ) C. XV t. del Par ad'. V. 55. e fa. 

(6) Vi Atf. KtldO .li AllgtlgliOlM ter!, il T. 18. dei Sigilli «lei Sig. 
Domenico Manni , ove n. 7. /* il ir lira appunta un Sigillo di e fio Mfl 
Donato Alberti. Al dire di Difio Compagni l.l. pav. 5». ^t'andò fu prefo 
da' Neri, e condotto al Potefià > nomino Kaldo d* Augulione fra quei 
eie avevano di fi rutta) Firenze. 

( 7) Stor. Tom. 1, pag. 11 j. EJiz. di Firenze del i64 7« f n fo»l. 
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n folle condannato a torto > come ferivo il Villani ( « ) o che 
„ fenza ragione metta altri nel, Interno per il peccato , del 
„ quale era macchiato Ma comunque forte , racconta {'Are- 
tino che non eflendo comparfo Dante a difenderà , nè aven- 
do, come è probabile, nel termine prefìtto pagata la fomma 
di 8m. lire, in cui era Hato condannato , furono i fuoi Beni 
rubati e gualìi , e poi conhfcati a tenore della mentovata 
Sentenza (*)• Quelli fuoi fondi furono dopo 40. anni dal 
fuo figliuolo Jacopo rifeattati ('). E qui potremmo noi efa- 
minare fe veramente avanti il fuo Efilio il noftro Poeta co- 
minciane a comporre il fuo Divino Poema, fc di quefto non 
«ole (limo più acconciatamele in altro luogo parlare . 



Di 

(1 ) Lib. 9. c. i 35. 

(z) Ved. Leonardo Aretino, ed il Ricucio ni'.- loro refpettive l'i- 
te tii Dante. 

( j ) Ceti *r>par/fce dalla fepiente notila Ai un pSfmnunt* fatta di 
un jitjìuol di Dante per ricuperare I Esili oifi l'ali al Pad*e ,• la q'ial 
n:tì\ia i ejiratta da un libro MS. in tracia del al tempo 

del Duca di Atene, ek* efì/.'f nelP Arclit>'0 d-'l Morte Connine di fi- 
rer,-e a 117. E//* i accennata dal S''£. Maiuii nel Tom. XVHU 
de' futi Sigilli pi/.- 77. e 7S. tna tut l* abitiamo trafeeitta daìi'ìnn. V,. 
della Soc. Colombaria p.iij. 16;. „ Die VItt, J armari/ „ Cum Duran- 
te, elim vocatur Dante qttpndatn Alagherii de Florentla-, fucrìt conde- 
pnalui , Cf exbannitus per D. Canrcm de Gabritllibiis df Eu.^ubio 

elim, & tunc Pctejìatem Fiorenti* in anno 130?. de rnenfe • in 

Serena C? in confifcatlont honorum fpfiut in cornane Fiorenti* prò e) 
'quod drlruit turiaJJ'e Siatitrn Partir Guelfe Clv'tatit Pifiorii , & ccmi- 
fiffe baraileriam , tunc exi/ìente in effigio Pricratut , Cf alta fetide 
prout In formula diltie cendep natlonii tcntinetnr Cf prò quadam alia con- 
depnatione de ipfo Dante fatta in anno IJI5. de menfe Oftcbric per 
D.Rai neri um D. Zachario rie Urbeveterì olìm, ttmt V/tarimm /(e&isim 
ci vi tatir Fiorenti* prò eo quod non compartii! ed fatiidandum de tun- 
do ad confini* prout in forma ditte ccndesnaiienit pieniut toniintmur , 
Et ut afferuit jacobus filini quondam Durantis elim pittili Danti* 
predilli <& filini, & herei prò dimidi* V. Gemme elim ejtli matrii ó7 
nutrii elim praditli Dnrantii di ili Dantis per tnedietatem prò indii'fo 
uniut Psderii tunc comuni s cum Francifco Pairtio fuo , 6T oìim F ratre di ili 
Dantis filii olimdicli Alagherii, quod infra Bona funt relata r Cf incorporata 
in Comuni Fiorenti* in ofitio Honorum 1{ •Irellium., Cf extanniiorum. Et maxi- 
me prò quadum condepnalione p+rfonalise' de ditti Dante falla per D. 
Cantent de Gabrieli ibus de Eu^ubio Cfr. dìliut Jacobus prò fu* pelinone 
fatta J'ehit cum decreto mar.u jcr;pto S. Andrei Donali de Florentia No- 
tarìi Flcr/nos 15. auri . Bona toro petit* funt . Una peffejftone cum ti- 
nea , CJ cum dornibui fuptr ea comhujiifet non combujtir pofita In Pepa- 
lo S. Miniatis de Pagnola cui a primo t. via &c. 
i. Miniato a Pagnola è nella Poteteti* del Pont* a Sieve . 
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Di ciò che accadde a Dante dopo il fuo Efilio . 
§. XI. 

SEntitafi da Dante la nuova del fuo efilio, prettamente 
partilo di Roma, a Siena fi condufle per intender più 
da vicino la relazione del fatto ('). Quivi avendo faputo 
chiaramente ciò che era feguito nella fua Patria , ne vedendo 
alcun riparo, pensò di unirfi con gli altri cfufi, e incamminatoli 
alla volta di Arezzo a Gorgonz* piccolo Caftcllo (oggetto alla 
detta Città con loro fi abboccò. Appena furono riu- 
niti infieme i Bianchi di Firenze, che rifolverono di fermarli 
in Arezzo per raccorre un'Efercito, col quale potettero ten- 
tare di aprirti a forza la Arada per il ritorno nella loro Pa- 
tria . Eleflcro per quello per loro Capitano il Conte Alejfandro 
da Romena (»), e fecero dodici Configlieri , del numero dei 
quali fu il noftro Dante ( 4 ). In Arezzo fi trovava allora Mi. 
Bufone dei Raffaelli di Gubbio, il quale come Ghibellino era 
flato difeacciato dalla Patria due anni avanti, cioè nel mefe 
di Giugno 1300. (*); e qui contrade quel forte nodo di 
amicizia col nofiro Poeta , mercè la quale fi refe celebre il 
ftiddetto Bufone, particolarmente per aver poi dato ricetto in. 
fua Cafa allo Aedo Dante. Dino Compagni (*) ci narra che 
in quel tempo era Potefià di Arezzo Veccione della Faggiuo- 
la, e che aderendo ai difegni del Pontefice Bonifazio per am- 
bizione di vedere innalzato un fuo figliuolo al Cardinalato , 
fece tante ingiurie ai Bianchi dell'Umbria, e della Tofcana , 
che doverono partirfi da detta Città ( 7 ) , e andaifene a 
Forlì dove era Vicario della Chiefa Scarpetta degli Orda- 



( 1 ) Leonardo Aretino Vita di Dante. 

(i) Gorgonza i un Ca/le.'h in Cape della Valila mbra fui confina 
dell' -Agro Sanefe , ed Aretino preffo Ci vitella del Vedovo. Qtt*ft* Ca- 
viglio dui Guelfi di Firenze fu tcl;o agii Aretini il dì M,;««i0 
1308. Gio: Lclmi Diaria pubblicato dal Si*. Lami mlU ftir Deli- 
eie Erudir, pag. 8j- e feg. colla P. 111. dcll'ìftoru Skula del Buo- 
iiincontri . 

( 3 ) f: rammentato da Dante nel C. XXx. dell'Inferno v. 77. 

(4) Leonardo Aretino /. e. 

(5) // fepraccJtéto Francesco Maria Raffaelll nel Lio Trattato della 
Famiglia della perfona degl' Impieghi 6*c di Mf. Bufone da Gubbio 
cap. IV. 

(6) I. i. pag. jo. 

(7) XV vero the a lui dedicaft Dante la prima Cantica itila fua 
Comrned/a , come fiatno per dire altrove , bifora che Uguccione Ut* fi 
d/mofirajfe in qucjìo tempo feortrfe v erfo il l'otta. 
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loffi ('). Ma noi non poflìarno fcguitarc Iti orme dei Bianchi ', 
ve facil cofa farebbe l'indagare, le con erti Tempre vi iu il 
noftro Poe:a. F.gli è per Jtro molto pobabile, che almeno 
Dante femprc fteflc a portata di profittare di qualunque oc- 
catione gli fi prcCcntafle, e che con i configli, fe non al- 
tro, ajutafle i fuoi Cittadini, che con eflo avevano comune 
la diigrazia di ftare fuori della loro Patria . Afflitto fomma- 
mente Bonifazio Vili, dalle ingiurie fofierte da Filippo il Bel- 
lo Re di Francia Ino capital nemico, mentre minacciava una 
ftrepitofa vendetta , terminò di vivere il dì IT. Ottobre 
1303- (*)> e ne' 22. dello ftelTo mefe gli fuccefle nel Pa- 
pato il Cardinal Atccoio dell'Ordine de' Predicatori , Ve/covo d* 
Odia , il quale prefe il nome di Benedetto XI. L' indole pa- 
cifica di quelio nuovo Pontefice fregiato di tutte le più belle 
virtù , le quali convengono ad un Vicario di Crifio in Ter- 
ra , lo fece rifolvere ad interporfi candidamente nelle civili 
difeordie, che rovinavano l'Italia, ed in particolare la no- 
li ra Firenze, la effetto arendo nella fua prima promozione 
del di jS. Decembre del fopraddetto anno 1303. creatoCar- 
dinale di S. Chicfa Fra JViccolò da Prato della Famiglia Mar- 
tini, uomo di gran fapere, e di molta capacità ( J )> lo fpedì 
fubito in Tofcana in qualità di fuo Legato. Egli giunfe in 
Firenze in Compagnia del P. Andrea Balducci Generale dell' 
Ordine de'Servi nel Marzo del 1303. (♦), computando gli 
anni dal giorno dell' Incarnazione del Verbo , e fu ricevuto 
con indicibil conlolazione . Conobbe ben prefto il Cardinale, 
come offerva il dotto Scrittore della fua Vita che a'No- 
bili non piaceva che ritornaflero i Bianchi alla loro Patria, 

ma 

"Ti) Di Itti parlano gli Storici di quei ttmply e da!!* Cronica di fer- 
ii pubblicata dai Muratori nel T. XXII. Rer. Italie. Script. Si 
che egli nel 1 3 io. csn Pino, e Bartotcmmeo delia fi e (fa C afata fu 
mtjfo frittene dal Re Roberto di Napoli. Da' Bianchi fu, ir tifati f* 
fallo /or Capitai:? quando paffarono net Mugello. Ved. Dino Compagni 
I. 2. pif. 51. 

(*) §-ii f fio Pontefice fu dotato di grandi virtù , e di gran vl\] y onde 
da Benvenuto ria Imola nel fuo C amento alla Commedia di Dante t 
cbidm*tO yt Un magnanimo peccatore ,, ficcarne era fiato nemico implaca- 
bile dei Ghibellini , / quali perfeguiti jempre a tutta fua peffa , perdi 
Dante nel detto ftio Poema ne dice quanto male mai j'eppe . 

O) Vi •ì"efio Cardinale tanto famofo nella Storia del XIII. fecole ne 
ha pubblicata in Livorno prejfo Anton Santini quefio prefe nte anno I 757« 
t/t 8. la Vita^ il dotto , e mio amicijfimo Sig. Can. Angelo Maria Bau- 
clini, degno Bibliotecario delle Librerie Medicea, Lauren\iana , e Marute-I- 
liana . Ad offa rimetto il Lettore. 

(4) Bandini 1. c. pag. 14. 

(5) // mentovato S'g. Bandini pag. ij. 
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ma che ciò al Popolo era incominciata ad eflcr cofa defide, 
rabile, perchè vedeva che, dovendo edere immortali le gare 
dei Bianchi, e Neri, fe quelli follerò flati nella Citta, fra lo- 
ro farebbero durate te contefe, ed il Popolo farebbe lafciato 
vivere in pace; fe poi (lavano i Bianchi di fuori , l'armi che 
avevano in mano, venivano ad efler non meno contro a' Ne- 
ri, che contro al Popolo fieno; perciò con grande applicazio- 
ne fi pofe a favorire il governo popolare , e con quello mez- 
zo fi conciliò grandemente l'animo della Plebe . Scrive Gto: 
Villani (*), e Dino Compagni (»), che egli era di natura 
Ghibellino, e per queljo i Bianchi fi rallegrarono molto della 
fua venuta, e forfè ancora fi adoperarono pretto il Pontefi- 
ce, acciò lo mandale Paciario in Tofcana (»). Comunque 
fia di ciò , egli è certo , che il Cardinale proccurava di ri- 
mettere i Bianchi in Firenze o per fuoi fini particolari (*) , o 
veramente per rendere la defiderara pace ad una Repubblica 
che tanto fi era dimofirata parziale per i Pontefici . Qiiefla 
buona intenzione di Niccolò difpiacque molto ai Capi della 
parte Nera, onde non porendo con la forza impedire l'eie- 
cuzione de' fuoi penfieri , fi volfero agl'inganni , e fecero a 
tutti credere , che egli teneva flretta intelligenza con i Fuor- 
ufeiti ('); ed ora con finzioni (*), ora con offendere feo- 
pertamente la fua perfona ( 7 ) tanto fi adoperarono , die il 
di 9. di Giugno del 1304. (*) fenza aver nulla operato per 
la pace, fu il Cardinale cofiretto a lafciar Firenze in gran 

1 con- 



fi) I ib. Vili. cap. 69. 
(x) L. 3. p, ,6. 

(3) Lo dite Dino Compagni Aviere centerrp trance L& p»£. 56.^58. 
(4 ) Se egli eru G hibeìlino , e je da quelli del fuo Partilo era fiata 
felletteta la fua legazione , teme diceno gli Storiti , doveva de/i 'derare di 
rimettere i Bianchi in Firenze per ,. idem, ire le /uro brame. 

(5) ì'ed. Ciò: Villani I. 8. c. 69. ti quale racconta urne fu contraf- 
fatta ti *ia Lettera ter far tredere eh il Cardinale aveva fatto veni- 
re di tamagna I Ghibellini per rientrare In Firenze con le armi in 
man- , 

(6) Da Dino Compagni 1. j. p. 50. fi ha che I Neri prrctur.rrono di 
altntanare di Firenze il Cardinal Levate , facendo finta che bisognava 
ajficurarfi di Piftoja avanti di rappaeifitare le fazioni in FireniC. 

(7) Dopo e/fere fiato il Cardinal Niccolò da Prato, * a Piftoja fen^a 
frutto, ritorni in Firenze, ma di qui dovette ben bri fio partire , penhe 1 
i [tipi nemici ferina far cento del Carattere che egli jefieneva , e/feforo 
la fua fieffa perfona , ficcarne narra il Compagni pag. 61. Se meritajfe 
il Cardinale firmi trattamento da' Fiorentini , la) ciò che altri ne giudichi, 
mentre io nan 10 fare altro che compiangere le trijìe vicende della mia 
Patria . 

(« ) Dino Compagni I. c. pag. 6t. II Villani dice (he il Cardinale fi 
farti di Firenze // di 4. dtllo ftejfo meft. 



Si Memorie per. la vita 

contufionc ( 1 ) • Andò torto Niccolò a ritrovare il Papa in 
Perugia , e poco appretto vi vennero ancora molti Capi della 
fazione dei Neri che governavano Firenze , o lolle per ifeufar- 
fi volo .nanamente del cattivo trattamento fatto al Legato 
(*), o perchè Benedetto gli avelie obbligati a portarti da lui, 
per rendergli conto di ciò che era Ceguito (')• l n quello 
mentre i Bimbi fuorufeiti penfarono di tentare V ultimo 
sforzo per riac pillare la loro Patria . Iuvitarono adunque 
nafeoftamente tutti quelli del loro partito per eflere in un 
giorno determinato in un certo luogo , e fenza faputa dei 
Neri che erano in Firenze in numero di 1600. (*) Uomini 
d'arme a cavallo, e 9000. Pedoni , arrivarono a\\iLaflra t luo- 
go diftantr due miglia dalla Città per la parte di Tramonta- 
na. E facile a comprenderli in quale fpavento fi trovafle Fi- 
renze.) e quei principalmente , contro dei quali erano rivolte 
le forze dei Bianchi . La troppa fretta per altro che ebbero 
quelli di accollarCi alle mura prima che folTe riunito tutto 
queir Efercito, che da varie parti attendevano, e la poca 
perizia di Bafcbiera Tofcri^bi che era quaCi lor Capitano 
gli fece perdere il frutto della Vittoria . Imperciocché entrati 
con poco contralto nella Città , e condottici fino preflb la 
Chiefa di Santa Reparata (* ) , forprefi da un fallo timore , 
conoCccndo già , che più non erano ajutati da quei di den- 
tro , con i quali avevano avuta intelligenza , dubitando d' 
elTer traditi, fi volfero indietro , e pieni di confufìone fenza 
più lafciarono V imprefa ( 7 ) 1 . Io non dubito punto , che fra 
coloro i quali vennero per forprendere la noftra Città non vi 
fulfe il noftro Dante , ma avendo veduto riufeir vana la Cpe- 
ranza concepita di rientrare nella Patria , è probabile che la- 
feiaffe la Tofcana , ed in Padova fi refugiafle . Quivi fi trat- 
tenne certamente qualche tempo , trovandoci per ficuri ri- 

feon- 



(1) Veti, il Villini I. S. c. 71. e Dino Compagni /.<•., I quali mar» 
rato i mali cke fune/fero in Firenze d po la par.en^a del Cardinal*. 
( i ) Ceti d!(t Dino Compagni I. 3. pag. 6<. 
( 3 ) Gio: Villani L «. 0 7*, 

(4) Gio: Villani I. 8. c. 71. Dino Compagni dict , de gli «omini 
d'arme a cavali» erano MCC. Quei? a dit>erji,.ì ne % rmimeri non jì de ut 
/nello apprei\are , per chi ci» può rffire etato da chi taf rilfe i Cedici. 

( 5 ) Dino Compagni I. c. pag. 65. Da cefi ni famofo nella Storia Fiere». 
Sina dlqaefii tempi fi denominò un.t Porrà della Citta , detta dei B«- 
f, hi*ra , la quale era ove è in Pigi la Vi» /r'Ccnni > Ammirato Stori» 
Fierent. p. I. t. i. 

C 6) Villani, e Dino Compagni !• c. 

(7) Sono da veder/i gli accenna» Croni fi- . Ve! refi» tal crfa fuccrjfo 
il dì 20. Luglio 1304. 
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di Dante Allighiert. 83 
fcontri, che egli vi aveva fermato il piede nel J3o6.(')Era 
già feguita la morte di Benedetto XI. e già in luogo di lui 
era dato eletto Papa per i maneggi del mentovato Cardinale 
Niccolò (*) Bertrando del Gotto , (') Arcivefcovo di Bordeaux 
ne' 23. di Luglio 1305. il quale aveva prefo il nome di 
Clemente V. Quefto Pontefice era Creatura di Bonifazio Vili, 
e benché gli Elettori lo avellerò creduto nimico del Re di 
Francia Filippo il Bello , non ottante fi era riconciliato con 
eflb lui per ottenere il Papato , ed egli fu quello che trasferì 
da Roma in Avignone la Santa Sede Appottohca , ove per 
70. anni in circa vi fi mantenne ( ♦ ) . Or Clemente V. per 
configlio del detto Cardinale da Prato mandò fuo Legato in 
Tofcana il Cardinale Napoleone degli Orfini ( J ) per liberare la 
Città di Pi/ìoja dall' attedio , con cui la tenevano uretra i 
Fiorentini, e per torre, fe fofle fiato poffibile , le fazioni. 
Effendo fiato per altro nel tempo che era per viaggio, aperte 
le porre di Pijìoja ai Fiorentini (*) , ij Legato fi riflette dal 
porre il piede in Tofcana, e ad altre cofe volfe il penficro 
('), finche l'anno dopo 1307. (') dalla Romagna pafsò in 
Arezzo , e fi diede a radunar gente per vendicarfi dei Fio- 
rentini , i quali non avevano voluto predargli ubbidienza : ma 
nè con l'armi alla mano, nè coi preghi potè da etti ottenc- 

1 2 re 

^ 1 ) 2 n rtn 1 tfimmtmt* ejijìeiite pre(fe i Ma'thefi I'jpafavl di Pad*»* 
riferite rei/e Novelle 1. entrari* d'Fi'en\e dell tii. — 

Milli fimo trtctnteftrno j'txto Ini. Ve', d'e xltefime feptima me ufi t Au. 
f/>f:J Pad'te in centrata S*nì}ì Martin! in demi Damine Amate Do- 
mìni Psptfav* ì prrfent/hnr "Dnmtfme quondam Aii'^'ìi de flirtati* & 
mwu ftfìT P adut In entra:* San:lì Laureiti! i^r. 

(l) Vedi il Signor Can-n-'co 15 in lini /. c. pag, 17. C f.". 

( 3} P'ep, Muratori Asn.il. d'Itali» anno 1305. = Pafier f**\* Itg- 
gt — /* chiama Dante nel XIX. C a nt. dell" Inumo wrr. f j, 

( 4 ) Dante acttnna ai nel Cam. XXX II. del Purgatori* v , i 5 g, 

( 5 ) Le Stpr/t-a Ferrei a Vìctnt ini» narrai the tjuefU Cardinale ti he ma- 
ne nella prigionia de! Ponte/ite KoniUtio l'Ili. Yed. il Uz:*n \r> lì b. 
della fua Scria infzrita nel T. IX. Rer hai. Script. Égli era «r«* E*. 
ttejiafii.o mitto petente t per la grandina de.li l'uà Cufata , e per le 
adfen\e tbt aieta. 

(6) T.;l ftfa fegui il dì io. d' Aprile la*»*. Dino Comparai 1. c. 
p. 71. Simone ^elia Tufa Annali» Snre Piti ileG p ij». jfi. 

(7) ì'e./. il Muratori ne' furi Annali all'anno 1 ;ol e Din"» C >m ra- 
gni I. c. Sim-n* delia loia all'anni 1106. feri ve >, £ in i**fi* nnno di 

Manolo trine a Piren-e M(. Napoleone degli Orfini Cardinal/ per 
pacificare i Bianchi (al Neri, * fitte poco tem^i „ Gio: Villini /. 8. 
e. 85. d'ee elprefiamemt eie quei che reggeotna U Citte) , n * valere 
che tenife In ti>tn\e, e che perdi il Cardinale dopi ave e feenttl nien- 
te i Fitrentinly fe ne era andato a Bolopna . Da Dtuo Compagni anat- 
ra rten ci v.'en detto c^t egli tntenffo in Firenze. 

(%) Din» Compagni /. t. pag. 71» Villani !. S. c. gj. 
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re di rimettere gli efiliati in Firenze (*)ì onde rimoflo dal- 
la legazione per fegrete cabale dei Fiorentini (*) , fe ne ri- 
tornò di là da' monti al Pontefice . Io trovo che in quefto 
medefimo anno 1307. i Ghibellini , ed i Bianchi fecero un 
congrelTo nella Sagrettia della Chiefa Abbacale di S. Gauden- 
zio in Mugello > nel quale intervenne il noftro Dante (»)• Egli 
è per quello da crederfi che avenJo fentito il noftro Poeta 
il preparativo , che faceva il Cardinale Orjini per ajutare i Fuor- 
ufeiti , da Padova fi foflc qua portato fu la fperanza di 
rientrare con gli altri fuoi compagni nella Città , e fenza 
fallo io fiimo che effo folle nel Cartello di Monteaccanico 
della Cafa Uhldini di Mugello , quando venne in potere dei 
Fiorentini, fai ve le perfori e che dentro vi fi trovarono , fic- 
come racconta il Villani (.*) • EiTendo adunque quella volta 
ancora fvanita la fperanza dei Fuorufciti , i quali credendo 
di riacquiftare la loro Patria , avevano fpefo aliai fenza al- 
cun frutto , mai più fi raunarono , come dice Dino Compa- 
gni ( * ) . Allora Dante vedendo le cofe fuc ridotte a mal 
partito , fe ne andò nella Lunigiana per implorare la prote- 
zione del Marchcfe Maroello Mala/pina ( * ) » «1 quale benché 

aveffe 



( 1 ) Dino Cuiupi ni J. e e Giù/ Villani. 
(1) Dino Compi. .ni ptg 73. 

(3) C/i ap?a-ffe da ut* Iniìr'imtnto l^i'fato da f. Ciò: di Bu- 
to d' Ampinina Pror-r.j a. ito. «ti Boflrt A'ttlP'o Generale riferito 
non ftnx.1 quali he t'tot* dal D. Brocchi nella DcfVritione del Mugello 
pag. 5!. SS E' di tfUofìo tenere ; In Dei nomini Anirn 1 307. Allum in Cbo- 
ro Ab'>a:ie S. G audenUì de Ptde A;<ium prehnib-H Eroe» quondam Gherar- 
di Guidalrrti^e F ìp'tw .'a, £f Daviiino <fVCorbìztf dt fiorenti* Tefiìbus .3 
Z>. Torri «tanni * Carbone-. & V ieri .le Cerchiis -• D. Guellinusdc Rkalb- 
Jij. D. Ne i, Betrinus GroflUsi Bettìnus, & NWitis D. Accariti de 
TJbeninis • D. Andreas ile Gherirdin'i j Bianca & Chele de Scolarmi» 1 
Dance Alle ■ Miruis de Rad la : Bettina* de Pai ti* : Lupus } Tad- 
deus > Ghiir.is , £V Aiiolmis de libertini* . Ifli smnot tf quilibet tornm 
prò ft omni deli ' 'fratfont '.enfata promejirruttl , & anvenfrunt Lapo Btr- 
taldi de Florentia rtupitn-ì prò viro nobili U filino de Pelliccione , Cf 
prot /tir filili | <2 prò vmni'.t* alllt dt domo Ubaldinotum, (J prò quolibel 
e«rntn omnia datnna-, l'Vetefìe , Cf txprnfar rtjh'iuerf t'aeri , <& emenda- 
rt dt terum prop'Hi bonit , quo vii quat p'td'tltit Ugolinm , vtl tìui 
tenj'ortti fneurrtrtnt ffi rrciptrrnt tam in bonit temporalibui , qtiam ttiam 
in btntficiii Bteltf* fiitli *t(afionr nettati t [ut queve fatlt iti f adendo 
per calirum Monris Ac iani.hi, tri per allquam aliam eirumdem foriilitiam , 
lìti pdtìtt vtl ptr ipj'ofmet ad arbltrium torurn fub ptna duo millt 
martarum argenti prò nttlbut ebligavorunt . &(. 

( 4 ) Vtd. Gio: Villani 1. 8. c. 86. Egli dice cbt I Firtntini an- 
dar c no a Ojit fepra il dtlro Ca/iello ntl tntft di Maggio 130$. 0 I* fttjfo 
marr a nt y fuol Annali a deità anno Simone della Tofa. 

5 ) Dino Compagni L c. pag. 7», 

6 ) Egli è t damato divtrfamtmtt dagli Scrittori 4 noi lo nominiamo 

Mo- 
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di Dante àllighiert. 85 
avefle molto favorita la fazione dei NeriC), con tutto que- 
llo effendo un gentile e cortefe Signore, graziofamente ricevè 
Dante-, onde per fegno di gratitudine per le gentili accoglien- 
ze fattegli da detto Marchefe Marnilo , a lui dedicò la fe- 
conda Cantica della fua Commedia, cioè il Purgatorio. Che 
poi in quelV anno appunto 1307. fi porta/Te Dante nella 
Lunigiana , ed ivi folle dal Marchefe Maroello con molta 
piacevolezza accolto e trattenuto , non può contrattarli , per- 
chè di tanto lo (ietto Dante ce ne aflìcura (*). 

Del tempo , in cui fi trattenne Dante nella Corte degli Scaligeri 

in Verona. 

5. XII. 

SI rende poi molto difficile il fiffare il tempo , nel quale 
il noftro Dante Alligbieri pafsò a Verona preffo gli Scali- 
gerì , Signori di efla , e Io (ìabilire quanto ivi fi trattenne . 
Il Marchefe Scipion Maffei ('), feguendo il Boccaccio (♦), la* 
fciò fcritto che Dante cacciato di Firenze per la forza delle 
fazioni , fe ne era andato a Verona per cercar ricovero preffo 
gli Scaligeri . Di quefto fentimento fu ancora Monfignor 
Giulio Fontanini ('); ma fe mal non mi appongo , io credo 

che 

Morello filila fede delle tjiùrie pijirleft pag. xo. e 35. Ved. Monf. Fon- 
tanini El xj. Ita). I. i. cip. 19. 

(1 ) Benefit i Malafpina foffere del partita dei Bianchi , Marcello non 
ep.ame , fieceme fu in molte cofe l'Ktra'J agii -j.'; / drlla (n.i Fami- 
glia , ceti tenne dalla farle de* Neri . Ved. Tonniuf» Porcaefhi nel- 
la Storia della Famiglia Malaf ( .ìna pag. » 78. EJUiane dr Verona 
1 y S^. in 4. 

( l ) Dopo aver ledati* meritamente il Poeta Dante Kfl C. Viti, del 
Purgatorio v.iiz.e feg.t* C-ifa Maialini fa dire a Currado della detta 
Famiglia, con fi finge di raffinare in quel Canto V. 133. e feg. 
• Or vi i cie'l fot n~n fi ritorca 
Sette vite nel letto, che'l M'itone 
Con tutti e tjudttro i pii cuopre , ed inforca, 
Che cote fi a eertefe opinione 

Ti pa chiavala in mex~c dell'* teda, 
Cun 1n.1t gior elicvi, che d' altrui firmane. 
Dante , come altra volta fi dirà , fi>i\e d' avere aiuta la V'fiene nel 
ijo >. onde da ijueflj t>ajfo a iparifee che nei de: ti verfi eeht in ai'tn" d' in- 
dlea'e V anno 1 307. // detto Maroello fu appunto figlinolo di *ftf>flé 
Currado 1 ed ebbe per moglie aneli' Alalia Nipote de Papa Adriana V. 
della Famiglia Fiefvhi dc'Con i di Lavagna rammentata nel C. XIX. 
del Purgatorio v. 1*1. Porcat-chi 1. c. pa,;. ■ 73. 
( 3) L. e dei-li Scrittori Veroncfi pai;. 53. 
( a ) V'Ha di Dante. 

( j ) L. i. <ap. 13. della fua Eloquenza Italiana . 
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che non prima dell' anno 130S. fi potTa con qualche fonda- 
mento riporre il paffaggio del noftro Poeta a Verona . Per la 
morte di Alberto delU Scala fucceduta l'anno 13 01. (») renò 
la Signoria di quella Città a Bartoìommeo fuo Primogenito , il 
quale per poco tempo di effe tenne il governo . Mancò egli 
di vivere il dì 7. Marzo 1704. (*) e nel dominio gli fucce- 
dette il fuo fratello Alboino . Non molto dopo , ad Alboino fu 
dato per compagno Cane fuo fratello, il quale rcflò Signore 
affoluto di Verona ncll' Ottobre del 131 1. per avere allora 
terminato di vivere il fuddetto fuo maggior fratello . Or nel 
Canto XVII. del Paradifo avendo il Poeta immaginato, che 
Cacciatala nel predirgli i cafi della fua futura vita , gli di- 
ceffeCO 

Lo primo tuo rifugio , e 'l primo oflello 
Sarà la cortejìa del gran Lombardo , 
Che'n fu la Scala porta ti fanto uccello: 
i fopra mentovati Scrittori , e molti altri prendendo alia 
lettera le accennate parole , crederono che non altro ci vo- 
Jeffe per ifìabilire la gita di Dante a Verona lubito dopo il 
fuo efilio dalla Patria. E' vero che nei detti verfì chiaramen- 
te ( 4 ) è indicato Alboino della Scala Signore di Verona , ma 
quello appunto dimoltra che non fubito dopo il fuo efilio 
pafsò Dante alla Corte degli Scaligeri , perchè la detta con- 
danna accadde nel 1302. , ed Alboino non prima del 1304. 
divenne Signore di Verona ( * ) . Che fe l' illuftre Marchcfe 
Matfei aveÌTe fcrupolofamente efaminati i fuddetti verfì , e 
combinati con quanto di Cant fratello di Alboino , poche ri- 

ghe 

( 1 ) Girolamo della Corte llìor. Ai Veroni 1. 9. X. 1. pag. sSi* 
Edizione di Veroni del 1596. in 4. Va di etppaelfeé tiferò ver ameni* 
falfo qmli* che dice il Bocciarla 1 etti ti* Dante nel fuo prima fvf&f* 
tra ito a M. Alberto della Scala , intpercio(c't) egli era morte fen{.i fJ- 
to prima tht il Preta fofie eond-nnato ai! Efilio , onde Giannotto Ma- 
netti ebbe torto a feguiiar* il Boccaccio , ed a fcritere (he due tali* 
Dante andò a Verona , la prima furilo dopo /' efilio ■, ote fu riteiute da 
Alberto ,• la feconda , quandi era Sì»nt>re di data Città Alboino. Di 
Alberto ancora ragiona con poto riguardo Diate ne! XV III. Canto del 
Purgatorio ». 1 x 1. fe i vere > (ire di detto Alberto della Scala intenda 
pa'lare in quel Iticg* . 

(a) Muratori all'anno 1304. 

( 3 ) V"f- 7°- • f'X- 

( 4) Val (onte fio di Dante appari f re (he in detto luogo accenna Alboico 1 
r non altri , perchè fa intendere con i fuoi verfi , (he quelle il quale i 
da lui indicato ne' mede fimi , non era foh nel g'ierno de'' fu ci Stati . 
Con que/le fi abbatte il fentimemo di (eloro i qu.tli h*me Creduto, (he 
ivi II Poeta intendeffe di parlare di Bartoìommeo dell* Scala > non d % 
Alboino. 

( $ ) Muratori /. r. Girolamo delia. Corte 1. 10. pag. 59 Jr 



Digitized by Googje 



di Dante Allighierì. 87 
ghc fotto , foggiungc il Poeta , fenza dubbio fi farebbe ac- 
corto , che in quel luogo non aveva pretefo Dante di parla- 
re così rigorolamente come egli credette . A lui non era 
noto che nel 1306. in circa fi folte Dante trattenuto, come 
dicemmo , in Padova , nè che nel 1307. di nuovo fcfTc paf- 
fato in Tofcana ; ed è probabile che non fjcefle ritle Isone 
a quanto della dolce accoglienza, fattagli da Marcello Mala- 
fpina, lafciò ferino Io 1 trito Poeta nel Vili. Canio del Pur- 
gatorio. Ne' citati verfi del Paradifo, ed in quei che ad erti 
vengono dietro, non tanto celebra Dante la liberal cortefia d* 
Alboino, quanto di Cane fuo fratello ; onde da ciò ancora fi 
trae argomento per credere, che non prima del 1308. da cui 
foffe nella loro Corte benignamente ricevuto . Imperciocché 
in quell'anno lolamente, e negli altri fuccetììvi fi può avve- 
rare , che Dante averte luogo di fperimentare gli effetti della 
loro generofità, perchè non prima (') ambedue governarono 
Verona . Girolamo della Corte ( * ) nella fua Storia di Verona, 
all'anno 1306. narra che per le preghiere di Dante aveva Can 
della Scala mandata una truppa de' fuoi in favore dei Bianchi 
fuorufeiti di Firenze , fotto il comando di Scarpetta degli Or- 
deiajfii*); ma io non pollo all'autorità del mentovato Scrit- 
tore dare in qucfto fatto tutta la fede , mentre da più ri- 
feontri fiamo portati a credere , che ancora in quel!' anno 
non folte il noltro Poeta pattato a Verona . Partitoli adun- 
que Dante, fecondo il noltro parere nel 1308. da Maroello 

Ma. 



( 1 ) Il tifato Girolamo della Corte dice Ivi che Alboino di paoili. 
to cotfenfo l'ubtto d<;p> ejfe'e entrato Sig.no' e di Verona , dei le flef~ 
fe annt 1304. e in principio del 1305. Uelj'e per campagne nel goie-no* 
il fratello Can Francefco. Ma fé fi riflette che il dette Cane erm naie 
r.tl tipi, il dì 9. di Mar-"» , fi -teme fi longe nella Cronica di Verona, 
fiamp. nel Vili. Toni. Rer. Italie. Script, col. 641. e ette nrl 1305. non 
eltr'p,i!} ava l'anno 14. della età jua , fi tede,) the t pili probabile tii 
the die* Il MafTci /. e. pajr. 53. tale a dire che tre anni prima folimen* 
te della fua morte Alboino prèfi per compagno ne'.i' amml ni {trattone del- 
lo Stato il fuddert 0 Cane , tfei nel 1 %o%. So che il Landino ed il Velili- 
fello ne' loro Cimenti *-/ Canf. XVII. del Pendilo v. Ho. aftrifcoM0 
the Cane tra nato molto prima, e the ti fioro font fiati clet amento /*?»/- 
lati da un modem) S, tilt ore ; ma io Crèdi (he a/I' autorità del mede fi- 
eni vada antepofia quella di ehi tentinoli) la detta Cronici di Verona , 
la quale aveva cominciata a fcriiere Parifio de Cereta. 

( i ) L. c. pag. 600. 

( 2 ) §^ando l Bianchi tentarono di entrare ne! Contado Fiorentino per 
la p.irte del Mugello ma Dino Compagni L t. pag. 51. che racconta 
qttefto fatto, nen dice che I Ghibellini avejfero truppa affili, in del Signor 
di Verona > an^i eli non è probabile, perchi fi divedi {opra, the Indotti 
anno 1306. Cane non tra ancora apatie dello Stato con Alboino fuo mag- 
gior fratello. 
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Maia/pina fe ne andò a Verona per implorare dagli Scaligeri 
Signori di cfla , qualche ajuro . Goveniiva allora , come fi 
ditte, quella Città in compagnia del giovinetto Can Francefco, 
(•) il fratello Alboino Principe quieto, pacifico, amorevole, 
e giuiìo amatore dell' onor di Dio, del- ben pubblico, e dei 
Letterati ( 2 ). Da elio fu con molta cortefia ricevuto c trat- 
tenuto pretto di fe , colmandolo d' infiniti benefuj ed onori 
O) , e di lui non fi dimoftrò verfo il nolìro Poeta meno 
liberale il detto Can Frar.cefco fuo fratello. Egli era uno dei 
più notagli , e magnifici Signori che fi fapefle edere in quei 
tempi in Italia (♦); onde mer itoli! il titolo di Grande, per- 
chè la Aia Corte era un ficuro afilo per tutti coloro, i qua- 
li erano fiati maltrattati dalla fortuna , e principalmente per 
quelle perfone che o per lettere , o pel metliero delle armi , 
o per fiogofarità in qualche arte erano divenute fa mole . 
Quivi Dante Ci trattenne del tempo, trattato con molta libe- 
ralità da' due fratelli Scaligeri , e forfè in Verona fece venire 
allora Pietro fuo figliuolo , il quale non meno del Padre 
attendeva a coltivare lo fpirito coli'acquillo delle umane let- 
tere , e della Giurifprudenza . A Dante era toccato io forre 
un' animo altero e sdegnofo (') , e per quello poco atto a 
vivere nelle Corti dei gran Signori , nelle quali di rado fi fa 
un'illullre fortuna fenza docilità, e compiacenza ai voleri al. 

triti . 

(i ) Coi) tu ebtamm Girolamo della Corte. 

(t) Vedafi il detto Girolamo della Corte f. io. paf. 595. 

( j ) Beatrice dltt a Dani* nel filato XV II. Canto dtl Paradifo 
ver}. 73. e fa. 

Avrà in te li tenone riguardo , 

Cbe dtl fare e del chieder , ira voi due, 
( dei fra voi , 0 Dante ed Alboino , prrffo del quale farete rifugialo ) 
fia prim.i quel, the ira gli altri i pili laido. 

(4) Coi) due prtffo a peto Gio.- Boccaccio nella VII. Nettila della 
ftia prima derrata del Deeamerr ne . L * elegio (he gli fa Dante Ufi fi- 
lato Canto X VII. del Paratifo / affai grande . E fe a lui fi deieffe 
applic.ire quanto dice lo Jteffo Pceta nel Canto I. dell'' Inferno verf. 101. 
e ftg.anccr quefto farebbe un" onorifico el 'gif fer detto Signore i ma io non 
Credo (he in </uef ultimo luego abbia intej'y Varie di parì.t'O di Can- 
granrle , per t hi più abbuffo dimofreri che al fuo Prema diede prin fftt 
prima di altre (per ime mata la di lui liberalità, dtl la quale parla Saga- 
ciò Gazata prejfo il Muratori mila Prefazione alla Cronica di Reggi* > 
ferina dal dette Sagacia , e tanttnovata da F. Pietro fuo Nipote i la 
quale i imprejfa nel XVIII. Toni. Rcr. Iralic. Scriptor. 

( 5 )Ta/e i il carattere che fann. dì Danto tutti gli Scrittori della fua 
Vi:.i , ed il veder fi che egli , bene hi foffe molto obbligato agli Scaligeri , non 
filante non rifpa r miì d' allattare la memoria di Alberto loro Padre nel 
Canto XVIII. del Puf g. verf. ili.* fa, fa ben eonofetre the non fapeva 
punto frenare la propria lingua , per aftentrfi dallo ftoprire gli altrui 
difetti. 



Digitized by Google 



di Dante Allichiem. 89 
trui . Quindi a poco a poco andò perdendo col fuo coftume 
alquanto afpro , e col fuo parlar troppo libero la grazia dei 
detti Scaligeri, ed infieme decadè ancora da quella dei Cor- 
tigiani . Lo interrogò per quello Cane un giorno in prefenza 
di molti , della ragione perchè ai fuoi folTe più grato un 
fuo buffone (ciocco e balordo , che efso il quale era (limato 
fapiente : al che Dante fenza riguardo rifpofc fubito , che 
di ciò noti conveniva che alcuno Ce ne maravigliafse , per- 
chè la fimilitudine e l'uniformità dei coftumi tra quella che 
partoriva grazia ed amicizia (•) . Allo ftefso Cane dedicò la 
terza Cantica della fua Commedia , alla quale diede forfe 
compimento fotto l'ombra di lui. 

» 

Della Venuta di Arrigo VII. in Italia , t delle avventure di 

Dante in tal tempo, 

■ 

§. XIII, 

ESsendo fucceduta la morte di Alberto Aujlriaco Re de' 
Romani il di primo Maggio 1308. (*) fi trattò len- 
za indugio di eleggergli il Succeflbre . Erano in ciò difeor- 
di gli Elettori , onde il Re di Francia Filippo il Bello 
credè di dover profittare di tal cofa per far cadere quel- 
la Corona in capo di Carlo di Vaioli fuo fratello . Ma 
il Pontefice Clemente V. temendo che queflo potette arre- 
care troppo pregiudizio agi' interefli della Santa Sede , diret- 
to dai configli del Cardinale Niccolò da Prato ( » ) , fece 
che fenza dilazione folfe fcelto al gelofo uffizio Arrigo Conte 
di Lucemburgo (*)>, uomo favio , e di nobil fangue, giufto, 
„ e famofo, di gran lealtà, prò d'arme, e di nobile Schiat- 
„ ta, uomo di grande ingegno e di gran temperanza " (')• Se- 
ni guì 



( 1 ) 8i<*A* F"tt» i np rtaio da Franrefco Petrarca n*l lib. 4. Jfer* 
mt mar a ir. 

( t ) Alberto fu nerifo da un Gio: fua nlpet* ni! paff,i'e il fiumr 
O.-fi . Gio:VilUni 1. S.cap.9;. Muratori Antul. d'Italia all'anno ijoJ. 

(3) Ct\j.- Villani I. c. ca;>. IO! . ct>* r/'ftrif'ct I* farei* appunto ^ 1* 
tìua.'' furetto dtttt al Papa dal Cardinal* Niccolò in quella etcafiont . 
Intorno alia Vita di Arrigo fi deir conli'/tar* la Storia ti mg» firn dì Al- 
bertino Mudato T. X. Rer. Italie Scriot. col. 134. e fc\>.* e U ampi* 
Annotazioni di Felice Odo, Niccolò Villani, e Lorento Pignoria alla 
detta Slo-ia. 

(4) tigli fu il felle Arrigo fra f.P Impfradori , ma fi chiama VI I. pereti 
è tale nelP ordine de y ì{t di Gtrmania di qutfto nome, 

(5) Dino Compagni I. 3. pag. 77. dice antera eh* tra bel Parlatori 

*d | 
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gui quella elezione il dì di S Caterina cioè ne' 24. Novem- 
bre di detto anno ijoS. (') con molta maraviglia di tut- 
ti, non iapendo come egli che di pochi Stati era provveduto', 
lode a tanti altri potenti Principi preferito . Non indugiò 
Arrigo a prepararti a venire in Italia a prendere la Corona 
Imperiale (*). Crederono in quella occasione i Ghibellini del- 
ie Città di Lombardia e di Tofcana di veder migliorare le 
loro cofe, ed in effetto ovunque pattava nel cammino, che 
fece per andare a FLoma , metteva pace „ come folte un' Angiolo 
„ di Dio " ( » ) fullcnendo Tempre gì* interefli di quelli che 
erano del Aio partito , o che dimollravano almeno di ftare 
obbedienti a' Tuoi voleri . Dante pensò che quello fofle il tem- 
po migliore per tentar nuovamente d'efler rimetto nella Pa- 
tria , onde fi portò ad inchinare Arrigo ( ♦ ) , e forfè in quella 
congiuntura tentò di difporre l'animo fuo contro dei Fioren- 
tini , i quali fi etano sforzati di fconfigliarlo per mezzo dell' 
Arcivescovo di Magonza dal valicare i Monti ( ' ) , e non 
avevano da prima umilmente rifpofto agli Ambafciatori , che 
dal detto Arrigo erano itati fpedrti (*). Con fua Lettera an- 

co- 



*d l prt.'iaùtfé che f AcjiiijiaiU la grafia del Cardimi* da Prato, e del 
Pontefice ^ mtntrt j.eite i» Co'te per ottener* /• Areiiefcctado di Trcve- 
ri ni fu* fratello Balduino, ctir.t dice il detto Compagni. 

(1 ) l'^.V;/'';» «'Arrigo qusfi a pieni voti cadde nel detto gijrno , 
etnie fu la fede di imiti Storici actreditatijftml ferite il Muratori ne 1 
fuoi Annali, non già nel dì 16. di Luglio 1309. al dire di Dino Com- 
parii /. f> 0 i" altre ternp). Clemente V. per f tentare le Mire che aveva 
Filippo il Bello K* di Francia di far coronare il più vette mentovate 
Cailo ili Va'oii fuo fratello , procuri di a frettare la fuddetta elezione, 
the fe fi fife prolungata al cicf più d'un' anno dopo la morte il 

Alberto, it !{e di Francia alerebbe avute campo di effettuare I futi di' 
fegni . Ved. Gio: Villani 1. c. c. 101. 

(1) Dino Compagni I. c. dice che fuétto eletto , promeffe nel future 
rrttft di Agfljìo di venir* in Italia a prender la Corona . Ma in tanti 
poco tempo non poteia avere ottenuto dal Pontefice la conferma delia fua 
eU\ìone 't ficcarne narra il mentovato Villani. 

(j) Dino Compagni I. c. pag. 78. 

(4) Che Dante / po'taffe ad inchinare Arrigo > lo dice efprejfamente 
nella Lettera a lui diretta , di cui or' era parleremo. 

(5) Dino Compagni L c. pag. 78. 

(6) Gio Villani I. c. cap. iti. Le accogliente ancora cht a Roberto 
Duca di Calabria dichiarato in quel tempo Re Al NapoIi/V/ro / Fioren- 
tini nella fua tenuta in Firenze ( Villani L o- et.)* l' amicizia 
eh* ccntrafftro con rJJ'o y dovette molto dsfp/acere alt' Imperatore , il quale 
vedeva bei e de detto Roberto ers impegnato a fventarll i fnoi difegn/ . 
Lo fiefo Villani c. *f. r «corti* il cattivo trattamento che i Fiorentini 
fecero nelPotfV e del 1 ,oi. agli Ambafciatori , de Arrigo aveva fedi- 
ti nuovamente in Tcfrana. 

* 
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cora diretta ai Re d'Italia, ed a'Senaiori di Roma (') cer- 
cò Dante di folleeitare la Coronazione di Arrigo, e per efie- 
re più al fatto di ciò che fuceedeva, venne in Tofeanella pic- 
cola Città del Patrimonio di S. Pietro , di dove fcrilTe un' 
altra Lettera allo /ledo Arrigo in data del di 26. Aprile 13 1 1. 
( ») nella (piale con nuove inftanze lo pregava a volgere le 
fue anni contro la Città nolìra, gridandolo, per così dire, 
della fua poca follecituiine in adempire alle richiefte de' Tuoi 
Devoti . Arrigo dopo efifere fiato coronato in Roma nella 
Chiefa di S. àio: Lat eruno dal Cardinale Niccolò da Prato , 
dal Cardinale Luca da Fiejco Gcnovefe, e dal Cardinale Ar- 
r.allo Pelagrìt Guafcone per ordine del Pontefice Clemente V. 
(*) il dì 20. di Giugno Fella dei SS. Appo'hls Pietro , e Pao- 
lo dell'anno 13 12. (*), per iJ Contado di Perugia lì trasferì 
ad Arezzo , ed in feguito prefe la via di Firenze, interno al- 
la quale fi accampò il dì 10. Settembre dello Hello anno 
( *). Lo /degno concepito dall' Imperatore contro i Fiorenti- 
ni, perchè emetti apertamente fi erano uniti con Roberto Re 
di Napoli, figliuolo di Carlo II- che gli aveva fervili in qua- 
lità di Capitano più anni avanti Dell' attedio di Pjjloja (*),fil 
un femplice fuoco di paglia, poiché la mancanza dei viveri, 
ed il vedere che non era facile imprefa il prender per forza 
la Città, tanto più che incominciava a vacillare la dia lalu- 
fe, lo indulTe a penfare di ritirarfi dall' attedio la notte del 
dì Ji, Ottobre, avendo per quanto potette danneggiate le 

ni 2 Ca- 



(1) S^'oL» Lettera tratta da un Cedi et dell* Li'< reti* del Cet/eg/0 
tignano , i fiata pubblu.ita la p-im.i viti in llt'm dal P, Pietro La- 
icri Grfuita uri fue prime Vel.n Mi (cella neertim ex MSS. li brìi t'bl' 
Cottefie demani Sciiet. Jefil** impr.fi * itti 1754. 

( * ) '^Z'fi* Lrf.tr» i fiata fiammata più volle , terne diurne a fu» 
bega . 

(3) Dino Componi J. c. pa.;. 93. 

(4) li Villani I. 9. c. 4*., e Dino Compagni ditone 1 tir qtttfie fuc- 
tsd./l'e il giorno dilla Fefta di S. Pietro in Vincola, {ir? il di 1. ri'* 
Avello} ma il Muratori né* futi Annali all'anno 131 2. crn l' au- 
torità di Tolomeo da Lucca nrlU vita dì C'emente V. e di Albino 
Mudato feflirnr ci<r la dttta e9rtm*\fe>it fr^ti'jj'e il dì ig. di Giu'to. 

(5) Gio.- VII. mi cap. 46. La Starla di auefii tatti f-itta tcn tutte 
Ir più minute tirccfian\t d,il Vefeet* Butrontinenfe fi l>a net T. II. de* 
Papi Avl^nenefi del Beiti]' io* ed in una Cronidetta dì Gio. Lelmi.'ff'»- 
b. 'itala dal teU broli filmo Si?,. D. Lami nelle fue Delie. Eruitit. Ktl T. 
Vili, delle quali vi i ambe il ' r rocrj!'o ferm te dall' Imperatore , e la fen- 
tm-a data antro ai Fiorentini . A nei non apparitati* i' tfptrr* tutte 
quello tht accadde in fttfft* etcafien* , pertbì t/ì troppi ti allenta te-tb: e 
dalle fetp» di eutfie noftre memorie , 

(6) Xel 1305. Storie Pìftolefi pag. 33. e 34. 
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Cartella de! di lei Contado ( » ) . In quefto attedio per ri- 
verenza della Patria (*) non fi volle ritrovar Dante, il qua- 
le nella prortìma Eftate vedde fvanite tutte le concepite spe- 
ranze . Imperciocché avendo Arrigo tentato fenza frutto di 
aver Siena, ed eflendofi in quello tempo affai più avanzatoli 
Aio male, che Tulle prime aveva fatto moftra di non curare, 
cefsò di vivere a Buonconvento iz. miglia lontano da Siena il 
dì 24. Agofto mentre appunto fi difponeva a pattare 

in Sicilia contro il Re Roberto (*). Quello accidente refe va- 
no tutto il prognortico che nel Canto XXXIII. del Purgato- 
rio fìnfe Dante , che gli fotte fatto dalla fua Beatrice 
(♦), ed inficine gli fece ben conofeere, che per etto non vi 
era più fpcranza di rientrare in Firenze. E certo che le, arti 
da lui ufate per infiammar d' ira contro a' fuoi cittadini 1' 
Imperatore, furono la cagione che di nuovo l'anno ijiy. 
nel mefe di Ottobre fotte riconfermata la fua condanna dal 
Cavalicr Ranieri del già Mejfer Zaccaria d* Orvieto Vicario 
del Re Roberto di Napoli in Firenze (') , fotto coperta di 
non etter comparfo nel primo giudizio. Nel tempo che l'Im- 
peratore fi ritrovava in Italia , è probabile che Dante fi po- 
nette a fcrivere il fuo famofo libro de Monarchia , nel quale 
prefe arditamente a foftenere i diritti deli' Impero Romano . 



Di 

— ; C 

(1) Gio: Vil'ani I. 0. cap. 47- 

(i) Leonardo Aretino Vita dì Dante. 

(3) La vee c he fi fparfe aìiira > thè Arrigo fofft morto di veleno , e che 
un Frate delf Ordine de'' Predicatori lo avrjj'e attenuato colP Ojiia con- 
faerata nella S. Comunione , i falfa , cime hanno con autentici e prive 
[ottenuto uomini di fem.-no grido. Ved. il Muratori mgh Annali d'Iu- 
lia a tjuejlo preftnte anno. Il di lui corpo fu penato in Pifa, e ili fu 
ditta onererei ftpalttira nella Chiefi Primariato ove tuttora fi vede il 
fuo fepo'cro. 

(4) Vtrf. 34. e feg. Ved. ancora il Cant. XXX. del Pvadif. v. 1 36. 
r jeg. Alcuni hanno creduto che Dante nel primo pafft abbia imrfo di 
ragionare di Cu: Grande della Scala fuo Benefa: lere , ma combi- 
nando le panie del detto XXX HI. Cant* del Purgatorio con quelle del 
XXX. del Paradif. fi vede che non di ejfo, ma d: Arrigo Vii. parla 
il Poeta-, che grandijjjima fperan\a aveva concepita per la venuta in Ita- 
lia di qurjlo Imperatore di veder vendicati i torti dei G bi belli ni . Dante 
per altro termini il fuo Poema prima della morte di Arrigo, cerne fi di- 
ri, perchè altrimenti di ciò averebbe fatta menzione nel fuo Peema. 

(5) V'd- Af" - *. I Fiorentini nel 1313. avevano data per anni clnqttt 
la Signoria della toro Città al h\o Roberto, * da ejfa non fi liberarono 
prima del Gennaio del 1311. perdi gli fu riconfermala per altri tre art, 
ni. {Villani I. 9. ftp, 55. t 1 36. ) 
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Di ciò che fuccefle a Dante Allighieri dal tempo in cui 
mancò di vita 1' Imperatore Arrigo VU. 
fino alla j'ua morte . 

$. XIV. 



GIo: Boccaccio narra , che difperatofi Dante per la morte 
impenfatamentc fucceduta dell'Imperatore Arrigo,, fen- 
„ za andare di Tuo ritorno più avanti cercando , pattate le 
„ Alpi d'Apennino, fé ne andò in Romagna" là dove l'ul- 
timo fuo dì, che alle fue lunghe fatiche doveva por fine, lo 
. afpettava (*). Ma Leonardo Aretino che da vero Storico fcrif- 
fe la Vita del noftro Poeta , più efattamente ciò che ad elfo 
fuccefle in quello tempo, racconta, dicendo che dopo 1' ac- 
cennato fucceflb,, povero affai trapafsò il refto di fua vita e 
„ dimorando in varj luoghi per Lombardia , per Tofcana , , 
„ per Romagna, folto il fuflìdio di varj Signori per in fino 
i, che finalmente fi ridufle a Ravenna, dove finì lua vita. „ 
Non è facil cofa il rintracciare i viaggi, che per diverfe par- 
ti fece Dante, e molti ne accennano gli Scrittori, dei quali 
non fi può ficuramente fapcrne il tempo. Il noftro Cronifla 
Gio: Villani ( 1 ) dice che Dante sbandito di Firenze „ andof- 
„ fene allo Studio di Bologna , e poi a Parigi , ed in più par- 
„ ti del mondo". Gio: Mano Ftlelfo (*) vuole, che avanti 
di andare a Parigi X Allighieri , applicafle in Cremona allo Stu- 
dio della Filofofia fotto un tal Gio: Conti , e poi in Napoli 
folto Paolo Archino y uomini di fommo merito in quella pro- 
feflìone (♦). Io non ho trovato fin qui alcun rifeontro di 
quanto dice il Fileìfo, e l' Aretino neppur fa motto dell'edere 
flato Dante nell' CJniverfità di Parigi . Il Boccaccio per altro 

non 



(1) Gio. Boccaccio Va a di Dante. 

(2) I ib. 9. cap. 1 25. 

(j) Vita dì Dante MS. 

(4) Al d'<-t dfl Piteli'). F.rco te fine porrle. Cremini p'tmum phi- 
,, l.fe;hijt fi u<i li! t natura// , ae ratio/iati, mcraltm mira audierat a la- 
ti tiiif Prateptrre , Alptrium^ut > ac D'tum Tf>.<mam familiari jfi, n >t 
„ redd~d<".>t jii'i : Dei ride Nr.iie/i tamdiu va favi 't Uftté , ut mirabi- 
li temi \J a Johanne Cornile, qui dottiti Cremo tue 1 & a Paulo Ar- 
ti cliitio, ,/ui doceiìtit Neapali, utro.iue Philofiopl-o gtuiifiim* Cf djelif- 
i, fimo lauitm reportazit. " Vi (oj,«ro non ho fin <]ni fottio ritmare 
altana nel i 'zia. 



S 
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non (blamente ci aflìcura di ciò, ma ci dice ancora, che cf- 
fendo Dante a Studio in detta òtta, {ottenne in una difpu- 
ta de fjHohlet , la quale lì faceva in una Scuola di Teologia , 
„ quattordici queflioni , da divertì valent'Uomini , c di diver- 
„ le inaterie con loro argomenti , prò & contra , fatti da' 
„ proponenti, fenza metter tempo in mezzo, raccolte, eor- 
,, cimatamente, come polle erano fiate, recitò" (')• Che 
le vero è , come fulla fede del mentovato Filelfo fi diiTe di 
fopra , che Dante folle dalla Repubblica Fiorentina inviato 
Ambaiciatore al Re di Francia, può ben'eflere , che nel tem- 
po che colà fi trattenne , per non pattare in ozio i fuoi di 4 
concernile con gli altri a fentirc in quella celebra ti Hi ma UnU 
verfìtà (*) le lezioni di tanti chiari Soggetti che in e(Ta in- 
legnavano, ('); e che ivi fi efercitaiTc a difputare fecondo 
il coflume fopra le queflioni che venivano da quei Profcflbri 
ai loro (colati propoHe; e fecondo un tal fuppoflo e probabi- 
le che allora egli conolcefle quel Sideri celebre Profcflor di 
Logica , di cui parla encomiandolo nel X. Canto del Para- 
difo (*); o che fono di lui fi applicale ad imparare prò- 
fondamente quella Scienza , la quale coltituiva in quel tempo 
la maggior parte del fapere umano. Vi è certamente chi ne- 
ga , che Dante fi a flato a Parigi ( » ) , ma forfè altrove gli 
farebbe flato difficile di profondarli tanto nelle Scienze, quan- 
to in quello Studio ; e non è inverilìmile, che proccuralTe di 
andarfene colà dove era in quel fecolo, per cosi dire, la fe- 
de della Dottrina, e dove era fiefca la memoria del dottifli- 
mo e fantiflìmo Tommajo d'Aquino, di cui parla in più luo- 
ghi del fuo Poema. Comunque fia di ciò , non ho certa- 
mente lumi badanti per iflabilire con fkurczza il tempo pre- 

cifo 



{ i ) Il medi fimi Boccaccio conferma di ancora mi lib. 14 cap. 1 t. 
della fua Genealogia detti Dei. 

(l) Alta desta Univerfità fino dal XI. feto!» concorrevano o t P Italiani 
ter appendere le Sciente , ita colla finda^Jonr detta niedefirna aveva , 
fer coil di'fy Carlo Magno fatti ri na}cttt nella Francia, Yed. li Mu- 
ratori Anriquitar. niedii «vi Tom. III. Vìjf. XLIV. l.a fama peraltro 
di qttefia Univerfità fi i Jer» re mantenuta , ed in effa fona femore fitrì'.i 
grandi Uomini principalmente netta Teoltffm, E' da tede fi C. F. Bi-uhy 
tirila fua vcluminofa Storia della fi'ffa Univerfità , irnprejfa in 6. Temi 
in fiottio Parilìis apud Francifcun» Noel ia via Jacobxa a 1665. 

' Gì V' d - 41 Voi. III. di detta Storia. 

(4') Vtrf. 136. r ftg. Di ejfo non ho trovato ebr ne partì il Boulay 
mei Voi. 3. della fua Storia dell' Univrrfità di Parigi. 

(5) Pietro Bayle nel fuo Dizionario v. Dante Noe. K. 
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elfo di euefta fua gita in Parigi, fe pure vi andò; nè delle 
altre che abbiamo accennare. E per ifckiarimenro di quello 
che dice Leonardo Aretino , è da avvertirli, che Dante , fecondo 
quello che racconta il Boccaccio , non folamente fi rifugiò per 
alcun tempo nella Lunigiana predo il Marchefe Malagna , 
e predo i Signori della Scala in Verona, ma ancora in Ca- 
fentino col Conte Salvatko (*), e con quei della Faggiuola 
ne' Monti vicino ad Urbino. Quando tal cola accadere, cioè 
fe avanti , o dopo l'anno 1313. in cui morì l'Imperatore 
Arrigo , io non mi trovo aver tanto in mano da deciderlo fi- 
curamente, non elTendo concordi quelli Scrittori , i quali 
hanno parlato delle avventure del nollro Poeta. Vi è poi co- 
llante tradizione , che Dante dopo eflerfi veduto privo di 
qualfivoglia fperanza di riftabilirfi nella Patria, datofi in pre- 
da a'fuoi trifti penfieri , fi ri ti rade a compire il fuo Poema 
nel Monidero dell'Ordine CamaldoJenfc di S. Croce di Fonte 
Avellana, luogo orrido e folitario , fituato nel Territorio di 
Cubino, ( l ) nel qual Monadero Je camere, ove fi crede che 
abt taffe, diconfi di prefente le camere di Dante (» ); ed in 
efle per confervare la memoria di un tal fatto , vedefi fotto 
un butto di marmo rapprefentante il Poeta, la feguente In. 
fcrizione .• 



( « ) Hoc- 



(') Q^rfló f fen\it fatto qutl Comt Guido Salvatilo figitufh del 
Cerne Ruggieri > * nipote del telfhrt Come Guido Guerra ( di (cfìui 
farla il Porrà nel XVI. Cam. dell' Inter, v. 38. ) de'' Centi Guidi > 
mentovate da' 1 due Animifati nella Strr/a de'Ccnt/ Guidi flambata f* 
Firenze nrt 1 6 4 o. in fa!, pag. 60. e fa. il q- al Conte Sai valico era 
Signore del Capello dì Praf vecchio net C affittino, in etti nacque Cri- 
Jicfano Landino, e quii! j's'fe fi trattenne il ncf.ro Dante quando /et- 
te con detto Come. 

(i) Del fudde'.to Monaflero o*f, d.'p* effe fata eflint a dtl Pontefice 
Pio V. per la decaduta di f ialina la Conorega^ionr Avellanita nell'anno 
1569. f'g^iernano / Monaci Cantaldrlef . Ved. un libretto intitolato „ Cro- 
,, ni fiori a dell' antica , nobile, ed ofervame Abbadia di S. Croce dell* 
„ Fonte Avellana noli' Umbria dell' Ordine Camaldolese . Siena 
17IJ. in 4. 

(3) £' alanti m quello ove ri fede P Abate . 



9$ 
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(') hocce cubicutum hospes 
in quo Dantes Aligherius habitasse 
in eoque non minimum preclari ac 

PENc D1»INI OPERIS SUI PARTEM COM- 
POSUISSE DICITUR UNDIQ. E FATISCENS 
AC TANTUM NON SOLO ACQUATUM 
Philippus R.ODULPHIUS 
Laurentii Nicolai Cardinale 
Amplissimi Fratris Filius summus 

COLLEGM PraESES PRO EXIMIA ERGA 
ClVEM SUUM PIETATE REFICI HA NCQUE 
ILLIUS EFFIGIEM AD TANTI VIRI MEMO- 
RIAM REVOCANDAM ANTONIO PETRElO ( * )' 

Canon. Floren. Procurante 
cotlocari mandavit 
Kal. Maii M. D.LVIf. 

( 1 ) Cam. Monaci re verius cognita Hoc in loco ab ipfis 
reftaurato pofucrunt Kal. Nov. MDCXXII. 

Io fono per altro di fornimento, che Dante prima di que- 
Ho tempo avefle terminato il fuo maraviglio^ lavoro ; di che 
ne addurremo a fuo luogo le prove ; onde o Dante fi refuciò 
nell'Abbazia dell" Avellana , avanti che Arrigo VII. P aflafTe 
in Italia, o non è vero che, quando in detto luogo -fi trat- 
tenne, fi occupale a finire la Divina Commedia . Di qui an- 
cora fono portato a credere, che Dante quando fu in Cala di 
Ms. Bufone da Gubbio non attendere a fcrivere il fuo Poema , 
fe pure non prima dell'anno 1318. fu dal detto Bufone cor- 
tefemente ricevuto nel fuo Catello di Colmollaro preflo il fiume 
Saonda ( ♦ ) . I Gubbini fieni hanno per tradizione , che bue. 
na parte di quefta Divina Opera il Poeta Dante componete 
nella loro Città , onde nella Torre de' Signori Conti Fal- 
cucci fi legge: 

HIC 

(1) ifcr^Jone i riportata in vnrj libri con qualche diverrà , 

tua n i abbiado fault* la copia , eie ne dà il S/g. Raffici! i nella Sti- 
rij di Mj. Bufone cap. 5. 

(l) Antonie di Piero Petrei fu Ca nenie» della MetrcpelJtana Fioren- 
tina y ed intimo famigliare del Cardinale Niccolò Ridolfì nofro Arci- 
vescovo. Meri nei 1570. Di lui parla il Canonico Salvino Salvini nelle 
Vite MSS. del Canonici fiorentini. 

(ì^ Sftfl* aggiunta fi è tratta dall' ann. IV. della Soc Colouib. non 
ne ave /do fatta parola il detto Raffaelli. 

(4) V'A il orato Francesco Maria Raffaeli! nel fuo Trattato intor- 
no a Me. Bufone da Gubbio cap. 5. $uejlo Catello ì difetti» dalia 
Città di Gubfcio 6. m/tliay t I in circa: 
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di Dante Allighieri. 07 
hic mansit dante» 
aleghier.ius poeta 
et carmina scrips1t. (*) 
Che fe Dante fu in Gubbio dopo aver perduta ogni fperan- 
ra di ritornare a finire i Tuoi giorni in Firenze Tua Patria, 

10 che attefo la narrazione delle cofe efpolrc di Copra (*), 
è indubitato , io dico che allora aveva già dato compimen- 
to al Tuo belli&mo lavoro, e che gli Scrittori fi fono falba- 
mente dati a credere , che ovunque fi trattenne il noftro 
Dante, ivi ancora faticane intorno alla Commedia, nel com- 
por la quale fpefe certamente più tempo (»)• Nè prima deir 
anno 1313. pare, che Dante potette ricorrere a Ms. Bufone, 
con cui aveva (tretto una forte amicizia, fino da quando nel 
1304. fi trovò con eflb in Arezzo \ imperciocché il detto 
Ms. Bufone era (lato difeacciato con gli altri della fua Fa- 
miglia , come Ghibellino , da Gubbio fua Patria nel me- 
le di Giugno 1300. (♦), e quando nel 1310. in circa gli 
riufeì di rientrare in Gubbio , poco tempo vi fi tratten- 
ne , eflendo flato nuovamente eoftrctto ad ufeirne ( r ). 
Nel 13 18. per altro dice Francejco Raffretti ( 4 ), che Bufone, 

11 quale era già flato nel 1316. Polena di Arezzo , e nel 
J317. Potcftà del Comune di Viterbo , ritornò a Gubbio , e 
che nel mentovato Cartello di Colmollaro fermò la fua di- 
mora . Ora è molto probabile , che in quello tempo Mf. 
Bufone de (Te albergo , e trattenente in fua Caia il noftro Dan- 
te, e che mirando quello con qual premura attendeva Bu- 
fone all'educazione de' fuoi figliuoli , gli direlfe quel Sonet- 
to , che per la prima volta comunicò al Pubblico il detto 
RajfaelU, e che incomincia 

Tu , che fìanzi lo Colle ombrofo , e frefeo te. 
Avanti che fi ritirale il noftro Alligbieri preffo Mf. Bufo- 
ne , cioè nel 13 indicono alcuni Storici (») che egli in Udi- 

n ne 

( 1 ) Francete-! Raffaelli /. c. 

( l ) §. 11. A me pare che dal ijOl. nel quitte cade la condanna di 
Dante fino al ijn. cui da Toteanella ft'r'jfe la Lettera ad Arrigo 
VII. fi abbiano nori^ie da ordinare con ficure\x<* i fuoi viaggi , e che 
non li fa luogo da collocare in detto tempo la fua dimora in Gubbio , 
fe pure quefia non foffe fiata per un tempo breiifftmo . 

( 3 ) Lo dice efpreffamtnte nel Canto XXV. del Paradifo perf. j. # 
ciafeuno refieri facilmente perfuafo , che un lavoro fintile dovette cofiare 
a Dante un lungo ed a/fiduo fiudio . 

(4) Francesco Raffretti l.c. taf. 4. 

( 5 ) RafTaelli, ivi. 

i 6 ) Cap. 5. di detto Trattato . 

( 7 ) Gio.- Bonifacio Storia Trivig<*n* lib. 7. C«v. Jacopo Valvafone 

di 
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ne trattenendoti , e particolarmente nel Cartello di Tolmino 
nel Friuli con Pagano della Torre Patriarca d'Aquileja, e pri- 
ma Velcovo di Padova ( ' ) » fcrivede buona parte delle Tue 
Cantiche. Ma prima di quefti tempi, vale a dire nel 1 5 1 3- 
dice Monfignor Fontanini ( 1 ) che Dante aveva prefo rico- 
vero predo Guido da Polenta , Signor di Ravenna , e che da 
lui era dato fpediio fuo Ambafciatore ai Veneziani, per ral- 
legrarti principalmente dell'elezione del nuovo Doge Marino 
Giorgi , eletto quel medeftmo anno 1313* in mancanza del 
defunto Pier Gradendo . L' unica prova che fi abbia di que- 
flo fatto c una Lettera di Dante (crina al fuddetto Guido di 
Venezia (> ) , nella quale e di detta Città , e de' Veneziani 
parla affai fvantaggtoteuiente , la qual Lettera per moltidime 
ragioni è darà come un' impodura da Francefco Doni rigetta- 
ta , ficcoms a fuo luogo diremo; onde da ella non polliamo 
prendere alcun lume per fidare il tempo in cui Dante fu da 
Guido con fomma cortefia nella fua Corte ricevuto . Al con- 
trario Girolamo Roffi ( ♦ ) , il Marchete Mafei , ( » ) ed altri 
teguendo il Villani (*) parlano di un' Arnbafceria fodenuta 
^ da_ 

dì Maniaco nella St 'J.t MS. de' Patriarchi d'Aqinlca prs<fe il f*. Ne- 
gri negli Scrittori fiorentini paj». no. An\l quejì' ultimo Taccata tb* 
in Tignino fi fpo'ge un fatfo -, il qu il* tien chiamatola Stila di Odine . 

(1 ) Di <!Uf/h Pagano della Torre fi confettino gli storici dt! Friuli. 
S'egli fucerffe por nitro nel Patriarcato d' Aquile;» , come i cr'tiijimo , 
a Cartone delia Torre, e fé a lui ricorfe Dame quando era in detta 
dignità , f. : ì non potette accadere , fé non d.'po il tnefe d y Agefio del 
13" S- li* c«l meri Gallone . V'e-L Cali. Frane. Fiori» Dìjf. forali 
Depofiro df Gallone Patriarca d' A ./r/ile/a , im-reffa nel Voi. 1 1. delle 
NI «morie della noftra Soc. Colombai ia > ed li P. BcinarJo Maria de 
Rubei» in Di(J. de num-'it Patriarcbarum Aquile/'enfiur» , inferito nella 
prima parte delle D ifferta\icnl di varj De moneti) Itali* , raccolte da 
Filippo Argelaci. 

(1) FJoq. Ital. /. 11. cap. ia Lo dice ancora Scipione Clararoontl 
nel lìb. 11. della fua Storia di Ccfena . 

(3) Il Sanguino nel/a firn V*«*\té pag. %i6. edizione di Venezia 
l66j. in 4. deferivendo il Pala\\a Ducale, dice che fopra il Seggio del 
Principe nel Salone dell' Eccelfo Confidilo de y Dieci , erano quattro verfi 
compojtl da Dante Alìlghierl » qu.indo venne Ambasciai ore per 1 Signori 
di Rjaienna, t quali ver fi pofii Jorio d'una pittura rafprejentanl* il P*~ 
radi] e , dicevano : 

L' Amor che mfijfe già /' Eterno Padre 
Per figl-'a aver di fua Deità trina 
Cojtei che fu del fuo figtluol poi madre 
De P univerfo qui ia j'a Regina. 
§uefli verfi con la pittura andarono male nill" incendio trcbakllmenl» 
del detto Salone , feguito P anno 1J77- *«l Principato il Sebaftiano 
Veniero, // glor/ofo. 
(a) Hieronym. Rubeus Hill. Ravennatutn lib. 6. 
( 5 ) Degli Scrittori Vercnefi L C pag. J4- 
( 6 ) Lib. o. cap. izj. 
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di Dante Allighieri. co 
da Dante preflb la Repubblica di Venezia per il detto Giudo , 
ma la pongono molto più tardi , e dicono che nel ritorno 
da e(Ta Te ne mori Dante afrliito dal difpiacere di . non aver 
potuto fervile , come bramava , il fuo Signore , al quale 
quella Repubblica minacciava di muover guerra. Gio: Boccac- 
cio , e Leonardo Aretino nelle recettive Vite del nollro Poeta 
non fanno punto menzione di quella pretefa Ambalceria; 
ed il primo di quelli loltanto fenve , che Guido Novello , il 
quale era un gentil Cavaliere, e che ne' liberali Studj eficn- 
do (tato ammaeflrato , i valorofi uomini , e particolarmente 
quelli che per feienza gli altri avanzavano, i onninamente con 
ogni dillinzione onorava, con replicati inviti aveva chiamato 
alla fua Corte il noAro Dante , e che egli trattenuro dalla 
di HjÌ cortefia , ivi per alcuni anni , cioè fino all'ultimo de/ 
luoi giorni fe ne era flato della protezione di un cosi gra- 
ziofo' Signore felicemente godendo . Non credo adunque d* 
ingannarmi, fe mi vado pervadendo , che a Ravenna li con- 
ducete il noftro Dante nel 15 19. e che queiìo (offe l'ulti- 
mo fuo Soggiorno , nel quale lino alla morte , lenza mai di 
qui partirli , A elle fermo a' luoi Studj feriamente applicato . 
A quello per altro fa contro quello che fi legge in un pic- 
colo libretto, che contiene una difputa fopra i due elementi 
Acqua e Terra, la quale, fecondo quello che in fine di eflb 
fi legge, fu foAenuta da Dante nella Città di Verona il dì 
20. Gennajo 1320. ( 1 ) . Ma ficcome di ciò non fi ha altro 
rifeontro, che il detto libretto impreco nel 1508. in Vene- 
zia , così o non è vero quello che in elio fi dice , oppure Dan- 
te ncll'elTere in Ravenna fi portò a Verona per rivedere i fuoi 
che quivi è probabile, che fi fonerò fermati fino da quando 
egli li refugiò in Corte degli Scaligeri. 

Della morte di Dante , e della fua Sepoltura - 

§. XV. 

COrreva V anno J321. quando approflimandofi per Dante 
il termine di quefia vita mortale, egli fi ammalò grave- 
mente in detta Città di Ravenna ose aveva ritrovato il Por- 
to per viver finirò gli ultimi periodi del luo difallrofo pelle- 
grinaggio fu quella terra . Da qualche tempo conol'cendo la 
vanita e la leggerezza degli umani defiderj , fi era dato a 

n 2 efer- 



( 1 ) T)i i/fitfto libretta p„rla it CI titilli netta liibl'cteca telante e 
Appollolo Zeno nei Val. %. delle fu* Lettere pa*. 304. 
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efercitare il fuo poetico genio in Soggetti Sacri adattati all' 
età fu a , ed a quel prudente metodo di penfare, al quale, do- 
po il bollore delie pali ioni , fogliono tutti gli uomini favj 
adattarli . £' pertanto probabile , che Dante fi occupaffe a 
trafportare nel Volgare idioma i fette Salmi del real Profe- 
ta , ed a comporre il fuo Credo qual fincera profeflìone dì 
quella Fede , da cui non fi era mai difeoftato , benché di 
cattivo criftiano in fua gioventù foffe flato da'fuoi Concitta- 
dini tacciato (*). II dì 14. Settembre giorno dell' Efal razione 
della Santiflima Croce del fuddetto anno mille trecento ven- 
tuno in età d'anni 56. e 5. mefi in circa, pafsò finalmente 
agli eterni ripofi Dante con fommo difpiacere di Guido No- 
vello, di Ojìafio Polentano, che governava infieme con Guido 
(*), e di tutti i Ravennati. Fra coloro i quali hanno € fra 
moderni , e fra gli antichi parlato del nollro Poeta , vi è 
qualche varietà (') nell" alTegnare il tempo precifo della fua 
morte ; ma molti fono i rifeontri , i quali ci hanno indotto 
a filfare nel giorno della Fcfta dell' Efaltazione della Santif- 
fima Croce nel detto anno 1311. il termine finale de' fuoi ' ( 
giorni (♦). Il Padre Antonio Terrine* nel fuo libro altre vol- 
te 

( 1 ) Nel XtX. Canto atti' Inferni v. l 9. e feg, racconta Dante che 
per liberare dal pericola di annegarti In una dì quei Pc^-etti , chi crani ntl 
nfjìre Batlifterle di S. Gio.- (IV./. la Stiri* delle C biej'e Fio'entiiiC ilei 
Padre Richa nell' IniroJuiione della P. 1. del Qiurtier S. Gio: pa«. 
17. e feg. ) un fanciulle , // quale net trafilili. ir], c-gll airi v! era 
caduto, ruppe uno dai detti pfcioll foU'i • f* '** • l" 0 ' (impren- 
dere de di ciò fu riprefo come fé fatto lo avejfe per empietà , 0 per al- 
tro malvagio fin*. La tetti a di Eretico ite fu data a Dante per aver 
tomprflo il libro della Monarchia , non prova già che in materia di fede 
non ere de ff e tutto quello , che come Damma infrena la C biefa Cattolica . 

{--) Rolli Storia di Ravenna I. f. 

(j) Fra Bjrtoloninieo della Pigliela nella fua Crinita di Bologna 
Impreffa nel Tom. XVIII. Script. Rer. I tal. col. 331. £' pine la mene 
di Dante nel 13x0. la Vita di Dante ferina dal Boccaccio nell edizio- 
ne di Firenze appreso Bartolorumso Sei martelli 157^. in t. e nell'al- 
tra pur di Firenze dei tjt}. in 4. dice che il nolirj Poeta tnrì nel 1 jl J. 
&£V/f« per altro i un error dì ftampat pachi nell' Impresone delia ftejja 
Vita fatta in principi} della Commedia impreffa nel 1477. i* Ve rad eli - 
110 da Spira > vece di 1315. fi legge 1311. Sei giorno ancora, inetti 
feguì la morte di Dante non fju d' accorda gli Scrittori. Gio.- Vil- 
lani nel I.9. c. 135. Criftofano Landino nelle pefieriori edizioni del fuo 
Cemento unito a quello di AlefTandro Vellutello , in cui p-fe le mani 
FrarKefco Sanfowino , lo flefìe Aleflandro Vellutello , Bernardino Da- 
niello, il citato Girolamo Rolli nel I. 6. della fua Storia di Ravenna» 
ed altri ferivano che Dante era morto nel mefe di Luglio { te che non fi 
accorda con la venti. 

( 4) Che la morte di Dante feguijfe l' anno 13x1. lo afferifee il Vil- 
lani nella fu* Storia . Benvenuto da Imola nel fui Cameni) latino ff 

fra 
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Di Dante Ai. li chi eri. iot 
te citato (') dice coli* autorità di F. Mariano dell'Ordine di 
S.Franceico, Scrittore del XVI. Secolo C 1 ) , che Dante fer- 
matoli in Ravenna fi era fatto a feri vere fra i Terziarj di 
detto Ordine, e che eflendo vicino a morire, fi era ve dito 
dello fteflb Abito ; onde per quello motivo era flato portato 
a feppellirfi nella Chiefa dei Franccfcani . Dal Boccaccio poi 
( 1 ) fumo informati , che Guido Novello per onorare il corpo 
del defunto Poeta, di cui era flato in vita magnanimo Pro- 
tettore , dopo averlo fatto con ornamenti al fuo grado adat- 
tati adornare , volle che fopra gli omeri de* fuoi più qualifi- 
cati Cittadini infino al luo^o de'Frati Minori fofle onorata- 
mente portato ( 4 ). Quivi per ordine del mede fimo fu in 
un* arca di marmo ripofto il cadavere di Dante fenza alcuna 
1 ieri /ione, perchè la difgrazia fopraggiunta poco dopo al det- 
to Guido ( » ) , gli tolfe il comodo di efeguire il concepito 
difegno di fare a lui un'onorifico Sepolcro , e di apporvi la 
memoria di chi entro flava rinchiufo . Molti Poeti della 

Ro- 



pra h Commedia Cant. XXX. del Paratifo veri*. 135. Leonardo Areti- 
no ed altri . Ma più di tutti fa grande ttitcrìtA Gio: Boccaccio nel 
cap. 1. del fuo Cemento fepra Dame , fan;?, nel Voi. 5. deWedi- y ione di 
r 11 1 re le Opere di detto Boccaccio In Napoli nel 17x4. fot: e nome finte di 
Firenie pa*. 10. Quivi egli dice aver faputo da Set Piero di Ms. Giar- 
dino da Ravenna , eh* era fiat» uno de' più intimi amici , / quali 
aveffe avuto il nef:re Poeta In detta Città , (te egli era morti Ih età 
d' atti 56. e ratti mefi , quanti terreno da Maggie a Setremóre , fi dì 14. 
dì qv e fi e fieffo mefe dell'anni ijH. Vedi anccra diche hanno r /fervette t 
Giorna.'ifti di "Venezia interne alla tno'te di Dante net Tom. 35. del 
loro Giornale, ève (pag. 141. ) ti aifisur tno the in un MS. cart. in fegl. 
di lei tarature, cV era fiate di Gii.- llltifta R; aiuti , e che di pre- 
fetti i tutta Libreria di S. Marco di Venezia 1 // qua! Cediti contiene 
le Storie di Gio.- Vil/aoi , fi legge Haute efer pafi'ate agli eterni rlpefi 
nel rnefe di Senemére , non nel tnefe di £.••;-//<>, come hanno te Copie 
filmiate, C/e dice pur* il Boccaccio tifato nella Vita di ììante. 
(1 ) The.nr. Errufco- Minor it. in a.ldir. p.13. z8S. e 18?. 
(a) Mei fu e Trattate de erigine , nobilitate, £? exceilentla Pmvin- 
ti a Tufi a ,, terminato dil Ino Autore ne! 1 5 1 7. // qual Trattato fi 
(enferta MS- nella Eiblloteta del Coniente dì Ogni ifantt di fttefia Città 
di Firenze. VI qiu-fta , e di altre fu* Otero tedi il ' P. Terrinra I.c. pag. 
aoS. c fc*. 
( 3 ) Vita di pante. 

{4) // Villani l.g. ca?. IJJ. due the Panre fu fpotto av.tntl la 
Pena della Chiefa Maggior* , perthè la prefent* Chiefa di S. Francefco 
tra g'à Intitolata col no- e di S. Pier maggiore, 3 di Balìiica Petriana, 
avendola iinticaintntt eretta S. Pier Crijelcgo , terne ce ne ajjnura 
P Agnello nella P. 1. del fuo Pontificale j era fi a il detto Sepclee in 
una C.ippdia preffo la perla del Cenve/itj , ft'rrata da un tantet/e dt 
fe. ro . 

( 5 ) Lo dice le fieffo Boccaccio ,• e d>.l pl>t volte tifato Girolamo 
Roflì nel iib. 6. della Storia di paventa fi ha fi>r Guido mori eftt- 
lit Bologna nel 1313. in titta . 
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Romagna ( ' ) non tanto per onorare le offa del defunto 
loro Maeftro, quanto per compiacere al loro Signore, il qua- 
le fapevano che ciò dcfiderava , gli avevano inviati diverft 
Elogj , acciò quello fceglieflc , che avelie giudicato il miglio- 
re ( 1 ) . Ma non avendo Guido potuto dar compimento al 
fuo defiderio , Bernardo Bembo Padre del famofo Cardinale 
Pietro Bembo, allorché fu l'anno 1483- Pretore di Ravenna 
per la Repubblica di Venezia , fece fare a Dante un decorofo 
Depofito (')> e k' ce a mano delira della Cappella , in cut 
furono in detto Convento ferrate le ceneri del Poeta, lotto 
1' immagine di una Madonna di marmo , porre i feguenti 
verfi : 

EXIGUA TUMULI, DAN'TES , H1C FORTE JACEBAS 
SQUALI. ENTI NULLI COGNITE PENE SITU ; 

AT NONC MARMOREO SUBNIXUS C0NDER1S ARCO, 
OMNIBUS ET CULTU SPLEND1DI0R E NITES. 

NI- 



( 2 ) Boccaccio Vita di Dante . 

(z) li de;to Brucacelo* ffiftJj /' td)\lent del SermartcJll , ri -òtta un* 
T.ptt/jfia fatto da CJio: dei Vir^ilia Bele^nef- ftf il Sepolcro di Dane % 
ile incarni nei a 

Tbeologui Dan;et tittliiut doeviatir expert 
Incita fama tujut Ci/V. 
Ma la vita I ferirtene the in 14. ter fi Coin-òfe il detti Gin- e che te- 
me la migliate di òrti ultra , velie ttaferivete in quei lu.'f j il BovVacciO , 
ne» i quefla, ma itati la fe£-tente y la tinaie i* Sm intra neiS tJf\itM del 
1477. della mentevata V'Ha , ed in quella di Firenze del 1713. nel Ca- 
dice {{eeanati della Storia del Villani, ed in un MS. dei Canonico Sal- 
vini ( V'e.l. il Toni. 35. Hel Giornale d'Italia pag. 345.) 
Tbeel'iJts D.tntrt nuhittt dsgmatir erpeti 

Qnod fatta» (laro pliitejepbia finti. 
Glcrla mufruin vulgo etarijjìnrte atti} r 

tifi fatti £f fama putfat utriimque pclum . 
Qui Iota defunti/ 1 graduimi ( a ) regnumque gemellata 

Ti! fi ti hit it laieit ( b ) rktttttttiaut tnt>di( 
Pafcua Pietlis demum ref/nbat ahi ni t (c) 

Aironi beu letum livida rupit epnt 
Uuic ( d ) ingrata tulit trifiem Viete itti a fatum ( e } 

Bx'liurn vati patria cruda juo . 
§£tm pia Guide ni e gtemio Ravenna Novelli 

G atidet bendali totitinuijfe duci t 
Mille t recente ni t ter feptem numerut (() annit 
Ad fu a Sepiembrii ydi/>ut afira redi! . 
{a) Ceti il Codice del Salvini. In quello del Recanati <Éf altrove gladiis. 
\h) l.oycis nel Codice Recanati. 

(r) In un 1 antico Tejio ebe contiene la vetfione Latina della Comme- 
dia fai a da F. Manco R rie 0 , aniicij. 
(d) hic nel f'uddeno Codile, 
ìo) fmcluni nel pece fa mentovate Tefio. 
\f ) nuuiinis MS. Hjcanati , e Salvivi . 
(l) Girolamo Roflì Storia di Ravenna Lib. VI. 
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N IMI RUM BEMBUS MUSIS INCENSUS ETRUSCIS 

HOC T1BI, QJJEM IN PRIMIS HAE COLI) ERE DEDIT . 

ANNO SALUTIS ICCCCLXXXUI. VI. KAL. JAN. 
BERNARDUS BEMBUS AERE SUO POSUIT . 

Ed al Sepolcro quell'altra Ifcrizione , la qual fi crede che 
il mcdefimo Dante componefle a fe fteflb ( 1 ) , mentre era 
ancora in vita: 

S. V. F. 

1URA MONARCHI AE , SUPEROS , PHLEGETONTA , LACUSQUE 
LUSTRANDO CECINI VOLUERUNT FATA QUOUSQUE: 
SED QUIA PARS CESSIT MELIORIBUS HOSPITA CASTRIS , 
AUCTOREMQUE SUUM PETIJT FELICIOR ASTRIS , 
H1C CLAUDOR DANTES PATRIIS EXTORRIS AB OR/S 
QUEM CENU1T PARVI FLORENTIA MATER AMORIS. 

Sopra detto Sepolcro vi è l'effigie del Poeta in baffo rilie- 
vo di mezza figura con la fronte coronata di lauro in atto 
di leggere , fcolpita in marmo da Pietro Lombardo Scultore 
famolo , fopra della quale in mezzo ad una ghirlanda fi ve- 
de ferino: 

VIPvTUTI , ET HONORI . 
(>)• A mano finiflra vi è quell'altra memoria fcritta col 
pennello , da cui s' impara eflere Itato reftaurato quello De- 
pofito nel 1692. per ordine del Cardinale Domenico Maria 
Cor/i (») Legato di detta Città, e di Monfignor G10: Sai- 
viati Vicelegato (♦), le armi dei quali fi vedono fra mol- 
te altre nella facciata della Cappella : 

EXULEM A FLORENTIA DANTEM LIBÉRALISSIME 
EXCEPIT FLORENTIA 

VIVO FRUENS MORTUUM COLENS 
MAGNI* CIVIBUS LICET IN PARVO MAGNIFICE PARENTARUNT 

POLENTANI PK/NC1PES ERIGENDO 

BEM- 

(1 ) Paolo Giovi'o in E/og. doQ. vir. c. a- 

( 1 ) // dì fratti di fl*fl* Depura fi lede anneffo alla Steri* di J(a. 
renna di Giro lamo Rofti nella rij>amp.i fatta della medefi-na nel Toni. 
VII. P. I. Thefaur. hai. Petri Burinanni p*g. 543. *d U nrflro dili- 
Ztnt'ffimo Antonio Zatta P ha riprodotto nel I. Tomo della preferito 
edizione, avendolo prefo d.tl Velume I, pag. jy del Ma%ai\ino Toccano 
the li puhitù,ii in Livorno . 

(}) fi Cardinal Corfi morì nel 1697. i! dì 6. Novembre. Vedi i' el- 
iti /ire Msnfy. Guarnaeci nel Toni. L delle fue Vite del Pontefici > » del 
Cardi nati di Clemente X. a demente XII. pag 177. 

(4) 9Z'f* f m fr***tt> del Cardinale Alamanno Salviati , // quale fi 
ptje in Prelatura appunto perdi era accèduta la morte di Monfig. Gio: 
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BEMBUS PRAETOR LUCULENTIUS EXTRUEKDO 
PRAETIOSUM MUSIS 
QUOD INJUR1A TEMPORUM 
DOM1NICO MARIA CORSIO LEGATO 

JOANNE SALVI ATO PROLEGATO 
MAGHI CIVIS CINEKES PATRI AE RECONCILURE 
COLTUS PERPETUIATE CURaNTIBUS 

S. P. (i. R. 

JURE AC AERE SUO 
TANQUAM THESAURUM SUUM MUNIVIT, 
INS1AURAVIT, ORNAVIT. 

A. D. MDGXCII. 

Nel 1396. la Repubblica Fiorentina , la quale non aveva 
curato in vita quefto Tuo Concittadino , pensò di fargli innal- 
zare nella Chiela di S. Maria del Fiore un' onorevol Sepol- 
cro ; ma o per trafcuraggine di chi ebbe la cura di quello la- 
voro , o per altra cagione , quefto belliffimo penderò non 
ebbe effetto ('). Nel 1429- (*) con grande inftanza furo- 
no chiefte le ceneri di Daqte dai Fiorentini , i quali non le 
poterono ottenere , perchè è probabile che i Ravennati non 
voleffero privarli di quefto Tcforo , di cui tanto fi pregiano . 
Alcuni Fiorentini , dopo del tempo , tentarono di nuovo di 
ottenere dal Pontefice Leon X. le dette ceneri , avendo dife» 
gnato di fargli un magnifico Depofito , e benché in quefto 
affare fi folte melcolato il Divino Michel Anpiolo Buonarroti , 
il quale fi efibì di concorrere a detto lavoro ( ' ) , pure non 
fu poflìbile, non fo qual ne foffe la cagione , che le fuppli- 
che di tanti perfonaggi , quanti erano quelli che defideravano 
una tal grazia, reftaflero elaudite. Così fuori della fua Patria 
fono reftatc le offa di colui , che Firenze non feppc in vita , 
quanto lo meritava, tener caro. 

Del? 



t t ) La Hj pubblica aveva allora la animo dì far non foto il Deporto 
0 Dante > ma ad altri Letterati fiorentini amerà , come al Boccaccio, 
all' Accur/io, al Petrarca, ed a Zanobi da Strada. Ammirato // Giova- 
ne nelle giunte alla Storia dell' altro Ammirato L 16. Tom. *. pag. 
85;. Migliore, Firenze Illurtrata pai;. 34. 

(») Nell'Urlio delle H(i formazioni fi conferva la Lettera che indet- 
to anno fcriffe la Repubblica, Canonico Salvini Pref. ai Farti confol.de»* 
Accad. Fiorenr. pag. 17. 

( 3 ) Di c/o con autentico documento ragiona il defunto propofio Gori 
nelle Annotazioni alla Vita del Buonarroti fritta a dettatura del me- 
defimo dal ftto fcolaro Afcanio Condiri, ed imprrjfa in Firenie nel 

1740. 
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Dell'Effigie , del Cojlume e dei Meriti di Dante Poeta. 

§. XVI. 

FU Dante di mezzana datura, e nella vecchiaja andava al- 
quanto curvo, ma Tempre con palio grave, e manfuero . 
Il Tuo volto era lungo, e di color bruno, il nafo aquilino , 
gli occhi erano piuttofto graffi , le mafcelle grandi , ed il lab- 
bro di fotto avanzava l'altro, la barba ed i capelli folti , ne- 
ri , e crefpi , ed il Tuo afpetto appariva d ' uomo malinconico 
e penficrofo (')• Molte fono le medaglie gettate in onor 
fuo che adornano i Gabinetti dei curiofi , e molti i Ri- 
tratti, che in marmo, ed in tela s'incontrano in Firenze (•) 
ed altrove , i quali al vivo la di lui Effigie rapprefentano. 
Al fuo Sepolcro in Ravenna vi era una Tefta affai ben mo- 

o della- 



1746. p.v;. 114. Da una Lettera di Marfilio Pldno * Crirtofcrr» Lan- 
dino, impteffa in printtpté dtl Cemento de! rnedffirno Landino f'p r " I* 
Commedia y l'impara eie P Immagine di L'ante era fiata per tHaraMIS fo- 
lenne-tente (orinata di laura nel npfiro Tempia di S- Gìj: ed altera fi 
avieri per dir rt<> quella (ir la firjfo Peata P immagini nel Canta XXV. 
del P aradi} 0 Viff. 7. e ftp ( Ved. il Padre Ridia nella Starla delle 
C Biffa Fiorentine altre lette diala Tom. V. fl^.fiJ. ) . Per altro vi i 
ibi dubita di qutfia fatto-, di cui non fi fanno le dr(cf.ai\e ,• ed in quan- 
to alta Lettera del Ficino viene da tofitra fregata allegoricamente . Ved. 
P Annoi, al dftto luogo del P aradi fa nelP edi\. di Verena I 749. in %. 
della Commedia Tom. III. pag. 177. 
( 1 ) Boccaccio Vita di Dante. 

( i ) L' Appoftolo Zeno nel Voi. 2. delle fue Lettere num. 114. ci 
dite eie nelP Imperlai Mufeo di Vier.na */ i una Medaglia con la Tefia 
4 Dante > e lettere DANTES FLORENTINUS , nelroiefdo della qua- 
le fra due tauri fi leggono te feguenti lettere inibitili F. S. K. I. P. F. T. 
// medefimo Zeno avverte nella fieffo luogo the quelle note difirlbuite 
appunto nella maniera fuddetta , panno in ti n' altra Medaglia del prefata 
Mttft*\ che nel diritto rapnrefenta la tefia di Pietro Pifauo artefice di 
Medaglie mollo eccellente , intorno al/aquale fi legge PISANUS PICTOR. 
Valli Zitta fono fiate fatte incidere alcune Medaglie di Dante in una 
invela in R^ame, ma per nobilitar» quefia fua magnifica iinpr.'/fiena. 

( 3) Nella Cappella del Palano > che fi di (fé del Paté fi, ,} , fu dipinto 
Dante per mano di Giotto ( Vafari Vit- de' Pittori P. I. nella Vita di 
Giotto),*' nella Cafa da' Carducci « aggi de'' Pandolfini , fece il di lui ri- 
tratto ai naturale fra quella di altri uomini famffi Andrea del Cafta- 
gno ( V" afa li I. c. P. II nella Vita di detto Andrea ) . A* tempi di 
Leonardo Aretino miravafi l'Effigie del nofiro Poeta qttjfi nel MtXX* del 
la Cbirfa di Sunta Croce a mano defira , ritratta ai naturale atti- 
„ inamente per dipintore perfetta de! tempo fuo „. Ma troppo lunga tm- 
prefa farehir il numerare tutti i Ritratti , ebe del nafira Poeta furono 
da ticeUentiffimi pennelli lavorati , gìacebi pachi vi fono nella nofira 
Città, i quali ahuno a nella Caje , 0 nella Ville non ne conferei gelo- 
f amante ( Vii a di Dante ) . 
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dellata , la quale dall' Arcivefcovo di detta Città fu donata 
al celebre Scultore GiamMogna y e dopo la morte di lui effèu- 
do con molte altre cofe curiofe pervenuta nelle mani di 
Pietro Tacca Aio Scolare , gli fu tolta dalla Duchefla Sforza 
che volle di una gioja sì rara , non fenza gran difpiacere di 
chi la poffedeva , privare la noftra Città ( * ) . Il Bullo però 
di quello Divino ingegno, 

Che le vruj'e allattar più ch'altri mai, 
ed a cui le Tofcane Lettere fono più che ad ogni altro debi- 
trici di gran parte del loro luiho, e della loro grandezza, fi 
rimira collocato fopra la Porta del noftro Studio per opera 
del Sen. e Cav. Baccio Valori (') , quafi per dimoArarc che Fi- 
renze non fi vanta di avere avuto alcun' altro Soggetto di 
Dante più famofo , e più grande nelle Lettere . Che fe a 
lui non fu innalzato nel noftro Duomo un decorofo Depor- 
to , come aveva penfato di far la Repubblica , almeno fi vol- 
le, che la fua Effigie dipinta in tela (')mottrafle aiForelìieri 
in quale lì ima abbiano i Fiorentini queflo lor celebre Con- 
cittadino . Era Dante ne 11' c i Iremo più che niun' altro , com- 
porto, cortefe , e civile ( 4 ), negli Studj afliduo, e vigilan- 
te, 



( i ) Lo racconta il Cinelli nella fua Storia degli Scrittori Tiercntì- 
ni MS. tutta Libreria Magliai? '"'a ' .1 - ove farla di Dante* ' dice di 
più eh tal eefa l'aveva f apula da Lodovico Salvetti Scolare dtl Tacca. 

( i) Mentre era nei 1587. Con fole per la feconda volta dtìP Accade- 
mia fiorentina. (Canon. Salvini Farti Confolari pag. i!<5. e feg. ) 

il) Un tal Maejìro Antonio dell' Ordine di S. Francefco , fi quale 
{piegava pubblicamente in Duomo la Commedia di Dante > fece ivi cel- 
Ueare un Quadro dipinto in tela ( Ricordo MS. nella Riccirdiana in 
un Codice cart. in ibgl. o. ti. num. V. pag. 1 So. ) con alcuni ieri 
ftampati dall' indefeffo Sig. "Dott. Lami nel fuo Cataldo dei MSS. della 
Libreria Riccardi .\ Prefentemente in luogo di queflo Quadro > // quale i 
nella Stanne dell' Opera di detta Cb'efa, un' altro fe ne efferva , In cui 
i ra-prefentato il Poeta Dante con i fuol tre regni , e la veduta di Fi- 
renze. Sotto fi leggono i feguentl verfi , che fi credono fatti da Coluccl* 
S illutati i 

gu/ Coelum cecinlt mediumque , imumque tribunal 

Luftravitque oculit cunei a Poeta Juir, 
Doclur adefl Vantet fua qutm flcrentia fapt 

Senfit confila t , ac piotato patrtm. 
Non petuit tanto more java noterò poetae 

Quem vivum virtui Carmen imago facit . 
Non fo fe queflo Quadro fia quello , di cui parla il Salvini nella Prefai. 
de' Tuoi Farti Confol. pag. if. 

( 4 ) Queflo è il carattere , che fa di Dante il Boccaccio * ma Glo.- 
Villani et lo deferivo di ver j amento , di lui giù dlt andò piò tofto da ci» 
tbe appariva da' fuoi Scritti , che per averne avuta un' .fatta relazione , 
t pub ben'ejfert eie la vita Infelice che egli menò dopo il fuo efiìlo , lo 
faesffe diventar roiio t febifa , fdegnofo > fic(onu dia II Villini. 
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te, tardo parlatore , ma nelle fue rilpolle molto Cottile ( 1 ), 
iblitario e ritirato dal converfare con gli altri , ambizioso 
conofeitore dei proprj meriti , e della propria capacità , ne- 
mico dei cattivi , e di tutti quei che lo avevano offefo , e 
degli altrui comuni implacabil cenfore. Odiava l'adulazione, 
e mai per alcun riguardo fi ritenne dal dire ciò chepenfava di 
alcuno ; amava la Patria , e difpiacendoli di efler condannato 
ingiuftamente a dar fuori di efla , non usò per rientrarvi , 
quei mezzi , i quali potevano placare i fuoi nemici ; ma di- 
mando che l'efilio, che {offriva, folle una confcguenza del 
cattivo governo di eifa , voleva nello fleffo tempo tornare in 
Firenze , e riordinare lo Stato. L'animo Aio nobilmente al- 
tero, non {offri mai pazientemente d'edere flato {"cacciato con 
mendicati prctefìi , e con dichiararlo colpevole di un delitto 
il più infame che fi potefle inventare per offendere la delica- 
tezza di un ben nato Repubblicano , da quella Patria , che 
col proprio fangue aveva dite fa . Conversò con le femmine, 
c con effe fu allegro e gioviale; ma nelle Corti dei Signori 
non feppe coli' umiltà, e colla fommilfione aequiltare l'altrui 
benevolenza , perchè i vizj di quei , che le frequentavano , 
non volle o compatire , o adulare . Benché Guelfo fu sban- 
dito dalla Patria quando governavano i Guelfi , onde abban- 
donando la parte r che aveva feguirato , mofirò di cfTere un 
fiero Ghibellino, fperando con l'ajuto di quei che favorivano 
quefta fazione, di tornare in Firenze. £' diffìcile che ora al- 
cuno s' immagini come lo fpirito delle fazioni acciecafle nei 
trafeorfi Secoli le menti più illuminate dal mirare diritta- 
mente i veri oggetti del ben pubblico, e della comune gran- 
dezza. L'ignoranza fuol' efler madre feconda di diflenzioni , 
ma per mala forte quei medefimi , i quali col lungo Audio, 
e colla cognizione delle più facrofante verità procurarono di 
{chiarire le folte tenebre di e ila ignoranza , fpeflb per difetto 
di buon volere, fecero fervire a maggior danno degli altri, 
i frutti delle loro applicazioni . Male' in tanta lontananza di 
tempi fi può giudicare la caufa fra Dante e la fua Patria 
ma fc in ciò fi ha da prender lume dagli Scritti dello fleflo 
Dante , fi vedrà che tutto il danno nafeeva dalle malvage 
Sette , e che egli farebbe flato un' ottimo cittadino in una 
meglio regolata Repubblica . La vivacità del fuo talento , la 
profonda cognizione delle lei en tifiche verità , le quali erano 
o z al- 

(1) Si raccontane dal Popolo di Fircnie divtrfe ri\ t ej.e da. e da 
Dantfi le quali non io creduto che anduffere rtv'jìraie in cueft? Memo- 
rie, pereti non trevo eie di effe facciano menzione /iutori d<£ni di 
fede. 
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allora note, 1* aflidua applicazione allo Audio , l'amore della 
Patria, l'abilità nei maneggi, il coraggio nelle intraprefe , in 
tempi meno difadrofi , erano le migliori qualità che potettero 
concorrere in un' uomo di governo . Ma qual' era in quel 
tempo lo flato di Firenze non folo , ma di tutta la mifera 
Italia ? le gare fra i Cittadini erano a tal legno garrivate , 
che fenza riguardo alla privata paflìone , fi iacrificavano indi- 
flintamcntc i buoni e i cattivi ; e le difpute fra la Chiefa e 
V Impero , fra i Nobili ed il Popolo , avevano quali fcancel- 
lato dagli uomini ogni rifpetto di parentela e d' amicizia , 
e fatto tacere ogni più facrofanta legge della natura . In tao- • 
ta confusone di cofc mal fi poteva conofcere il vero caratte- 
re di un'uomo, perchè da ogni fua parola , e da ogni fuo 
penfamcnto fi prendeva motivo per dichiararlo o Guelfo, o 
Ghibellino, o aderente ai Magnati, o alla Plebe, quantunque 
internamente non avelie avuto altra mira , che la quiete e la 
pace comune. Ma quanto rifalterebbe il merito di Dante, fc 
fi prcndcffe a dimollrare Io fiato delle Lettere, le quali appena 
erano in quel tempo profetate dai Laici ( * ) ; perchè fi vedreb- 
be come fuperò tutti gli altri fuoi contemporanei nella valtità 
del fapere. Cognizione delle pallate Storie, delle Opinioni de- 
gli uomini, e delle più nobili Difcipline, forza nel dire, viva- 
cità nei penfieri e nelle immagini , efattezza nelle efprellio- 
ni , e nella pratica dei vocaboli lleflì, fono quelle doti, a mo- 
tivo delle quali la Poelia di Dante non comparifee nè langui- 
da , nè Iterile , nè balla, come lo è quella degli altri Poeti 
che lo precederono; ma fublime, fiorita , e piena di fen ti- 
nnenti. Egli diede, per così dire, la vita alla Tofcana favel- 
la , e fenza feguire altri precetti che quelli , che la fecondità 
del proprio ingegno, ed illuoco della propria immaginazione 
gli fuggerivano, lafciò, come Omero, molto da imitare, ma poco 
da inventare. I nollri Scrittori non hanno rifparmiate le lo- 
di come un tributo di riconofeenza per quel tanto , di cut 
erano ad elio debitori, ed il titolo di Divino ( l ), con qua- 
le, quali in ogni libro, vien fregiato il fuo nome, poch'altri 
fra i profani Autori più di lui feppcro meritarlo. Che fe in 

un 

( i ) Laico , ed uomo fen\a letteratura in quefio fecola era qua fi la 
co fa ftejfat onde Gio: Villani dice di Dante, (òr quantunque laiio, fu 
fonema Poeta , / Filefofo , e Hjttorico perfetti ec. 

(l) Il titolo dì Divino ne* pajfati tempi fu difpenfate agevolmente a 
thìunque veniva reputato in alcun genere eccellente , Recome dimora lt 
P. Mariano Rude nella Scan^. XX IH. delia Biblioteca velante del 
Cinelli pag. «5. * fet- Ma la trippa frequenta fece » eie decadere que~ 
fio titolo da quella pi ma , in cui era. 
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un Secolo tanto illuminato, quanto fi pregia di elTere il no- 
itro , Opera eccellente 11 reputa la Tua Commedia , bifogna 
dire che i difetti, i quali alcuni troppo delicati Scrittori han- 
no in ella feoperti , fieno infinitamente minori di numero 
delle Tue bellezze . Ma in' quelle mie memorie non ho pen- 
iate; di teflere il Panegirico a Dante, ne di fare la fua Apo- 
logia , perchè le Opere confacrate dalla fama , non hanno 
bifogno di efler lodate , e da fe lìefie formano V elogio il 
più lincerò a chi feppe comporle. ( ■) 

Delle Opere di Dante, e prima del fuo libro 
intitolato la Vita Nuova, e della fua 
Commedia. 

$. XVII. 

E Per entrare a dire delle Opere di Dante fecondo V or- 
dine del tempo , in cui credo che da eflb fieno Hate 
com polle , in primo luogo dobbiamo far parola di quella 
intitolata 

Vita Nuova , la quale fcriflc in età giovanile intorno al 
1295. i 1 ) f° r fe P cr conlolarfi della perdita della defunta 
Beatrice Portmari ; imperciocché non altro è che una Storia 
de'fuoi giovenili amori , dirtela in forma di Contento ad al- 
cuni Poetici componimenti fatti da lui in occafione degli ftef- 
fì . Scrive il Boccaccio, che Dante in età provetta fi vergogna- 
va di aver fatta quell'Opera, ma è ciò tanto fallò, che anzi 
egli medefimo quafi fi compiacque di averla comporta , fic- 

come 



( 1 ) lt mi fono af t'in:o dal cita'* rietina autorità /n confe'ma dell* 
UdJ da:e a Dentei ptreti mi forfait fiata éttfStttt la [celta-, Innitmera- 
blii effondi qtieiif che in e^ni ti ro mi fi pa'avan davanti ; [ebbene inu- 
tili ancora fono tutti $!< eneunt quindi ti co fa fit\fa parìa da fe . 
Gli Scrittori di ofewo nome , e di mediacre inerito iianno bifoeno che 
fifno ruspi att le telìimonìan\i de* 'oro purgali da chi Aìi alia Iure le 
Icro Offre , ma Dame ha bifotnt folameitte di tjfer letto per ìnfo { irare 
in tiUtn jtie ri\pctt> e ienfra;iotf . 

(i) // Bocca .-ciò nella Vira di Dante ferite tir egli „ quafi nel fua 
„ Ugeftmt fofio anno"- compefo quffi' Opera ; tua da ejfa appa-ifee cbt 
quando ii itfjlro Pietà la lawrh , era morta da qualche tempo Beatrice, 
e nei firmammo dì fopra , the la morte di («Ilei fr'tti nei A»t£ 
da atlante due II Pietà in fine di quello fui Lib etto , pa?e (he efji lo 
terminale dopo la m.-rabil tifione , the ci deferite ite!, 'a Commedia . Ma 
lo credo tht da quello non fi detba «rgumentare eie la delta Ope-a la fi- 
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come dall'altra intitolata Convivio (') apparifee. Avendo Mf. 
Niccolò Carducci Gentiluomo Fiorentino fomminiftrato a Bar- 
tolommeo Sermartclli quello libro di Dante , ( 1 ) egli lo pub- 
blicò colle lue ftampe in Firenze nel 1576. in un piccolo 
volume in 8. dedicandolo a Mf. Bartolommeo Panciaticbi 
( 1 ) , e ad elfo vi uni le Canzoni amoro fe , e morali del mc- 
defìmo Dante, e la Vita di lui fcritta dal Boccaccio. Io que- 
fla edizione come in quafi tutti i MSS. mancano le Divifio- 
ni , o Sommarj delle roefie- fparfe per entro la Vita nuova > 
fecondo che ci avverte il Canonico Antonio Maria Bifciom nel- 
le Annotazioni alla medefima da lui corretta , e riltampata 
in Firenze predo il Tartini nel 1723. in 4. fra le Profe di 
Dante, e del Boccaccio ( 4 ) . Non intefe per altro il Poeta 
quando fcrifle quelt'Opera, di voler foltanto per mezzo dief- 
fa immortalare la fua Beatrice ,. ma fin d'allora col fuo Di- 
vino Poema , di cui aveva già concepito il difegno , promette 
di dire di lei quello che mai non era (tato detto d' alcuna 
(' ). Quello fublime lavoro fu poi da lui intitolato Comme- 
dia . Il celebre Padre Harduino nel Giornale di Trevoux dell' 
anno 1727. (') pretefe di abbattere il cornuti fentimento, il 

qua- 



nifee dopo il ijoe. perche*' i probabile che, quandi latori II fu» Poema, 
allora figura ffe di avere fatto il fuo mifteriofo viaggio in detto aiuto. 

(l ) Nella fieffa Opera dh* ,, E fe nella prefetti* Opera y la quale / Con* 
H vivi'o n eminata , e ve' eie fa, più vlrilmen e fi trattale che nella Vii* 
y, Nuova; non intenda perì a quella In psrtt alcuna derovart , mama%tìor- 
menu giovare per quefla quella ; vergendo fidarne ragionevolmente , 
„ quella fervida e pajjtonalay quefia temperata e virile ejl'er cenvle- 
„ ne*. A que fi' Opera allude forfè Dante ancora nel C.X XX. del Pur», 
v. 115. ove di fi fleffo fa dire a Beatrice: 

gufjli fu tal nella fua Vita Nuova 
Virtualmente , 1 6' ogni abito dejiro 
Fatto aver ebbe in lui mirai/il prueva . 
fi) Vtd. la Dedica deih ftafft Sernnrtelli al Panciatkhi in data di 
Firenze del dì %6. Mat\o 1 5 76. 

(■}) Fu Confola dell' Accademia Fiorentina nel 1543. * nel 1567. fm 
ereato Senatore*. DI lui parta il Canonico Salvino Salvini ne'fnoi Fap 
Confutati pag. 59. e fa. 

(4) Pag.i. •— 49- Il Bifcioni vi fttt alcune note » ed alcun' ahre 
dell'Abbate Antonio Maria Salvini ne unì alle fue. Si dice che la Vita 
Nuova fojfe fata impreffa nel 15 17. in 8. ■> ma non trovo chi abbia te- 
dita quefla Fdl\lene . Gio; Bautta Pafqualt Stampator Veneto nel 
1741. pubblici di nuovo quefla Operetta nel II. Tom. dell'Opere di Dan- 
te * In feguito della Commedia che ufcl da' futi torchi nel 1739. 

( 5 ) Coti dice apprejf» a poco il mede/imo Dante in fine della Vita 
Nuova . 

(6) Att. LXXVI. per il mefe d" Agofio pag. 1516. // detto Artico!» 

è in-. 
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di Dante Allighi cri, hi 
quale ci dà per legittimo Autore di quello Poema Dante Al- 
ighieri, e di foftenerc che elfo fia opera di uno fconofciuto 
Impoftore, feguace della falla dottrina di VVicUfo , il quale 
viveffe fu la fine del fecolo XV. Sarebbe inucile che noi di 
propofito ci accingemmo a confutare lo ftrano penderò di 
quello per altro dotto Gefuita, il quale di motti altri fimili 
fogni non fi vergognò di tarli difenfore ; perchè o noi non 
polliamo predar più alcuna credenza alla fede umana , o la 
Commedia, che in tanti MSS. di un'antichità rifpettabile por- 
t& in fronte il nome di Dante ( ' ) , è veramente opera di lui . 
H dotto Marchefe ed Abate Giuseppe Garampi ha però fod- 
disfatto ai dubbj del Padre Hardmno in una fua Differì, im- 
preffa nel primo Volume della Commedia che Giufeppe Ber. 
no pubblicò in Verona (*); onde in tal modo fono tolti tut- 
ti gli fcrupoli , che J'ingegnolo Gefuita poteva avere rifveglia- 
ti nel capo di qualche Critico troppo delicato. Erafi 1' Alti" 
gbieri accinto a fare il fuo Poema in verfi latini ( ' ) , ma 
o che egli fi credette poco atto allo flile latino , e letterato 
(♦), ovvero che voleffe andare in traccia di una più lumi- 
nosa gloria col tentare di fcrivere nell'idioma del volgo, co- 
fa non peranchc da niuno penfata; o che finalmente dnbi- 

taf- 

ì intitolate „ Dukbj intorno al vero AutJr* dt'.U Commedia di 
Dance . 

(1) // Tello della Commedia di Dante col Contento fcrttta nel 13 ,i> 
iì quale poffedeva il celebre Vincenzio Korghini , al dire di Giorgio 
Vaiar! nella Vita di Cimabuc .• l'altro copiato da Gio: Boccaccio y e 
dedicati al Petrarca , ti quale fi conferva nella Vaticana Co.l 3109. 
( Fontanini Aniinra difefo cap. XIV. ) «nello che a'>bi.im> qui in Fi- 
renze nella Libreria di S. Croce ferino di mano di Filippo Villani 
nel 1343- ' tanti altri ebe fi tralaffiano per brevità, non pruov ino ba~ 
flan'emente che di Dante Alighieri ; la Commedia che va fregiata 
col fin nome ? 

( 1 ) Nel 1 749. in 3. Voi. in t. pag. 39. e feg. un compendia 
di qttejìa Di/feriamone fi legge nel primo Voi. del Magagno Tofcano 
pag. 73. e fa 

(3) II Boti accio nella Vita di Dante dice che principiava coti : 

» Ultima regna canarn , fluido ctnlermna Mando 
Splriiibut qua lata pateni , qua 1 Praemia folvunt 

» Pro meriti/ cujiifcumque fuit &c. 
L' Abate Salvini nelle Note al Cornetto del Boccaccio f-pra il Cant. I. 
dell' 1 Inferno Toni. VI. paj-. 336. d-T r diviene delle Op're del mede firn» 
Boccaccio fatta in Napoìi ealia data di Firerue» rammenta un teflo di 
Dante cen lo. 0 30. verfi Ialini in principio a fronte del Tefie virare. 
//Fontanini poi ne aveva un' altro, nel quale ve ne erano le centinaia 
( Eloq. Itali J- c. 13.). Non dispiacerebbe agli Eruditi che alcuno pub' 
blicùjfe^uefio frammento latino della Commedia di Dante. 

(4) Leonardo Aretino V»'tm di Dante. 
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taffe che fe di altro ft ile fi fotte fcrvito fuori di quello, il 
quale fi parlava comunemente in Italia , l'opera fua poteflc 
eilere lafciata in abbandono (') , mutò penficro, ed in 
lingua volgare fi pofe a difenderla. Non è poi facil cofa il 
decidere in che tempo appunto Dante intraprefe quello fuo 
nobil lavoro, e quando dette al medefimo compimento. 
Narra G:o: Boccaccio ( » ) che egli prima del fuo Efilio ave- 
va prefo a firriverc la Commedia , e che fette Canti della 
medcllma erano terminati quando fu dalla Patria fcacciato; 
ma tanto il Marcbefe Scipion Muffiti , quanto il Sig. Raflaellt 
foflengono che il noftro Poeta pofe mano all'opera, dopo 
che Ernie fe ne fiava lontano da Firenze. Di qui è che i 
mentovati Scrittori, c con elfi il Canon koBtfcioni ( *) giu- 
dicarono una favola il racconto dello fteflò Boccaccio intorno 
al ritrovamento de' primi VII. Canti dell'Inferno. Dice eflo 
(♦) che fra le Scritture, le quali la moglie di Dante aveva 
nafeofle, quando la plebe tumultuofamente corfe a rubargli la 
Cafa, per fortuna vi erano i detti primi (ette Canti, e che 
quefti , effondo venuti in mano di Dino di Mf. Lambertuccio 
FrefcobaUi buon Rimatore di quei tempi ('), furono man- 
dati a Dante , acciò potefTe profeguire 1' incominciato lavoro ; 
lo che fece egli per dar nel genio del Marchefe Maroello , 
preffo del quale fi ritrovava, quando il fuddetto Dino gì' inviò 
i medefimi Canti. Per quefto oflerva il mentovato Boccaccio , 
che Dante ripigliando l'opera interrotta, iu tal forma dette 
principio all' VIII. Canto dell'Inferno. 

Jo dico feguitando te. 

Quello medefimo fatto in fuccinto è narrato ancora da Ben- 
venuto da Imola , il quale fu difcepolo dello fteiTo Boccaccio 

C), c 



(ij Gio. Boccaccio Vita di Dante. 

fi) Nella detta Vitay e ntl fuo Cernente fi ampate [opra VVllI. Canto 
dell' Inferno. 

(3) Nella Prefazione alle Prefe di Dante, e del Boccaccio par. S. 

(4) Nei detta Cemento più diurnamente rie nella Vita di Dante, 
narra il Boccaccio quefie fatto , e ci <ffttura di ater/e («può da Andrei 
di Lecn Poggi nipote per parte di ferel.'a dello fifjj'o Dante i il quale era 
fiato quelli i he fra le di lui Scritture cercando per ordine di Gemmi 

Denati, trevi i detti Canti , e che gli foca vedere a Mf. Dino Frefco- 
baldi. 

(5) Dino, di fui tue veder fi il Negri negli Scrittori Fiorentini pag. 
146- /" forfè figliuole di quel Mf. Lamberto Frefcobaldi, il quale fe- 
tr fare la prima volta nel 1151. il nefiro Pente a S. Trinità. 
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di Dante Allighieri. jtj 
( * ) ; C Francefco Sacchetti ( 1 ) racconta che Dante nel paf- 
fare un giorno per Porta S. Piero, prima che egli fofle man- 
dato in E i-I io, fentì un Fabbro che cantava un pezzo delia 
Tua Commedia , come fi Tuoi fare dì una Canzone ; lo che 
di moitra aver eflo lavorato intorno a quella Tua nobiliflìma 
opera avanti di partir della Patria . II più forte argomento 
contro quello che dice il Boccaccio, è la parlata che finge 
nel Canto VI. che gli fofle fatta da un certo Ciacco , nella 
quale gli predice la Cacciata fua da Firenze; ma il Boccac- 
cio conobbe l'obbiezione, che gli poteva efler fatta; onde ra- 
pendo per altra parte Scuramente ( 1 ) , che Dante aveva 
comporto fette Canti del fuo Poema innanzi di cflere flato 
efiliato, fi riftringe a dire che poteva darfi, che Dante avef- 
fe pofteriormenre aggiunto qualche fquarcio nel Canto VI. 
cola certamente molto verifìinile . Ma fe volefll in quello 
luogo efaminare a fondo la prefente quelìione , e confutando 
gli argomenti addotti dal Marchefe Maffei ( 4 ) , e dal Sig. 

p Raf- 



(i) // Sig. Domenico Maria Mar.ni ha pffmntt* tal eofa nel.'* P. i. 
tap. 30. della fua /.■■ ria del Decamerone dì G io.- Boccaccio > rd è perciò 
probabili, che Benvenuto fojfe informato dì tintila dalle fltffo Boccaccio. 
// delta Benvenuto raccontando nel fuo Coment» al C. Vili, dell' In- 
forno un fimil faccelo, dice eie I primi Cai:/ dt'.la Commedia di Dan- 
te, tennero In mano di un tal Dino (quemda'n Clvem nomine D I- 
num ), onde il Muratori, c (hi attefe ali" 1 imye!jì*ne di qaefte Cemento 
nel Ve*, i. Antiqua, medll avi cadde in errore, dicendo che quefi* Di- 
no fu Dino Compagni, Storico, mentre il Boccaccio in due luoghi 
ci dice eie fu MJ. Dino di Mf. Lambertuccio Frefcobaldi . 

(1) Navetta CX IV. 

(3) Non pare eie fi pojfa negare ajfoluta'nente la verità di qtieft* fat- 
te ft>tìa torre la ftde al Boccaccio, perchè ti dà il defearico nel fuo 
Cemento, della perfona da cui l'aveva faputo. 

(4) Negli Scrittori Veronrf pag. 50. eie dice di più,, Tradl\le>n co- 
„ jiante l rimafa, che Incerta cafa poffeduta poi anche da' funi defeen- 

denti in Gargagnago di Val Pulice'la una buona parte ( della Com- 
,, media) ei (Dante) ne componejfe »* * ntl T. //. delle fu e Oflerva- 
lioni letter. pag. 149. in eccajiane di rifpondere a Menfgnor Fontanini, 
il quale nella fua Eloquenza lui. I. X. cap. io. aveva mefirato di ade- 
rire al racconto del Boccaccio. Non verrei per altre, che Inquello luogo il 
Marchefe MafTei axeffe detto che in età d'anni 35. Dante p"fi a Ve- 
rona, pereti fe l'Autore del/a Lettera di Monftg. Giudo Fontanini feru- 
ta dagli Bliji, frjfe fiato più attento a notare tutti gli t bagli del MafTei, 
gli avrebbe potuto rinfacciare, eoe Dante aveva 37. anni , quande fu 
efiliat dalla Patria, e che per eonfeguenTa paffava 1 35. alterchi f per- 
ii a Verona. Io non veglio dijfimulare , che il MafTei fonda il fuofen- 
titnento interno al tempo , nel quale principiò Dance la fua Commedia , 
fat>ra un lujeo del primo Cinto dell' Inferno , in cui crede he ti Poeta 
alluda a Can grande ; ma fe lo pttejfi ejìendermt ad efaminare pofata- 
mente il detto paffo , fpererel di far vedere che la tpngettuta del Sig. 
Marchefe è molte equivoca. 
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Ramatili C 1 ) per foftenere il loro affluito , e raccoglien- 
do i luoghi della Commedia , dai quali fi può venire in 
cognizione del tempo precifo , in cui fcriveva le refpettive 
parti di e fifa , porre in chiaro quando dette principio aliarne- 
dcfltna, e quando la condufle a fine, non mi farebbe facile 
lo brigarmi in poche parole , nò fenza molte offervazioni , 
ricerche, e digreffioni ufeire dal mio impegno. Lo feopo di 
quella mia fatica non mi permette che mi' prolunghi affai in 
quella lòia cola, onde in breve mi contento di dire, che è mol- 
to probabile aver Dante principiato a comporre il fuo Divino 
Poema avanti che lolle efiliato dalla Patria, perchè di que- 
llo ci affittirà il Bocciato fulla fede di perfone, le quali po- 
tevano avere piena contezza di un tal fatto; e che lo fleffo 
Dante delle a quella fu a fatica l'ultima mano innanzi che le 
cole dell'I mperadorc Arrigo VII. avellerò cominciato a decli- 
nare , perche altrimenti non fi vedrebbero negli ultimi Canti 
della fu a Commedia le traccie di quella fperanza , la quale 
aveva concepita nella di lui venuta in Italia ( 1 ) . Non è 
meno cunolà la ricerca perchè Dante intitolante Commedia 
( ' ) quello fuo narrativo Poema , ficcome con ragione lo 
chiamano i Critici più elatti. Il mentovato Maffei credè effe- 
re il primo («) ad affegnare la ragione , la quale da lui forfè 
la ricopiò il celebre Autore dell'Eloquenza Italiana ('). Av- 
verte adunque il Maffei , che nel fuo libro della Volgare Eh- 

quen- 



(i) Uri fuo Trattato Interno a A//". Bufone Ai Gubbio cap. 4. Non 
mi peffe lujingore che il detto Slg Raffaeli! ateffe feriste fjfn probabili 

tèt principi affé Dante la fua Commedia dopo la meri e di Ani^o 
VII. te. fé (gli aveff* fatte rlflfjftont y cb* in tutto il Puma r Antere 
mofira di fenda'* ogni fperanza di vedi* riformata /' Italia ftprs ìav*~ 
finta del dette Imperatore f rrpenfando a quefio , filmo the candidamene 
il Sl : : Raffaeli! non fi vergognerà di mutar parere. 

(l) Si legga partaci arme me il Canto XXX. d<-J P aradi 10 v. I JJ. 

(3} Canto XVI. v. e Canto XXI. v. i. dell'Inferno. 

( 4 ) Vedi la fua Prefazione ali" Opere del Tri /fina pubblicate In Ve- 
rona nel 1719. li» folio in due Volumi ,■ la Verona /Ufi/irata eie pa'l.» 
degli Scrii feri Votene fi pag, 55. te. ma nella poco fa rnrntovata tenera 
ferina dagli T.ì'fi pag. 5 l. e fet». / va vedere eh* i' offerva\ione del Slg. 
Marcbef*' Maffei era fiata fatta prima di lui da Torquato Taflb ***** 
lt\Hmt fopra il Sonetto del Cafa 
§jte/t'a vita menai ec. 

Col notare qtiefii piccoli sbagli del Maffei nen intendo derogar punte 
alia filma di un' uomo , eie fi pregierà fempre /' Italia di avere avute 
fra* f'oi. 

(5) L. t. cap. ti. Coti 6a prete fo il Maffei noi Tom. II. delle fu* 
Ojferv. lei ter. pag. 185. ove ha rigorofamtnft fatte /' tfam* del libro dell' 
jircliejcovo d* Andra. 
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di Dante Allichìeri, ij? 
q.tenzA ( 1 ) Dante difiinfe tre fiili diverfi , cioè il Tragica, 
il Comico , e l' Elegiaco , e con quelli termini fpiegò la na- 
tura di ciafeheduno „ Per tragoediam fuperiorem llilum in- 
), duimus. Per comeediam, inferiorem. Per Elcgiam ftiltim 
„ intelligimus miferorum". Di qui s'impara per tanto, che 
non per altro motivo Dante intitolò il fuo Poema , Comme- 
dia, le non perchè intendeva d'avere ferino la maggior par- 
te di erta nello ftiie di mezzo (*) . Quella fpiegazionc cer- 
tamente è la migliore di quante ne fieno (late ritrovate dai 
noftri Granfiatici , ed è appoggiata fopra delle prove molto 
convincenti (' ); onde fi dee finalmente por fine alle tante 
contefe, che fecero gran rumore nel fccolo XVI. intorno al 
titolo di Commedia importo al Poema di Dante . Egli finfe 
di avere intraprefo il Poetico viaggio, che ci deferive in erto 
la fera def Lunedì Santo dell' anno 1300. ( ♦) e di erter- 
fi ritrovato nel Cielo nella folennità di Pafoua , la quale 
in quell'anno cadde nel di 10. d'Aprile ('). In quello fuo 
mirabil lavoro , in cui con ragioni fi eiprefle di „ deferiver 
„ fondo a tutto l'Univerfo" (') perchè nel medefimo fe- 
ce concorrere la deferizione del Mondo, e dei Cieli, i varj 
caratteri degli uomini, le immagini delle vertù, de' vizi, de' 
meriti, e delle pene, della felicità, della miieria,|e di tutti 
gli fiati della vita umana, tanta dottrina vi (parie, che Io 
Speroni ( » ) non efitò a pronunziare non trovarfi alcun Poe- 

p 2 ma 



( 1 ) L. x. cap. 4. 

(l) ti offerti che dalia Dedica a Cail'ran.fe della J. Canuta drlla 
Cetnmfdia fi viene in cognizione non per altro motivo aie? Dante prf- 
f'ffato di effere fiat? lontani nel fuo Pcema dallo file fublime , fe n->n 
perche" aveva ufato il volgare Idioma. In qttefli luoy fe' altro accenna 
che deste il titoli di ConimeJia a! fuo Poema per motivo ancora che 
queflo era un com'onimente , quale cominciava da cofe lugubri , e ter- 
minava in cofe allegre ; la Male fpiega\ionf i riferita anche da Pie- 
tro di lui figliuoli ne! Coment j fe ra il primo Canto dell' Inferno . 

(j) Il Muffci ed il Fontanini ff, ce. fanno vedere , che altri Scrittori 
uf irono d' intitolare le loro opere feconda t'idea di Danre a ferma dello 
Bile adoperato da ejfi nelle medefirne . 

(4) Vedi Jacopo Ma/jont nel i. Uh. della fua difefa delta Commedia 
di Dante cap. 9. In quefi' anno cadde la celebrazione del dubbile > ifil- 
tt/ito da Bonifatio Vili, con fua Bella in data de' ti. Febbraio ( Man- 
li i Ifloria degli Anni Santi pag. i. ) ni che allude lo firjfi Dante 
per baca di Catella "et Canto II. de! Pttrg v. 94. e ftp interno al 
guai luogo J da- confultarfi p Autore della Storia letteraria d' Italia Voi. 
II. pag. S 9- e feg. 
( 5 ) Vedi il Mazzoni /. c. 
(tì) Canto XXXII. dell' In f. v. %. 
( 7) Ne/ fug Dialogo della Storia. 
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ma al mondo , che in quanto al foggetto polTa alla Com- 
media <ji Dante paragonarli . Sarebbe per quello molto dclidc- 
rabile, come penfava un dotto mio Amico , che diverti valcn. 
(uomini prendcflero , ciafcuno nella Tua profeflione , ad efa- 
minare ciò che di bello fi ritrova nella Commedia Dante- 
fca, come ha fatto per la Teologia il celebre Padre Maeftro 
Gio: Lorenza Berti Lettore di Storia Ecclefialìica nell'alma 
Univerfità di Pift ( *); mentre allora fi vedrebbe che Dante 
era fornito di tutte le cognizioni , le quali potevano averli 
in quell'età; e come (tante la grandezza del fuo penetran- 
ti (limo ingegno alTat più ne fapeva degli altri fuoi contem- 
poranei . Non è perciò da maravigliar/i, fe i noftri antichi 
conofcendo di quanta dottrina abbondava il Poema di Dante* 
e quante belle cognizioni fi afcondevano fotto il velame de* 
fuoi verfi, fofTero folleciti in proccurare , che gli alti fenfi del- 
ia Commedia veniflero pubblicamente in volgar lingua (pie-' 
gati . La Repubblica Fiorentina pertanto con fuo Decreto 
del di o. Agofto 137?. (*) ordinò che fi eleggeffe uno con 
pubblico ftipendio , il quale avefTe V incumbenza di leggere , 
cioè di fpiegare il Poema di Dante. Per quello impiego ven- 
ne fcelto Gio : Boccaccio., che nella Chiefa di S. Stefano pref- 
i'o il Ponte Vecchio il dì 3. Ottobre di detto anno in giorno 
di Domenica dette principio a far ciò ( ' ) ; onde ne venne 
quel Comento, il quale fu dato alle fiampe, non fono molti 
anni («), e che non fi eficnde oltre il verfo 17. del XVII. 
Canto dell'Inferno (*). E quantunque nella prima dclibcra- 

z\o- 

(1) Le jue Legioni jcpra la Trottila di Dante meritano di vedere la 
pubblica Iute , / per ragione di chi le fcrijfe , e di quello che contengono* 
e perdi furono dal no/Ira Zalta benemerite Stampadore ultimamente 
(rampate ed inferite nel fine del Tomo Ter\o della Divina Commedia 
di Dante , the et pubblicò. 

(*) Canonico Salvino Salvini Prefazione ai Farti Confo/ari dell'Acca- 
demia Fiorentina pag. 1*. e 13. Domenico Manni P. 1. dell' Ifio- 
ria del Decameron» cap. lo. 

( 3 ) Cronica del Monaldi preffo i Deputati molle Annota\lonl al De- 
tameron* pag. 39. 

( 4 ) In Napoli con la data di Firenze nel 17x4. nel Voi. V. * VT. 
delle epere delle fieffe Boccacci» . A quefte Comento vi fono le Note dell' 
Abate Ant. Maria Salvisi Inferite nella detta edizione alla fine dtl 
medefime ( Voi. VI. pag.Jia. 5*6. )i delle, pubblicazione del nuait trai' 
te da un Tefte a penna del Cav. Ant. Francefco Marmi » fi ha l' obbli- 
go a Lorenio Ciccarelli Giureconfutte Napoletane . ( Ved. V illuftre 
Autore delle Note alle Lettere di Fra Guittooe d'Arexio p*g. «So. ) 

( 5 ) Gio.- Batirta GeJli nella fua fettine* Lettura fopra Dante Inter- 
f retando quella termina del Cani. XVI. dell' Inferii» eie Intentine!* 
La tenta nneva, e 4 fubitè guadagni , 
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di Dante Allighiem. 117 
zione A iolTe dichiarato , che per un'anno Colo intendeva la 
Repubblica di eleggere quello che doveva fpiegar Dante , bifo- 
gna non ottante, che con altri Decreti prolungarle di mano 
in mano quello in tempo a motivo del profitto, che ne 
ridondava in coloro che fent ivano dichiararli i iublimi , ed 
utili infegnamenti della Divina Commedia . Imperciocché 
dopo la morte del Boccaccio feguita il dì 20. di Dicembre 
1 375. (') altri Soggetti furono di fcguito fcelti per queft' 
impiego , dei quali fi potrebbe tcflere una Junga ferie ( 1 ) . 
Eglino nei giorni feftivi ora in un luogo , ora in un' altro 
( 1 ) attefcro a fpiegare quello , che aveva intefo di dire 
nella fua opera Dante , ed in tempi più vicini a noi nelP 
Accademia Fiorentina fono Hate recitate moltiflime Lezioni 
{'opra qualche luogo di efla dai più chiari ingegni che fieno 
quivi fioriti ( ♦ ) ; delle quali Lezioni una buona parte ne è 
alle (lampe ('). Non folamente in Firenze vi fu quello 
bel collume di dichiarare dalla Cattedra i nafeofì T e mira- 
bili fenfi della Commedia di Dante; ma in Tifa fimilmente, 
ove fu fempre una fa mofa Univcrfità ('), nel 1385. in circa 
fpie. 

Ieri ve che il Boccaccio non pr.fò (ella fua Fftcfi\iene quefio largo , per 
*ff er S> 1 ' f -raggiunta la morte y ma lf Legioni flarnpate arrivano pià 
olire, cine fi i detto. Lavoro dìverfo da quefio, ma pure dtl Boccaccio 
fatto nella tua gioventù font le Ciufe fopra tutta la Commedia , che /? 
conleritina in un Tejio a penna c art aceto in foglio del fecole XV. della 
Libreria tfjccardtana Segn. O. I. -V. XIV. del quale metto Vi farebbe da 
dire rlccpr 'andò (il che fepra di effe con la fua follia erudirono ha ferino il 
Sig. Lami nel Catalogo dei AI SS. di detta Libreria , * particolarmente 
nelle fue Novelle Letterarie dell'anno i 751. num. lo. e JS. §g'Jlo Codice i 
unica , per ,jtian:o rnl ì noto. 
(1 ) Manni l.c. tap. jj. 

( X ) Sarebbe neceffario , che alcuno fi preidtjfe la pena di ricercare le 
notizie di tutti alerò, I quali efpjfero la Commedia di Dante /* Firen- 
ze, perchè fra quejìi vi fono fiati molli Letterati di un merito dlfltnto , 
come Filippo Villani , Francefco Filelfo , Fra Domenico di Gio: da Corella 
dell' Ordine de' Predicai jrl ec. Intanto fi confiniti quanto ne dice il Ca- 
non/co Salvini nella mentovala Prefazione ai juoi Fafii Ce ufo Uri . 

( 3 ) // Boccaccio) come fi è deità, in S. Stefano efpofe la Commedia 
di Dante. Se gli altri faceffero dò fempre in detta C biffa T non mi è 
noto i ma 1 probabile che no i e negli ultimi tempi quando prefe una 
farina certa la ns/ira Accademia , nel luego ove la mede/ima fi radunava* 
recito le fue Legioni Gio: Batifl* Celli ( memorie degli uomini illufiri 
dell Accademia Fiorentina pag. 54. « SS» *d i Faft" Confolari del Ca- 
nonico Salvini pag. 77. e 116. ) 

(4) Ved. i detti Fafii Confolari dtl Canonico Salvino Salvini. 

(5 ) Fra le altre quelle di Gian Francefco GiambulJari , di Francefco 
Verino > di Giarubatifta Gel li , di Cofimo Cartoli, dì Benedetto Varchi tee. 

( 6 ) Di quefia colehratiffima U/liverfità ne fcriue la Storia il V. 
Stefano Maria Fabbrucci pubblico Lettore di Giut civile nella ntedejìm** 
mi» affezionati fimo Maefirt» 
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fp lega va il detto libro Francefco di Bartolo da Bufi ( ' ) 
Uomo di non mediocre dottrina, ficcome apertamente fi ve- 
de nella Tua fatica , o Comento che fino ad ora non ha ve- 
duto la pubblica luce ( * ) . Nello Studio pure di Piacenza ri- 
formato , ed ampliato da Gian* ale azza Duca di Milano nel 
1398. un tal Filippo da Re^io li trova in cju:l tempo aver 
letto pubblicamente Dante ( ' ) ; lo che ridonda in maggior 
gloria del Poeta , perche non lì può credere che la parzia- 
lità, che gli uomini hanno per i loro concittadini , inducef- 
fe i Lettori di quella Univerfità ad ordinare la lettura fopra 
Dante , ma bensì la piena notizia del merito di un' opera 
tanto eccellente . Che le l'edere flato nelle pubbliche Scuole 
cfpofto il Poema di Dante, mollra bv'n chiaro il pregio , in 
cui lo tennero i noltri Maggiori; le private fatiche l'atte fo- 
pra di cflò provano fenza fallo l'ardente delìderio , che elfi 
ebbero femprc di penetrare i veri fenfi dello fteflo Poema . 
Ma fe io volelì! parlare di tutti coloro, i quali prefero a fa- 
re i tanti Compcndj in verfi(«), ed i tanti Comenti in lin- 
gua volgare , c latina ('), che fi trovano nelle noltre Li- 

bre- 



(1 ) Alluni h.:nnt> creduto, (he ,rtr,!o In Firenze efpon'fe 1* Co '"- 
tnedia di Dante i ma il mentovato F.ibbrucci nel fa» lìb'efo intitolato 
SS De nonnullii qu.re coniti! ut ae recens P.fan.ie UmiVfrfitat* fin-fifa <V«- 
tieeruni , vtl Incerine Ja ~ pag. 1$. e fe*. fa vedere che Mi. Francelco 
Dottore in Grammatica > come allora fi dicevano gli Umani/li , ne'h 
Studia di Pi fa Uff* veramente il no/ira Dante. I" quello ImpJeg* Fran- 
Ctfco duri mvhl anni , cerne da quanto dice il Faf'ùrucci apparifet , 

(l) Un bel T-'ji* a penna del Comento di Francete*) da B iti del l'ersi « X IV. 
Con miniature fi conjerva nella Libreria della Badia <//FircniS» ed un' at- 
iro ferino nel I42S. i nella Biblioteca Mediceo. Lanren^/an.ì Pluf. Hi. 
num. 1 j. ma del principia del XV. fece/o è ijiwlìo che In tre volumi difiin- 
io tfijie nella ì{iccardiana Cod. O. I. mim'e. in f.'gl. num. IX. 

(3) P. OftibcrtO Locato Cronica di Piacenza "edizione di VenetU 
del 1564. in 4. pag. 3+1. 

(4) Sonia rammentare la fatica di Maeflro Mellone Ugurgiert Saie- 
fe 1 e di 15. Sentiti di Mino di Vanni , / guati erano ih ttn MS, del te- 
leìre Prop. Muratori, Gio.- Boccaccio compendio in 3. Capitoli laCem- 
media > * quelli 3. Capitoli fi contengono in un C "d. r\ì ce ardi. ino jcr. : t!f 
nei nit). Cod. O. I. N.XXV. Membranaceo in foglio. Il Manni n'Ha Ijh- 
ria del Decameron* P. I, enfi. li. mofira di dubitare , fe veramente 
nuetia poefia deìba credrrfi del Boccaccio . De/ Petrarca nella detta Libri- 
ria Riccardi fi conferva un Prologo fopra la Commedia non intiero , e 
molto fi deputa interno al vero Autore del compendio de! Poema dì Dante 
comp'ej'o in II, Capitoli, dei quali parla il Sig. Lami nelle ftie NovrUe 
Letterarie delJ'ann* 1 756. num. 39. P40. Di fopra noi dicemmo eie detti Cj~ 
piteli probabilmente fono epera di Me. Bufane da Gubbio. 

{ 5 ) // più antico di tutti i Comenti, fe non ì quello dt Pietro fi- 
gliuolo di Dante » d* twé fi e* altrove parlato, fi det credere f altro chia- 
mato dai Deputati fopra la corrosione del Decameron* nel Proemio orati 
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di Dante Allighieri. jig 
brerie , o che fono flati pubblicati per mezzo delle ftampé 
averei certamente materia per un non mediocre Volume. In 
fatti non vi è forfè alcuno , il quale fia flato v.igo di rac- 
corre i più preziofi Manofcritti , o di feorrere i Codici delle 
tante Biblioteche di quella noltra Patria , e di altrove , il 
quale non fi fu più d' una volta imbattuto in qualche fatica 
fiuta fopra la Commedia di Dante . Le copie di efla fi fpar- 
fero ben predo per tutti i luoghi ('), e dopo !' invenzione 
della Stampa a fegno tale fi moltiplicarono 1' edizioni della 
medefima , che fino in LVIII. fe ne contano in tutte le 
forme , e fra quelle, tre pubblicate nel breve giro di un'anno , cioè 
nel 1471. (*). Vi fu ancora chi tentò di trafportare quello 
Poema dalla noftra lingua Volgare nell'idioma Latino ( » ) , 

Fran- 



burino, era Pimico Cementatore , perche' fecondo quello che pen fané I me- 
definii , chi le fece, dette al ' fuo lavoro cominciamelo nei '1354. SI fa per altro 
elio Autore ne fu Jacopo della Lana Frate Gaudente Bo/ogittji , e tbt 
per render più t ornirne qnejì' opera , Alberigo Rofada ( 0 di Roù'te da Be'- 
vaino Ditter di Legge in Bologna ) la trafurto in lingua latina ( Ved. il 
Celli nella Legione III. della fua prima Lettura di Dante). Del rejìo flirt 
Benvenuto di Gran Compagno Rambaldi da Imola, eie «W137S. in (ir* 
ca tomento Dante , Fra Riccardo Tco!o;;o Carmelitano , Andrea Parteno- 
pea* Guinilorte Bazzico Bergamasco ( Martino Paolo Nidobcato nella 
Prefazione al Contento di Guido Terzago Milanefe f'P'a la Commedia 
dì Da'tte Imi-effa in Milano nel t 4 78. ) Fra Paolo Albertino dell'Ordine 
de'' Servi di Maria ( P. Agoftini nel T. j. de^li Scrittori Veneziani » 
ed il Sen Flaminio Cornare nella III. Decade delle Chieic di Venezia 
quanti altri Vomenti ci fono Involti fra la polvere nelle private Librerie , 
del liliali fe ne Ignora P Autore j Io non io per era tempo da regifirar* 
tutti anelli y del quali ho prefo memoria ne* miei Zibaldoni. 

( 1 ) Non 9*i Biblioteca in Italia, che pili Codici non confervi della 
Ccm'/ieJia di Dante; e di vichi Scritti net fecali XIV, potrei far men- 
\lone fe non tem.'jji di ejfer troppo prollffo . La fola Firenze ne conta 
n;n patii, 

( ì) La p'ima Bd'\i»ne di Dame i quella di Foligno per Gio: Nu. 
meifter f'gl. ujcita nel detto anno 1471. d Ha quale ne ho veduto 
un' efemp'are nella Libreria de* Signori Comi licll* G iterar. lef. ha , che 
l' ebhtro in d./no dall' erudito Sig. D. Veruni Lettere di Medicina nelt' 
Uniterjiià dì Pi fa . L'anni Jlejft fu ritlampita la Commedia in Man- 
tova ed In Verona > come fi pub vedere nel Catahge delie edizioni di 
Dame, Inferii* in quella del celebre Giufeppe Cornino di Padova . A 
quefio Cataldo per altra abbiamo preparate Motte aggiunte , * correzioni 
per renderlo compieta. 

(3) Matteo Ronti Venerano Monaco di Monte Olivero , malgrado 
le congetture del Sig. Vandolli nella Di \feita\i one di cui parleremo , fu 
il primo che traducete nell'anno i 3X0. in circa in Piftuia, la Commedia 
di Dante in ver fi Ejametri , la qua! fatica i ancora inedita , fe non 
che dì efl'a parla lungamente col rlpertavH» qua/'fe faggi* il citato Do- 
menico VanJelli in una fua Disertatone inferita nel Voi. VI. delle 
Simbote Goriane lUmp. in Roma pag. 141. e l'ej. DI quefio Soggetto* 

vi- 
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Francefe ( * ) , e Spagnuolo ( 1 ) . Ma io fono di fcnti- 
mento , che opere di quello genere , e molto più la Com- 
media di Dante , non fi pofla in un' altra lingua tradur- 
re , fenza togliergli quel bello , il quale ammirano in efla 
quei che capaci fono d' intenderla nella originale favella. 
Quanto poi fofTe ammirata l' ingegnofa invenzione del no- 
Aro Dante , e particolarmente della fua prima Cantica imi. 
tolata I' Inferno , nella quale forfè più che nelle altre fpicca 
la forza , e proprietà delle efpreflìoni , la giuftezza delle ft- 
militudini, la varietà delle immagini, fi comprende dall'ufo, 
che i Pittori fecero dei penfieri nella medefima mirabilmen- 
te dichiarati ed efprcfTì ( » ) . Hanno perciò i curiofi voluto 

ri- 



oltre a molli nitri parla lì p. Gio: degli Agoflini ntl Tom. il. delle 
fue Notizie degli Scrittori Veneziani . e l'Autore della Sto'ia Letteraria 
d? Italia Voi. VI. pag. 631. * Voi. IX. pag. 154. Gio: da Seravalle 
Frate Minore della Viecefi di Rimino , * Vefcovo e Principe di Fermo 
tradufe pure ad litteram in latino , e cementi owe in latino Dante 
nel 1416. mentre fi ritrovav i al Concilio dì Codini». ( Ved. Monfì^nor 
Fontanili! nel Tom. I. della Tua Biblioteca Italiana pag. 3 55. edUione di 
Venezia del I7SJ- «Ile Note dell' Apposolo Zeno ). La fua Verfione 
fi conservava /«Roma/» un Te/io a penna del Marchefe Alelfio . Capponi . 
Ferfe farà quefio paffato nella Vaticana con gli altri Libri alia medeji- 
tna lanciati, finalmente è nota la Traduzione in verfo Eroici del P. 
Carlo A' Aquino Napoletano delta Compagnia di Gesù fiitmp. in Roma 
tan la f*lf* data di Napoli per Rocco Bernabò nel 1728. in III. Voi. 
in %. ( Ved. il Conte Mazzuchelli nella P. II. del Voi. I. della fua 
Opera depll Scrittori d'Italia ). 

( t) Il Marchefe Malici nella fua fucdnta Notila dei MSS. della 
i\eal Biblioteca di Torino inferita nel To">. VI. p>«. 474. e 475. dei 
Giornale dei Letterati d'Italia , e ri fi ancata fra" fu'oi epufetM Balefia- 
fitcl , parla d' una verfione in 3. fisima Francefe del Poema di Vanto di 
Autore Anonimo , da lui veduta nella delta Lrhrer/a . BalJaiTar Gran?er 
fimilmente trafportì in ver/! Francefiy e cementi Dante > e qvefta train- 
ili 0 ne , di cui fi fervi ti Bayle per compilare nel fuo Dizionario l' ariico- 

10 fefra Dante, fu imp'efl'a in Parigi per Gio: GefTdin. nel 1597. in 1*. 
Il) D. Piero Fernando de Villc^as Arcidiacono di Burqas per or- 
dine di D. Giovanna di Aragona figliuola del Re Ferdinando V. di 
Gattiglia trattato in vrrfo Cafiigliano la Commedia di Dante » e vifete 

11 fuo Cemento , traducendo per lo più quello del Landino. Fu pubblica- 
ti qutfim fatica in Burga* per Federigo Alemanno di Bafilea *' 1 
1515. i* fc$t. 

( 3 ) Diterfi Pittori , come appari fee dalle loro Vite , prefero da Dante 
akune Idee. Fra gli altri Andrea di Cione Orgagna nella Cappella in 
5. Maria Novella ritraffe l' Inferno ( come aveva già fatto nel Campo 
Santo di Pifs // fuo fratello Bernardo . Vafari Vite dei Pittori P. I. 
p/)g. 104 )> l" qunl Pittura e* fiata rifiorat.. nel 1308. dai Patroni di 
oìetta Cappella > / i medefimi vi hanno appofia un* Ifen\ione in me-neria 
di dì. Vincenzio Borghini, // quale fece i Pen fieri delta pittura delta 
Cupola del nofiro Duomo , ricavi la figura di Lucifero dalla V>efcri\ìo- 
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t ) i Dante Allighie&i» izi 
ricercare donde prendere Dante V Idea del fuo Inferno . li 
tante volte lodato Monfignor Fontanini nel Tao libro dell' 
Eloquenza Italiana (*) parlando del celebre Romanzo inti- 
tolato U Guerrino di Durazzo detto il MeJ chino dice cbe Mo- 
lateti* Porla (») fa di febtimento daquerto Romanzo viti Dante 
prefa l'invenzione delle bolge , e de'cercfai del fuo Inferno , cioè 
di colà ove ( ♦ ) fi narra che V Eroe di quefta favolofa 
Storia entrò nel Purgatorio di S. Patrizio porto in Ibemta 
(" f "), al quale andavano i gran peccatori per purgare i lo- 
ro peccati . Monfignor Gto: Bonari , letterato di gran no* 

me, 



ne eie ne fa Dante nel Canto XXX IP. dell' Inferno . Non veglia la- 
filare ancora di d. : rt che ci ì uni ftampa in 4. fagli grandi y la quale 
rapprefenta il mede/imo Infermo di liane , dedicata a Cofimo //. Gran 
Duca di Tofcana con lettera in data del di ao. Maggio 16H. Fu l* 
medefima dijegnata a\i Bernardino Pocce:ti , od intifa dal Cthkt* Jaco- 
po Callot Lore/tì. 

( I ) Llb. I. cap. 1$. 

f t) Q»efto l^ m.inio dal Fontanini /. c. fi dice effere originalmente 
Tofcanoy ma Mcnjig. Bottari nel lujgo che citeremo , i di parere eòe 
foffe compofto In lingua Francrfe > t poi tradotto in Tcfcano d>po i tem- 
pi di Dante da un Fiorentino. In verità Michel PoccUuxi nel fiio Cata- 
logo dei noftri Scrittiri pag. 10. fa Antere un tale Andrea di 
patria Fiorentine , ed io no notizia di un Te/lo a penna in 4. parte mem- 
branacee * e parte cartaceo , ferine , come fi logge In pii del medefimt , 
Metta Città //Napoli nel 14 61. '/ otiti Codice appartenente al S>g. Can- 
celliere Giacinto Pomi i arricchito di alcune miniature , 0 Storleite tot fa- 
te molto bene in pinna > e ci fa fapere , ebe lo ornpofe II nobiP uomo 
Maefiro Andrea da Barberino da Fireme. §ll'ffto P* T nitro non ripugna 
ti! ftntimento del Bottari , * pub effere che il mentovato Andrea tra:j]'e 
dalla lingua Francrfe quefta leggenda > * nel volgari \\arl a P ampli a jf e in 
qu.i y e in là a fuo piacere, il Cantnì/o Bifrionl Tom. I. della fua 
Storia drgli StrMtcrl Fiorentini MS. nella Magli a' f chiana parla p. 765. 
d'Andrea di Jacopodi Tieri da Barberino di Vatdclfa, che tengo fa il 
mefiti \ ma bom bi accenni diverfe fuo traduzioni Tof ane di alcuni l^o- 
tnan\i Francefty pure di quella > di cui ora fi trarla > non fa menzione. 

( 3 ) fag. 160. del fin Dialogo intitolato il Rutti , nel quale difende 
il ftflb dalie càb/ex'cni fatte alla Cerufalemme liberata dal Cavaliere 
Lionardo Salviati fotta nome dell' Infarinato. 

( 4 ) Cap. 167. 

( 5 ) Qli'fi" ' celebre Potzo di S. Patritit) rammentato dall' ArioA<» 
nel Canto X. St. 91. del \uo Orlando » e del quale parlano I P P. Bol- 
liTidifli nel Tom. a. di Mario pag. 5 SS. ed il P. Pietro Jc Brun deìP 
Oratcrio in una Differta\''mr fatta ef\<reff,tmtnte fepra quefto argomento , 
ed inferita nel IY* Tomo della fua Storia delle prathbt fuperfiii/ofe . 
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me , che fi è Tempre indefettamente occupato nell' illuflrare 
gli Scrittori della noftra Tofcana favella , nell' e fa minare l' 
accennata opinione ( 1 ) pensò che veramente Dante potette 
aver veduto il Romanzo del Mtfcbino, e che dallo fteflò avef- 
le apprefo l' Idea del luo amrairabii Poema ; ma che poi la 
molta corrifpondenza , la quale s'incontra in quelli due Scritto- 
ri, non dimoftri già, che Dantt dall' altro di pianta copiaffe 
ciò che nella Tua Commedia di uniforme fi légge (*). Per 
altro , da altri ancora pofliamo credere che Dante ricavarle 
l'Idea della fua Opera ; ed in vero lo lidio Monfignor BoU 
tari parla d' un Codice della Libreria di Monte Caffino , in 
cui fi deferive unaVifione, o Sognoavuto da Alberico Diaco- 
no Caffinefe ( 1 ) in tempo d' una (uà graviffima malattia . 
Ma checche fia di quello, il libro di Dante diede certamente 
motivo a Fra Tommafo di Matteo Sardi Fiorentino dell'Ordi- 
ne di S. Domenico ( * ) di comporre il fuo Poema tutt'ora 
inedito , intitolato Anima Peregrina ( r ), in cui perciò lo di- 
rtinfe onorevolmente chiamandolo fuo Macftro ( 6 ). Ed in 
fatti niuno imitò meglio , e più efattamente Dante di quello 
Domenicano; onde ì'Opera fua meriterebbe , che alcuno fi 
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( i ) In una Lettera fcrìtta fotto nome dì un' Accademico della Crit- 
ica » ÌKtpffffs nei Ter». VII. delle Simboli Coriarie flamp. in Roma. 

(2) Il Botrari pcifa che ehi lì ^man^o dei Mefchino ce!- 

le inv**\i»Ki della Commedia dì Dante » ampli affé di che quivi fi dia 
de! tiaetfo di Guerrino di Durano. 

( 3 ) W colini che t/jfo nel X II. fecolo farla Pietro Diacono nella, 
gluma al Cronico di Leone Oilienfe. 

(4) Egli fu nel «486. deputato Lettere nella noftra Uni ver fità ) t do- 
po aver fof.entito diierfi impieghi nel fuo Contento di S. Maria Novella i 
pafò a mielier vita il dì 17. Ottobre 1517. ficcante coffa dà! celebre Ne- 
eroloeìo di detto Mcnajlrrv . Di Fra Tommafo parlano molli con loa'e , 
r fra ijtiejìi /' Echard nella Biblioteca dell'Ordine T. il. p. jS. Il Negri 
fra fili Scrii tori Fiorentini pag. 514. /'/ Poccianti in Catal. Script, ili: 
Fioroni . 

( 5 ) L' originale di qnejlo Poema col Conicnto de! med.fimo Padre 
Sardi fatto nei 1515. / conferva nella Libreria di S. M. Novelli : ' 
nella Mafliabechiana ci. VII. Codile 300. un'altro efempiare abbiamo \e- 
duto tneiniiranaceo in foglio 1 il quale i quei medettmt che d^W Antere 
fu donato a Mr, Pietro Soderini Gcnfalonier perpetuo della Hepubblii* 
fiorentina . li SarJi credi di poter pubblicare cella prelezione del Pon- 
tefice Leon X. quei a fua fatica , onde portatofi a t\oma , ad ejfo ne di- 
n'j una copia , che cola prefentementt trotiaft nella ccpief.Jpma Libreria 
del Cardinale Neri Cor fini . 
( 6 ) Lib. 1. tsp. *l. 
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DI D ANTE ALLIGH1ERI. 1 1? 

prendete U pena di pubblicarla» ( 1 ) . Dice poi Gio: Boccic- 
elo (*), che a tre dittimi Perfonaggi dedicò Dante il fuo 
Poema, vale a dire la prima Cantica ad Uguccione della Fag- 
giuola , che fu un tempo Signore di Pifa, e che morì final- 
mente in Verona , vivendo fotto la protezione degli Scaligeri 
0); la feconda al Marchefe Monelle Malajpina, di cui altro- 
ve fi c parlaro ; e la terza a Federigo III. Re di Sicilia: 
ma lo fleflb Boccaccio foggiunge „ alcuni vogliono dire lui 
„ ( cioè Dante ) averlo titolato tutto ( il Poema ) a MeJJer 
„ Cane della Scala; ma qual fi fia 1' una di quelle due veri- 
„ tà, niuna cofa altra n' abbiamo che folamente il volonta- 
„ rio ragionare di diverf» „. Ed in fatti non è altrimenti ve- 
ro, che il Paradifo folle dal Poeta prefentato al Re Federi- 
go , nè tutto il Poema a Ci» grande ^ mentre la Dedica ap- 
punto fatta da e fio , la quale ci è folamente reftata , fa ve- 
dere che il Paradifo , e non altro indirizzò non a Federigo , 
ma ai detto Cane. Ella trovafi mentovata dal Mazzoni (*), 
a cui la comunicò Domenico Mellini ( * ) Gentiluomo Fioren- 
tino ; e gli Autori della Galleria di Minerva furono i primi 
nel 1700. ( J ) a darla alle ftampe ; onde poi fi trova inferi- 
ta nella moderna edizione Veroncfe della Commedia ( 6 ) . 
Quefta Lettera non tanto ferve per indirizzo a Can grande 
della Cantica intitolata il Paradifo , quanto ancora d' illuta- 
zione di tutta l'Opera ; poiché in effa fi fpiega il difegno , 
che ebbe in comporla il fuo Autore , la forma , ed il titolo 
della medefìma . Qui forfè attenderanno da me i Lettori, 
che io tefl'a la Storia delle molte controverfie fopra il valore 

del- 



( 1 ) // Patire Vincenzio Finefcfii the ecrtefemrnte mi ha comunica:* 
molti natili* intarmi al Sardi , * dal fuo Poema dovrebbe fratturare ci* 
una trita tplffto veni (fé in line. 

( z ) Vita d> Dante . 

( 2 ) Di Uj!UCCiof:e , (he tanto fece parlare di J'e in Italia tutti gli 
Storiti , / quali narrano le effe attenute nella fine del XIII. fetclo , * 
nel principio del XIV. ragionano ampiamente .. 

(4 ) Né/I* Introduzione , e Sommario della j'uaD'fffa pag. 74. edizione 
di Cefe/ia i<5 8«. in 4. 
(*) Di eofiui ted. il P. Nctjri negli Scrittori Fiorentini pag. ijz. 

r fig- 

( 5 ) Sei Tom. III. di qtiefi'Opera coti intitolata pag. *10. US. 
( 6 ) Xtl 1 :4 Te m. 1. pag. 14. e feg. 

q Z 



T24 Memorie per la vita 

della Commedia, alle quali Benedetto Varchi nel 1570. in cic- 
ca dette moto col Tuo Dialogo chiamato da lui V Ercolano dal 
cognome di Cefare Ercolano , con cui lo tenne in una Vil- 
letta donatagli dal Duca Ci <'w( *), perchè non (blamente 
tali difpute non fecero altro che vagliare, per dir così at- 
ta minuta, il merito del Divino Poema di Dante , ma anco- 
ra perchè la narrazione delle cote accadute in quella guerra 
letteraria potrebbe dar motivo di fchiarimento a motti punti 
Curiofi ; fe non che Ja diligenza grande ufata da Monfignor 
Fontanini nel notare ( l ) tutti que» molti ili mi libri, i quali 
vennero fuori in occafione di effa , c la troppa lunghezza , 
dallj quale non ci potremmo difpcnfare volendo riferire mi- 
nutamente quel tanto, che allora accadde, dovrà fervirmi di 
feufa fe ho fcanlato di entrare nel racconto di tali contele . 
Batti pure a ciaftuno di fapere , che i tanti tentativi di co- 
loro , i quali dietro al mascherato Ridolfo Caflravtlla ( » ) ti 
sforzarono di far comparire i difetti della Commedia del 
noftro Dante , niflun danno arrecarono alla reputazione , 
in cui era falita , queft Opera, e piuttofto con quello mez- 
zo fi fchiarirono molti punti di gran vantaggio per la vok 
gar Poefia. 



Del 



( 1 ) Ved. r Apposolo Zeno nelle Annota\ieni «Ila Biblioteca del 
Fontanini Tem. I. pag. j*. 

( % ) Il defunte Apportalo Zeno nella Prefa\lcne pcfta in principio 
delle mentovate fue AnnMa\ìcni , fra i punti rie rileva avere «'/Fontanini 
trattato cen mrlia accuratezza nella fua 'Biblioteca Italiana uno /, piti 
tanto eie in eJJ'a ti laftih f ritte * fopra j*V Scritti'! che /' occuparono in 
„ cenfurare , o d - fendere i Poemi di Danti , dell' Ariojìo , * d'elTajfo « 
(Ved. anche il T. I. pag. 311. di dette Annotazioni . ) 

( 3 ) Il Fontanini credi , de fotte ijuefio nome fi nafeonde/ft Ortensio 
Lindi, Autore di molte opere e Celfo Cittadini in certe fue Sete a 
penna fopra le ctnftdera\itni del Bulgarini mijìri di fefpettart , che al 
celebro Muzio fi doveffe attribuire il Dìfcerfe del C* (travili* ,• ma lo 
Zeno /. e, T. 1. pag. 341. fa vedere , che è molto probabile che Bellift- 
rio Bulgarini Sanefe, il auale ftrlffe le confidera\>oni fopra la Difefa del 
Mattoni , /* repliche alle rifpofte di Orazio Capponi ec. componete ancora 
il detti DUcorfo cb* prima di effere ftampat» » j/rà fcrltto a penna pe* 
it mani di molti. 
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Del Convivio di Dante, e delle altre fut Opere, 
5. XVIU. 

NOn fi può veramente negare , che le altre Opere <fi 
Dante non fieno in molto minor conto tenute di quel- 
lo , che fi ùcci* della fua Divina Commedia ; ma chi per 
quello uon riconofce , in tutto ciò che ilmedefimofcrifle > quel- 
la fecondità di penfieri , e quella fòrza di efprrflìoni tanto 
propria di un' uomo cosi eccellente ? è colpa del tempo , 
e non fua, le il Convivio e gli aìtri Tuoi Scritti fono Aerili e 
mancanti di utili notizie, fe lo ftile è rozzo , anzi che no, 
e fe per quefto non tatti ritrovano nei medefimi un cibo 
adattato alla delicatezza del loro gufto . Quello libro , a cui 
dette Dante il titolo di Convivio (•) quali parto per gl'igno- 
ranti ( * ) , è un Comento in prò fa fopra tre ftw Canzoni , 
nel quale moltiflimi femi di Filofofia Platonica, di Agrono- 
mia , e di altre fcienze , che etto poflcdeva al pari di qua- 
lunque altro del tempo fuo , fi trovano fparfi (»)• Ed in 
vero fenza che fi aveffe la Commedia , queft' Opera fola fa- 
rebbe chiaramente .vedere che in Dante concorfero tutti 



(1) Convivio, e non Conviro vitti* il Fonraninl the fi feriva teli* au- 
torità drl Varchi, deli' Ab- Salvini e:. Ved. la fua Biblioteca Italiana 
Tom. j. par. 459. tea le Annotazioni delle Zeno. Ivi pure Ter», ti. 
pag.lSo. riftrifet la t ut eia data i'ragionevlmente a Dan:c da de: Fi- 
loteo A chili ino nelle fne flrane Annotateti della vrlgar lingua ( pag. 
io. e feg. edix'one di Bologna del 15J7. ) di ejferfi egli attribuite H 
cpnfeflTo di Guido Guinicelli Bolognefc , mutandone il titolo in quelle- 
di Convivio. 

( X ) Leggali il principio di q*efi' Opera , alla quale il TalTo compili 
le Note ( Opp. Tom. V. pag. jj. ) tanta era la fiima , eie ne fa- 
teva . 

( 3 ) Ih un Cedue cartac. in fcgl. della Hjccardiana Sten. O. I. nunr. 
XXVI. ti i un Senene di Dante ten quello titolo Qui apprefe fia 
y, ferrite une Sonetto di Dante Alegicri , pel m*xx e del quale e' fi tede 
,, que fi ' opera {cioè il Convivio) non effer finita-, e non gli piacere, ed 
y, efere di fua Inten-ìcne non fluitare più oltre ee. „ Lafcerì che gli altri 
giudichine di tal iefa a lare piacimento , ma f vedane in tante h 
te fegvtnti . . ' / 
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quei pregi, i quali rendono degno di alta fUma un'uomo di 
Lettere . Egli ebbe certamente intenzione di fVguitare que- 
fto fuo lavoro ( 1 ) , e quel tantoché di e(To ci è rimaiio, non 
è intiero, perchè dal conteflo vi apparirono in alcuni luoghi 
delle lagune (*)• Oopo il Ino efilio compofe il Poeta quell'Ope- 
ra, ed io non farei lontano dal foipcttare, che ciò fi-guide do- 
po aver egli terminata le non tutta, almeno una buona pane 
della Commedia ( ' ) . Nel 1490. fu in Firenze da Fran- 
ctfeo BMnAccorfì in 4. piccolo , impreffo la prima volta il 
Convivio ( 4 ), e nel 1519- N:ccoìo di Ariftoitle detto Zop- 
pino lo fece comparir di nuovo in Venezia in 8. (')• Ivi 
parimente poco dopo fi riilnmpò da Marta Sejf.t (').- ma 
molto più corretta di tutte quelle è 1' edizione proccura- 
ta dal Canonico Antonio AUria B.fcioni fra le rrofe di 
Dante , e del Boccaccio ( 7 ), perchè egli con fomma diligenza 

fopra 



( 1 ) Sopra 14. Can\onl „ si a* Amor* , come di virtù materiate 
mN Danfe frrltere quefì» Cemento , ficcarne egli medffimo atfsrifcf 
nello Jl-ffo /««.Convivio. Gio.- Villani /. 9. e. 135. 4t» di effe „ chi 
t> per la foprattenuta marte non perfetto fi trova , le non Jo"r.t le tre , 
,, il quale y per quello che fi tede , alt*) bilia-, if fottìi* , Ci/ g'andiffi- 
», ma Opera ne tifila ; rerì (he ornato a* aure d'ulto dittato % (3 di belìi 
yy ragioni phllofep'iiie C? afiroleglct „ 

{l) L' cilena II Canonico BiiVioni nelle fue Annotazioni fopra il 
prefeme lib'o di Dante. 

(3) Quando Dante ftrljft queft" O-fra , avfta glA proiati I dtfafi'i 
originati dal fuo r.fiUo , cerne in rjfa lo dirne/Ira \ m i avendo Inferitone! 
Canto Vili, del P.tradifo v. 37. // primo Wtrft della fua p'ima Can- 
\one iiltifirata nel Convivio» puro (he fi pejfa ccntetturare aver egli prln- 
iipiala ijue/ìit fua t'alita ne! tem'o che latrava intorno al Pueria Sa- 
cro, fe pure non fi veglia dire che con un te^fo deìlj Cemmed a già f at- 
ta aveffe l'Iute incominciar? la detta Cannone . Staffi* per altro fica- 
rarnente Gianno?zo Manetti » dicendo che tanto il Convivio» che la VI* 
ta nuova» {'effe da Dante terree ila nella fua gló tenti, 

(4) Adi 10. Se.ternhrf, fi eco me fi legge in fi 'te di quefiit fa' (fi- 
ma edizione » di cui fi attende dal più volte citato Canonico Bìiv 
dinì un efatta noti\ia nella Stiri* Tipografica Fiorentina da ejfo pre- 
meffacì. 

( $ ) Soffia edizione è In confivi y t poco corretta. 

(6) Nel 1531. 8. §^rfi'i edizione In corfivo f afatto fimlle et 
quella del 15 19. Un* altra edizione di Firenze in 4. leniti indicarcene- 
i 1 anno accenna il Cintili nella fua Storia MS. degli s (rettori Fioren- 
tini. 

( 7) *** Sh — *»©. 
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lopr* ottimi tefti a penna ( * ) correffe le Opere di quelli due 
lumi della Tofcana tavella , e le adornò con te proprie An- 
notazioni , e con alcune altre del faraofo Abate Salvini . 
Scritte Dante in Idioma latino un'opera, che egli intitolò 
Monarchia per atte/tato del Boccaccio ( 1 ) > di Gio: Villani , 
( » ) , e di altri ; ma non è ficuro , fecondo che alcuni dico- 
no, fe quella, la quale noi abbiamo prefentemente , e che 
porta in fronte il nome di Dante , fia quella appunto , che 
egli cotnpofe, perchè Gio; Mario Filelfo nel parlare della me- 
defima ne riporrà il principio ( ♦ ) che non concorda con 
quello degli fìampati. Ma io non faprei meglio rifpondere a 
ciò, fe non facendo riflettere, che fino dalla metà del Seca- 
to XV. in circa era tenuta per opera genuina di Dante quel- 
la, che noi di prefente crediamo tale» Imperciocché in quel 

tera- 



( i ) Nel Catalogo de" Tefli flambati ferviti per la fitta edizione , cita 
il Bijcioni XII. Codici del Convivio , ma ninno più antico del X V. 
fecolo . Fra ,i'iefli egli enedefimo dite di averne uno , cb? ora fiato di 
Luca di Simone della Robbia, Letterato infijnoy e lavoratore di eertr 
Terrea che da un % ah'o Luca della f.ta fanifjia »rej?ro il nome . Se fi 
aveffero del MSS. della Vita nuova i •« del Convivio di Dante del 
1300. quefie Opere comparirebbero più corrette di quello che fono preftntt' 
mente . 

(x) Nella Vita di Dante fecondo l'edizione fattane dal Bi fi ioni co n 
le Prrfe qui f'pra accennate paf. 259. £ da efervarfi ebe nell' imprefiio- 
ne di quefta Vita pubblicata dal Set-martelli nel 1J76. non fi trova alcu- 
na cofa intorno alla Monarchia > ma quefia Vita varia molto nei MSS. 
ficcome ci avverte il mentovato Bifcioni nelle fue Annota\ionl fopra la 
medefima . 

(3 ) * 

(4) Secondo il Filelfo // libro delia Monarchia di Dante incomincla- 
vayy Magnitudo ejut qui fedeni in Throno cunliit dtiminatur . Gitifeo- 
pe Antonio Saffi in Hift. liberario-Typograph. Mejiolan. T. 1. Bib?. 
Script. Medio), a»! annum 1473. P*»' tjf&lftti che in un Ccd.ce 

della Blbl. Arnbrofiana contenente le Offre di Dante fi l*tÌf H Nota fe- 

cundo , extare libro/ tret de Monarchia Danti* Alij;herii Fiorentini y 
„ quem alium facìunt a Dante ifio Poeta „ e P Oporino che nel 1559. 
pubblicò-, come fiamo per dire , quefio libro , nella Prefittone con cui l' 
indiri^a a Gio: Fricher y la vcluto infinuare che ncn i compefi\iont 

vetufiioris illitn Fiorentini FoetéO celeberrimi , Jed plrlofopbi acutifiì- 
,, mi atque doUijfirni Angeli PoJilianl familiari! quondam " /* che effe- 
re una fandonia dice /' Appoftolo Zeno ( Letr. Voi. 11. n. 151. ) mi 
averlo dime fi ma in certe fue memorie MSS. intorno alla Vita , / Scrìt- 
ti di Dante ; e paco ci vuole per efferne convinti , ojfervamdo quello eie 
jiamo por dire. 



! 

I 

I 
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tempo nel breve giro di pochi anni fu la fteffa due volte 
tradetta dalla lingua Latina nella noitra Volgare, e Tempre 
chi lavorò quelle due verfioni , ebbe in animo di volgarizza, 
re il vero libro di Dante de Monarchi*. La più antica tradu- 
zione fi conferva in un Codice cartaceo in foglio della Ric- 
cardiana ('), ed in fine di effa fi legge „ Finita la Monar- 
„ chia di Dante Allighieri Poeta Fiorentino, & fcritta per me 
„ Pierozzo di Dementai di Jacopo de Roffo , & finita quello di 

i3. di Giugno 14611" l'altra è quella, che ad Manza di 
Bernardo del Nero , e di Antonio Monetti fece il noiiro cele- 
bre Filofofo Marfilio Ferino, la quale non è ancora compar- 
fa in luce , ma è in un bel Codice della Libreria Medi- 
ceo - Laurenziana Plut. XLIV. n. XXXVI. ( 1 ) . Se adun- 
que Marfilio JFicmOy e chi avanti di lui volgarizzò il libro de 
Monarchia , il quale cfifte prefentemente , lo credettero parto 
lincerò di Dante , molto ci vuole per dimolìrare, che tale 
non fia quello, che per tale tenghiamo, nè fenza più chiari 
rifeontrì mi fu indurre a dubitare della fua identità. La pri- 
ma edizione che fu fatta di quell'Opera nel 1559- in Bcfilea 
per Gir. Ovorino in S. è molto rara ('), ed aflaj più cono- 

feiu- 



■ " m « . ■ 

( 1 ) // Cedict ì ntl Pluf. O. erd. i. n. \, t principi* „ Incctnim J* 
„ « li/re di Dante A 11 i^hieri di Firen-t ci ramate Melari kit, (ini 
„ principia drflrine di reggere « No» fi fa (hi laverefft quetla irr- 
f te , ma ceri ameni* ella i divtrfa da ' quel a -fatta da Marcilo Fa- 
cino. 

( 1 ) Ufi fin* di quelle prtxlxfe Cedìct fi leggi >, Finifc* la Monar- 
t, chia di Dante, tradotta di Latina in lingua Tafana da Marfilio Fi- 
,, cino a Berranlo del Nero, & Antonio di Tuccio Mancai amlciffiml 
„ fuet j e prudenti jftmi Cittadini fiorentini nel tnefe di Mari» ad di 

-11. 1467. In Firenze. Scrlpte di tn.ino di ine Antonio ili 'I uccio fe- 

praddetlo traitf daW erlgìrtale ancimra ftrlptt da tnt •» dettate da 
„ dette Marfilio Ficino home doflijjtmo, CT filafaf* Piatomi l<o" . Ava*~ 
ti a quella lerjionr t,/ è una lettera Prorm.'ale di Marfilio •, la quale ì 
fiata pubblicata dal P. Laz/eri nel Tom. t. Mi f eli. ex MSS.ltbr.9iH. 
Cellfgii fieni. Sec.Jsfu". A tiri Tefii di trite fi a fatica ti fona , ma il 
f iù /tim.ib'-'e i quelle della Lauri nx : ..na , del piai* «wi trova chi ne dia 
un'' efatta relazione. 

(3) li tltclo di quella *di\ien* die* cai ,, Andre* Alciati Jurìfctn- 
„ fulti tlarift. de formula P^em. Iik». UMhtt* Acceffertint non dijfimiih 
,, argi'rreittl Davi s Fìarentlnt da Monarchia db. III. Radlllphi Car- 
„ notenfis de tram lai lene Imp. litellut . Cironica M. Giordani quaU- 
„ ter fytK. tmf. lantlattua fit ad Oerinanot , emula tnmc priatum iu 
„ httm edita. Bafileae per Jo; Oporumm 1559. nanfe Oftcèri l \. 



» 
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di Dante Alligmicri. 129 
fcluta è quella di Simone Scardio che l'inferì nel fuo Tratta- 
to de Imperiali J 'ur :jdic7tor.e impretto due volte ('), dal quale 
lo .tratte chi lo fece ri/lampare nel 1740. (*) Raccontano 
che il Cardinal Bertrando dei Paletto ( » ) Legato Appoflolico 
del Pontefice Gio: XXII. vedendo che l'Antipapa Fra Pietro 
da Corvara, il quale prefe il nome di Niccolò V. e che era 
del Partito di Lodovico il Bavaro, prendeva argomento per fo- 
ftencrc la validità della Tua elezione da quello libro , non 
(blamente non fi contentò di proibirlo fottoponcndo chiun- 
que lo leggeva alle cenfure della Santa Sede, ma tratto an- 
cora da troppo zelo, volea pure che al fuoco fi dettero le of- 
fa dell'Autore per ignominia della di lui memoria: lo cheli 
farebbe mandato ad effetto, fe ad una limile rifoluzione non 
fi fotte oppofto un tal Pino della nobil famiglia della Tofa , 
e Mf. Òfiapjo da Po'.er.tano ( *) : perciò il celebre Giurecon- 
fulto Bartolo , il quale viveva intorno alla metà del XIV. fe> 
colo ( r ), lafciò lcritto, che a motivo di quell'Opera , nel- 
la quale foftenne Dante che 1' autorità degl' Imperatori era 
jndependente da quella dei Romani Pontefici , fu quafi dan- 
nato come Eretico (' ). Ed in fatti molti Scrittori, i quali 
hanno Mentite le ragioni della Santa Sede, hanno in que- 



(l) La prima tolta in BajìUa nfl 1566. in fo^I. con qui fio titolo 
y> S ynta^ma Traflatuum de Imperia Il Jurifdiiìione^ autloritate , & 
» pr.teinìnentia ce p.tejLite Eccleftaflica , dejt/e juribui !{egnl » & Impe- 
ti ri! 11 ' poftia Argenterai jiir>-piil>ut Larari Zetgneri 1605, ite 
» /**{■ " 

( 1 ) In G intiera ,, Coloni jt AUobregum apud Itene. Alotrt. Pofft C? 
„ Sec. "Se pure non } quefia una data fa/fa-, mette* la fremente edi- 
zione fu fatta per accompagnar* la Minar, hi a alle altre opere di Dante 
1 abbinate in Venciia da Giovan Batifla Pafquali. 

(j) TU qtiejìo Cardinale vedi il Ciacconio , c l'OIdoino In Vii. Pon- 
ti/. & S. R. E- Cardinal. Ioni. ». pag. 409. edizione di Roma 1677. 
In fogl. 

(4) Tutto di lo racconta il Boccaccio nella Vita di Daate pubbli- 
cata dal Rifciom fra le Prcfe pag. I59. e 160. 

(J5 ) Ved. Il Pancirolo de clar. leg. Interpr. I. er. 

(6) In I. j. Din Verui £f Antoni nut v. Prjfidei n. 3. de rtquU 
reniti! r*/t , dice il Bartolo* eh* Dante in un libro intitolato^ Monar- 
v chia difrutavit trtt quaefiionet quorum una flit > an Imp. dependeat 
n ab BetUfta, & tenui t qued non , fed pofl morttm ftiam quafi prepter 
„ hoc full damnatut ab Haertfi* Ved. Giannotto Maaettl nella Vita 
di Dante. 

r 
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fta parte condannato ( • ) il noftro Poeta , il quale non è 
maraviglia , Te in tempi pieni di turbolenze , come quello 
che fi proi eflava Ghibellino , per aderire ai difegni di Ar- 
rigo VII. s'inducefle a difendere con calore i prctefi diritti 
deil lmpeio contro i Papi , dei quali non era punto conten- 
to . Merita per altro Dante qualche feufa (*) fe egli s'im- 
pegnò a le rivere in disfavore della Santa Sede in un Secolo, 
nel quale le comuni disgrazie avevano talmente acciecate le 
menti degli uomini, che non Capevano efli difeernere i le- 
gittimi confini della Laicale , ed Ecclefìaflica fovranità ; e fe 
alcuno fi è abufato dell'autorità di un Soggetto così rifpetta> 
bile (')> dobbiamo certamente compatire l'ignoranza di fi- 
nuli per Iòne, le quali trovandofi fearfe dì legittime prove, 
fono ricorfe al ripiego di allegare fra quelli del loro partito 
indillintamente tutti coloro, che per fini particolari hanno 
proccurato di abbattere la Giuriidizione del Pontificato' Ad 
altre diipute è flato foggetto il libro di Dante de Vulvari 
Efoijuentia , il quale non ebbe tempo di terminare, eflendo forfè 
flato forprefo dalla morte , mentre intorno ad eflo aodava 
faticando ( ♦ ). Egli Jo fcriflc in latino (') , e di IV. libri 
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( I ) Neil' Indli* efrnrf.it orlo di Spagna fino et» furati ch'ini pajft 
titilli Commedia , e fi accenna netninettetmente /' edizione di Veleria del 
1596. in foal. col Cementi de! Lan.fino ; tanto ì vero , che con ragio- 
ne feti» ftmpre fìat* condannai* le fue troppo pungenti efprejftoni centra 
i capi della C iti fa. 

( l ) E' offerva^i/e per altro quello che fcrìu fi medefimo Dante In fi- 
ne di queflo fuo Libro. Ecce le fue parole „ §^ae quidem terital ulthnat 
„ qtiaejlionli „ (lei de il Monarca non Titfaafes fuori di Vie Jcum 
immediato Superiore „ non fic jìride reclpienda efl , ut Promanili Priniept 
„ in al/quo Romani Pontifici non fubjaceat , cum mortali! ijia felici- 
„ lai ad immertalem felicìtatem ordinetur . Illa igitur reverenti* Caffé' 
utatttr ad Petrttm^ qua Prlmogenitui filini debet ufi ad Patrtm , ut 
„ atte paternae g r aiiae illtifiratm •> virtticfut orb'tn terrae irraditi. 

( }) Fra gli altri l y Anonimo Autore di un y empio libro the verfola fitte 
del XVI. fecola t'fcè da Cine vera con quejìo titolo Aviifo piai evolt date 
„ alla bilia Italia da un nebil Giovane Francefr " prttefe privati cen 
i Tefii di Dante* del Perrarca, e del Boccaccio e/Ter Roma la Babilo- 
nia ed il Pontefice l'Anticrirto . Ma vi rifpefe il dottljfime Cardi- 
nale Bellarmino in un'Operetta-, che fi trova fra le altre di lui , alle 
/lampe . 

( 4 ) Coti dicono do: Villani, ed il Boccaccio //. et. 
( 5 ) Di eli el fanne fede il Villani, // Boccaccio , Leonardo Are- 

tiuo > 
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di Dante Allichieri. 131 
che doveva contenere , due foli fono quelli , che abbiamo al- 
le ftampe. Da prima venne in luce in lingua Italiana vol- 
garizzato, e ciò accadde in Vicenza nel 1529. ( * ) preflTo To- 
lommeo Gtankolo , con Dedica al Cardinale Ippolito de Medici 
fatta da Già: Batijla Dona nobil Genovefe. Gio: Batìjìa Gel- 
li (*), e dietro a lui molti altri (») negarono che quehV 
Opera fofle veramente di Dante, e moltiflime controverfìe nac- 
quero fopra l'identità del/a medefìma, perchè ad alcuiu dis- 
piaceva d' incontrare in efla delle cofe poco favorevoli alle 
loro opinioni in propofito del volgare Idioma, inrorno aJ qua- 
le tanto fu fcritto dai maggiori Letterati del fecolo XVI. Le 
oppofizioni fatte a quefto libro fvanirono tutte, quando com- 
parve nella lingua originale, cioè in Latino, come lo fcrifle 
Dante , per opera di Jacopo Corbintllt amiciilìmo del TaJJò , 
ed a cui fiamo debitori d'aver pubblicate altre opere per be- 
nefìzio della Tofcana favella . Pietro del Bene Gentiluomo 
Fiorentino , avendo in Padova trovato un Codice a penna 
contenente il Tefto latino di quell'Opera , fenza indugio lo 
trafmcfle in Parigi al Caramelli che colà fi trovava al lèrvizio 
della Regina Caterina de' Medici ( ♦ ); Il Corbtnelli pensò fu- 
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tino, il Filetto ec. S^efi 3 ultimo per alte» ripeta il prinr/p/o Ji quefi' 
ispira dlierfamenie da quelle che ji tefge tulle feampt .« roti die* ferendo il 
citato Filetto,» Ut lituana lin«:a in tatum e/i erbem nibiì.'tt-taTerrti- 
„ rum, ita nofirt cupiunf no''ilii,ire fuiiin: priiptereaqtie diiftiiìiiit efi 
,, iedie rei~lt n< ìì-a, quam perite latina fUiefatHH dict't i^e. T'purt 
non vi l più chi negl'i effer di Dante il ttfii Latino imprejfo dal 
Cofbinelli . Ved. Crefcimbeni Ln. della Stor. delta volgar Poeti* 
pag. 188. 

(1) Col Cafiellano Dialogo del Tri/Hno, cai detto da Gin: Rticellaì 
tubino di Cltminte VII. ed allora Cartellano del Caliti S. Angiolo rht 
fa in tffo la principal figura. Cr c fcfmbeni I. it. del V«l. Ir", de' fini 
Comtntarj Cent. r. pag. 98. gne/to Vo!g.iri\iamento fu fi annata anti- 
ca atanti il fuddeito Dialogo in Ferrara per Domenico McmarellI n«l 
1583. /n 8. con Dedita dillo Stampatore a dio: Lorenzo Malpigli , r 
nel Tom. 1. dilla Galleria di Minerva pag. 36. ■ 6*. 

(*) In una Legione fopra ti XXVI. Canto ■ del Parodi Jo , mtffa fuo- 
ri dal Doni *'n Firenze nel 1547. t ptt di nuovo dal Cello mede fimo 
inferita in primo lui 90 fra quelle , cht tgli divulgò fopra Damtt , / V Pe- 
trarca nel 1555. Ved. il Fonranini nel!' Eloq. ìcal. 1. 1. e. 14. t nel 
Cap, XI. del Tuo Amlnta difeCo . 

( j ì Ved. Il Fontanini nel l'b. 1. della ftia T.lequen\a Italiana. 
(4) Interno al CorbineHi / vtda il Padrt Negri netta Storia digli 
Scrittori Fiorentini pag. 315. Ne parlano ancora il C'nelli, ed ti Cd' 
nonico Btfcioni tulle loro refpetUv* Opere fopra gli Scottoti nofiri MSS. 
nella Magiiabecblana . 

r z 
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bito a comunicarlo al Pubblico per via dille {rampe di Parigi 
(') fotto gli aufpicj di Arrigo III., e per render più {lima- 
bile la Aia edizione ( 1 ) arricchì il Tello di Dante con No- 
te, ma fopra il folo primo libro: che fé il mentovato CorbineU 
li non ebbe l'avvertenza , come offerva Monfig. Font. mini , 
il quale di queflo libro parla fotfe troppo proliflamente nella 
fua Eloquenza Italiana ( * ) , di (lampare a fronte del Tcfto 
latino, il Volgarizzamento pubblicato dal Boria nell'edizione 
fatta in Verona nel 1729. di tutte le Opere del Triflìno 
( fu riftampato il detto Tello con la volger traduzione 
a canto ( * ) , e ciò ebbe attenzione di fare ancora Ciò: Ba- 
t;fla P.ijiiuali nella fua impresone di quello libro nel 1741. 
( 6 ). Per altro il Volgarizzamento che flampò Gio: Batifla 
Doria checche ne dicano alcuni, e fra gli altri il For.tar.ini, 
non ha il minimo carattere di probabilità , per elTer cre- 
duto fattura legittima di Dante ('). Io non llarò poi a far 
l'Analifi del libro de Vulgati Eìoyuentia , nel quale ragiona 
Dante della lingua comune d'Italia , dei divertì dialetti della 

me- 



Frontefriz'o df quefta ra<-itfma ed'z'en; dice ceti "Danti i 
Aligeri! praeceìit-nlijfirnl Potine li* vulvari F./z,;tientia lìbr: duo , nunc 
prìmum ad letujlì , <if unici fcr.-ptl cedici t exemp.'ar , editi ex libri > C.-r. 
binelli, ejufdetinjue adnotatieniptit il, 'tifi rati , Ad llenricurn Frantine , 
Polonine-iue Regern Chrifiiantjfimum. Parijtit a:ud le. Cor ben via Car- 
tnelitarum ex adverfa Collega Lcngiba'dcnirn 1577. cum privilegio in X. 

( 1) Oltre alle Annotazioni dei Corbinelli fifra ti feU fimo libro di 
Dante, altre cefe rendono pregevole quej'.a edl\ione , teme fi può vedere 
nel Fontanini. 

( 3 ) Val Cap. zi. del libro 27. fino al Cap. XLII. che i F ultimo 
di detto libro. 

(4) Per Jacopo Vallarli fotto la direziono del Marcbefe Scipione 
MafTci in 11. Volumi in 4. grande, 

(5) Con la Dedica al Cardinale de' Medici Volume 1. pag: 14'. 
I 9 X. 

( 6 ) Fra le 0;,re di Dante Tom. IT. pag. 83. I05. 

(7) L'Appffiolo Zeno nelle Annotazioni al I. Tomo iella Bibl. del 
Fontanini pag. 33. Egli fieffo in una Lettera inferita nella Galleria ài 
Minerva Tomo I. pag. 63. / nella Vita del Trillino impreca ivi , pa£. 
73. non ebbe difficoltà di pronunz' ' a'e , ebe il Vclgari\\amen:o di ,/uefia 
Opera di Dante è del mede/imo Trillino , * cai il Marcl/efe Ma/Tei nel- 
la Prefazione p. lo. alla mentovata edizione delle Opere di quefio A 1 "'' 
"l f a ijt*t***** ch'egli l'aveva data fuori fotto altro nome , dai del 
Doris. Monfig. Fontanini per altro non accorda ninna di quefie due prop fi- 
lion/i ma lo fiile della controverfa traduzione i troppo diverfo da quello » 
the nella Vita nuova, ed altrove u su Dante. 

li 
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dì Dante Allighieù. i 3 J 

medefima, e delia forma, e natura dei vali, e dei compo- 
nimcnti volgari, perchè a baltanza ne fcriffe il citato Fonta- 
mm\ e palTando ad accennare la di lui Traduzione, e Para- 
grafi dei fette Salmi , è affai probabile , che in età molto 
avanzata poneffe mano a quella fatica, quando cioè conofeitl* 
to il poco merito delie colè di quella terra, fi volfe a pen« 
fare all'ultimo fuo fine ('). Quella fua Operetta , la quale 
benché fcritta in ftile piano e baffo, o come egli Hello io 
chiama nel libro della Volgare Eloquenza ( 1 ) , Eley.ico pro- 
prio dei m ferabili, apparifee non ottante effer lavoro di quel 
fublime ingegno, che compofe la Divina Commedia, fu im- 
preffa la prima volta nel 14. in con al- 

tre cofe , ficcome ci dice 1' Ab. Francesco Saverio Quadrio 
( * ) che fece manifella al Pubblico si fatta rarilìima edizio- 
ne. Da effa il medefimo Qt'.adno traffe quella, che fece ufei- 
re dai torchi della Stamp. delia Biblioteca Ambrojìana ( ♦ ) nel 
1752. in 8. arricchita con Annotazioni tanto teologiche , 
che gramaticali ('). Ma non (blamente la verfione dei 
VII. Salmi in altre Rime fpirituali di Dante, fece (lampare 
il detto Ab. Quadrio, perchè „ tra tanta copia di libricciuo- 
„ li fpirituali , de' quali per ufo delle perfone divote è ripie. 
„ no il Mondo, uno ancora ce n'abbia in Rime, che gradir 

„ polla 



( 1 ) // Credo di Dante , di crii fi parla qui fetta > incornimi* „ 
Io f cri.fi •/,} eP Amor più tvlte In ritti* 
gujtnto più fi; ?i dvht itile , e vagiti 
F. in pulirle adeprai tutte le lime, 
"Di ciò fon fatte le mie vigili f maghe j 
Perch' In cenofeo aie -e ffefs In vano 
Le tuie fatiche , od affettar mal paglie . 
I>a ijì'fjta fai ft amer e fot la mano 
A feri ver più di lui i* u»' ritrarre , 
F. ragionar di Dio-, come Cr.' filano re. 
Mentre rivolgeva Dante nelP attiene .y.t-fii penfieri , i probabile eòe fi 
dejfe a tradurre tutti I Salmi . 
(1) /.. //. cap. IV. 

( 3 ) Sella Storia della voltar Pcrfia Tomo VII. pag. I IO. 
(4 ) P'fjft Giufeppe Marelli. 

(?) OffA* Annoi alieni jeno molto flirtatili > ficesme degna pur Al 
effer letta , ì P Introduzione generale del medefimo Quadrio, t fa Prefa- 
tiine a dafeun Salmo: onde per quella ft'a fatica ha rìfccffe le ledi 
dell' Autore della Storia Leiter. d'Italia Tomo VII. pag. 98. e feg, 
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„ polla giuftamente a'Poeti , efervir loro con frutto (*)"-Ta- 
li Rime confiftono in una Raccolta delle cofe principali in- 
fognateci dalla noltra Santa Fede , e contengono il Simbolo 
degli Apposoli fecondo il Concilio Niceno , la Spiegazione dei 
Sette Sagramenti , il Sunto dei Precetti del Decalogo , l'Enume- 
razione dei Peccati capitali , e finalmente la Parafrafi della 
Orazione Domenicale , e dell' Ave Maria ; il tutto diftefo in 
terzetti. E intitolata nc'MSS. quelta Poefia il Credo dì Dan- 
Iti ed oltre a mohifltme copie, le quali fono nelle noftre Bi- 
blioteche (*), quantunque non affatto fimili fra loro, fi tro- 
va anche iìampata dopo la Commedia nell'edizione fatta in 
Venezia per lo Spira nel 1477. con i luppoli! Cementi di 
Benvenuto da Imola , c nell'alira fatta in Milano per Lodovi- 
co, e Ali-erto Ptemontejì nel 1478. con il Comento attribuito 
al Terzana , e da quelle vecchie imprcrtioni la ricopiò il gw- 
drio , avendola per altro ridotta alla moderna Ortografia. 
Molte Lettere poi fcriflie Dante in varj tempi ( » ) , di tre' 
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Ceri dici nella mentovata Intredu^icne pr.e. 5. 
Più Tejìl ne (ita le fiìmr.tlflim* Si». D. Lami itti fuo Cataldo 
dti MSS. Hiccardianl , e fra quejié uno pennato O. II. In 4. rt. XXV, 
te! fervente titolo „ qui comincia ti trattato della Tede Cattolica tom- 
fpjìo dallo egregio-, e t'amo fu fimo Dottore Dante Alighieri rena hie- 
rentino, fecondi cì-e detto Dante nfpofe a McjJ'er Pim^ufSttr di Firenie 
Yi di quello ci* ef'o Crcdea ,,. lo non j'o quanto ccrrifpenda aititelo Iste- 
rilì del fatto , e mi fiajia /* accennare , che non aitro eh <;vrf:o Credo 
penfe ebe fieni,, Alcuni ter fi , che fece Dante Alighieri quando li te- 
„ ni a oppcjio efere Eretico , e nen credere in Dio ^ l /" , .unii erano i* 
Vene-ria prtffo Giufeppe Aromatari, al dire del Totnmafini pjg.qf. del- 
le fue Biblioteche Venete. Ebbe torto adunque /' A rcimholilo Vefcovo di 
Milana a ripor Dame fra gli Eretici nel Cataldo , eie fece di ce- 
fiore. 

(3 ) Dice Leonardo Aretino eie Dante fcrijfe molte Lettere latine , 
in profa s ed il Boccaccio f^iunge che a j'ue tempo fé ne trovavano af- 
fai ; ma il Villani l. c. non parla che di tre , due delie quali nel fri 
fotte accenniamo . Il tante volte mentovato Filetto cori la Infilato feru- 
le Interne a di nella Vita MS. ,, Edidit & epijlelai innuineraòiles : 

aliar» cu/ut eji hoc prindpium ad iHviflijJimum Hunncrum ì(egem • 
„ Magna de te fama in omner dijjipatm , l{ex dignijfimr , cetgìt me 
,, indignum exponere manum calamo > <sf ad tuam bumanitatem accede- 
„ re: a/iam , cujut eft bec initlum rurfut ad Soni factum Pontipctm 
„ Maximum: Beatitudini: tuje San flit at $ nibil potè fi cogitare poliutum , 
„ qu* vicei in tetri t gerente bri jii totlut e fi mi} tricordi a fedet , tertpie- 
,, r*r// exemplum , fumma religioni apex : aliam , qua filium alloq'H- 
„ tHry qui Bonomo- aderat , cujut bec eft principium : Sdentia > mi Fili » 

„ ct- 
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di Dante Allighieri. 135 
delle quali abbiamo il cura notizia, perchè fono accennate da 
quei che parlarono di lui : la prima era diretta al Popolo Fio- 
rentino , e Dante la fcrifle di Verona avanti l'elezione di Arri- 
go VII. al dire di Leonardo Aretino ( ' ) per impetrare da chi 
reggeva la Città, la revocazione del Tuo Efilio. Il principio 
di effa, fecondo quefto medefimo Scrittore, era „ Popule mi, 
„ quid feci tibi>" Un'altra indirizzata a' Re d' Italia, ed a' 
Senatori di Roma ce. in volgare, è (lata poco fa per la pri- 
ma volta pubblicata dal P. Lazzeri Gefuita fopra un Codice 
della Libreria del Collegio Romano (*); la terza final- 
mente Ieri t * a all'Imperadore Arrigo in latino (*) nel ijir. 
( ' ) fu impreffa da Antonio Francesco Doni fra le Profe anti- 
che in Ftrenze nel 1547. in 4. ma in lingua Volgare , nel 
quale idioma non fi fa da chi , nè quando fofle tradotta . 
Così la riftampò il Bifcioni nella fua edizione delle Profe di 
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„ coronai bominet , tot cententot rtddìt , qitam tnpiunt fapltnttt , 
„ negligunt inftpitnitt , bjnorant ben/, vitu'erant mali <3c. F.didit aliai 
„ quat bahtnt multi, Mìbì q idem ejl enumerare difficile Oc. « L'Are- 
tino riparta uno fqu*rcio di una Lontra da noi altroie (italo , in cui 
Dante fi lagnava ■> cbt P criolite dtl fu e tftiia foffe mata ntl tempe 
cbt tra Prltrt nella H/pubHlea F termina . 

( 1) Nella Vita di Dante. La latini à dtl nef.ro Poti a, cbt cebi n* di- 
ta Gio. Villani /. q. C. 13j., i rro/lo d'fadcrna ptr colpa dtl ftcelo il 
(li! viffe , pf/-bt allora It Ltittre umane erano In g'*n decadenza . 

( a ) Ntl T. I. M'fctUan. ex lib. MfS. dtll.ijltffa libreria) * l-prtf. 
fo in Roma nel 1754. // Padre Luteri confettura ebe Dame la firl- 
weffe In L.i liti nel 131 1. quando Clemente V. mand' a Roma // Cer- 
dìnale Oftìenfe pe> Incoronare l'ìmrer* ore Arri;/-. Olit'fa da qtufta, i 
tortamente la Ltitera cbt dice il Villani /. c. ejftre fiata fritta i>t la- 
tino da Dante al Cardinali Italiani „ quandr tra la vaca\ : t>«t d«?o 
Papa Clemente* acciuchì acco'd.-ffero ad t.'<g : ;er p ut >a Ita!' -n . « 

(3 ) Vita di Dante. // Ttjio latina di queft* Lette** lo p+fftdet* 
Lorenzo Pignoria Lttttrato Padcvano ajl.il avved'ito ntl dlfctrnt't gii 
Scritti buoni dal f+ift come ci affi cura ntl fuo Sfiditelo alla $t>r/a di 
Albertino Muffato. Bif. ioni nt.it Prift nt dia quat:r> Tefil , I qua- 
li tutti con' menano il V'e>ìgar!\\amento di effa ; onde nm i punit pro- 
babllt, ebe il Doni > (be il primo lo pubblici , lo Ini en'ajft d 1 pi .ma , 
btnchè non ci aboia informati da qual Librerà lo cp'ajfe. h non fofr 
veramente Dan e j'clvtjft in Latino ancor qutlia pubblicata dal Padrt 
Lai.ieri , ma l probaoile di sì. 

( 4 ) La data di i/uefia Lettera pubblicata anebt dal Bifcioni ntllt 
Proft fiampatt In Firet-ie p. *i t. i di Tof.ana fotto la fmte d' Ar- 
no ,• ma ntl citati Codlcr dtl Colltgio Romano ève fi ritrova ancor 
qutfia , al dire dtl Padre Laneri , i di Tofcanclla ; e tesi credo ebe ve- 
ramente deva dlrt. 
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Dante , e del Boccaccio, con un'altra a Guido da Poltrita ('), 
rolla quale contro ogni ragione p&rfo Dante in disfavore dei Ve- 
neziani. Torquato Tallo nel Forno I. Dialogo della Nobiltà 
reflò affai mai a vigliato, che Dante aveffe fcritta quella Lettera , 
(0,eper ifcufarlo non Teppe dir altro, fe non che egli era 
uomo, il quale non di rado faceva apertamente conoscere di 
parlare più,, per allctto , clic per opinione". Ma il Taffo 
non fi avvedilo , clic quella era una nera impoflura del Do- 
ni, inventata per qualche fuo fine particolare. Ed in vero Ja 
fallita delle accufe date a' Veneziani non provano baftante- 
mcnte , che V AUigbìerì non averebbe potuto ferì vere quanto 
Jcggefi nella Lettera , che porta in fronte il fuo nome . 
raolo Paruta lo Storico, o altri di quello nome, compofe una 
„ RJfpofta alla detta Lettera in dik(a dei Veneziani; tC ma più mo- 
dernamente il Procnrator Marco Fo/carini (') , e il defunto Padre 
Fra Ciò: de oli Affimi (•) hanno dimoi! raro fenza fallo a ma- 
raviglia, che non potettero mai ufeire dalla penna del noftro 
maggior Poeta tante ingiurie contro quefta sì gloriofa Re- 
pubblica . E' aliai che Monfignor Fontanini ed il Bifcioni non 
il avvedelTcro di una limile fallita, mentre per dichiarar tale 
la Lettera di Dante , balla 1' oftervarc che non fi è ancora 
incontrata in alcun Ms. , e che il Doni non ci dette il diva- 
rico donde l' aveffe prefa. L'altre Epiftole che fcrifle Dante, 
fi fono perdute , ficcome anche la Storia dei Guelfi, e dei 
Ghibellini , da cflb compo/la in lingua Volgare , fe dobbiamo 
preftar fede al citato Filelfo , che della medefìma riferifee il 
principio ('). Finalmente nel primo Volume della Raccolta 
intitolata „ Carmina illullrium Pcetarum Italorum „ («) nel 
J719. vennero in luce due Egloghe latine indirizzate, come 



( i ) Iti p a e. 11 j. 

( i ) // meritante Doni fu il primo a pubblicarla fra le [addette 

Prrff pa?,. 7T- 

( j ) Nella fu a Mltffims Optra della Letteratura Venerarla Toni. i. 
lib- 3- pag. 3'9- 

(4) Nella Prefa\. premeva al Volume I. delle Notizie ifiorice-cri' 
tic Ite i/tfer/tj la Vita, e le Opere degli Scrittori Veneziani pag. Ip. 

(5) Cori ,, Dovendo de* fatti noftri favellare , molto debbo dubitare di 
nsn dir con prrfumptiont , o malchempojitamente coja alcuna „ tfc. 

(6) FJoreflt. per Jo. Tartinium & Sanfìem Franchiuni in ».pag. nj. 
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Di Dante Allighieri» 137 
tlicC ìt Boccaccio ( * ) a Giovanni del Virgilio per rifpofta di altre 
mandateli ( * ) dallo tfeflo Gio. La preferite edizione è af- 
fai fcorretta, ed il Signor Canonico Bandtni, degniamo Bi- 
bliotecario della Libreria Mediceo- Laurenziana ci promette fo- 
pra un bel Codice di quella medefima Libreria (») di pubbli- 
care di nuovo le mentovate Egloghe con quelle del Petrar- 
ca , e dì Già* Boccaccio . Ma non le Poefie folamente , le 
quali fono comprefe nella Vita nuova , e nel Convivio fece 1' 
Alighieri, ma molte altre ancora. Imperciocché de' dieci li- 
bri (♦) in che fono fcompartiti i Sonetti, e le Canzoni di di- 
verti antichi Autori Tbfcani, raccolti da Bernard» di Giunta , 
e ilampati in Firenze nel 1572. CO i primi IV. fono forma- 
ti con le Rime di lui ('). Fra auefte v'è una Canzone in 

lin- 



( 1 ) Vita di Dante . 

( t) Lo dite lo fieffo Boccaccio « / ne! Codice Lauren-rlano , di cui 
parleremo nella {fluente Annotazione , */' foto ancora /' Egloghe ftritle 
da Gio.' di Virgilio a Dante. Egli f" grande amico , e grande animi- 
eiifiratore del nciìro Poeta . Ved.' il Padre Orlandi nella Notizia degli 
Scrittori Bologntfi pag. 147.» fef. 

(3) Pluf. XXIX. Ced. membran. In fogl. num. g. contenente varie 
f»)fy fra te altre vi fono le due Egloghe di Dante fiampate e di ette a 
Meffer Gio. di Virgilio , e due di quefio mandate a Dante , la prima 
pag. 1 ji. / la feconda pag. 135. Soffio Codice contiene parimente pag. 90. 
wr Egloga del medefimo Ms. Gio.' fcritta * M. Mufatto Poeta Pado- 
vano „ ad petitionem /(aynaldi de Cinciit » nella quale compiange la 
merle del nojìro Dante. Egli i molto /limabile non tanto per l'mntiibl- 
tà y quanto perchè tutti quefli ter fi fono illufiratl fon note marginili, d> 
Autore Sincrono , che [piegano il vero figni ficaio dei mede fimi . In un' 
altro Cod. della detta Libreria mimb'an. in 4. Plm$. XXXrX. nur.r. 
16. fritto nel XV. fecolo da Fra Giacomo da Volterra U fono pure le 
dette Egloghe di Dante, con quelle di Virgilio , di Francefco Petrarca, 
di Gio: Boccaccio > di Gio: di Virgilio , e di Cecco da Meleto . Con 
lìiiejll due Tefil , e principalmente cri primo fi pojfon? Correggere gli errori 
fieli' edizione Eicrcnttna delle rnen: ovate Egloghe. Mario Filetto dice in 
getterai* eh Dante ,, Eclogat monnuiiat ediderat Infime Yirgttti n fen^a 
individuarle il numero . 

(4) Cefi fi legg* net Front efpi^io del libro , ma veramente fono XI. 
( y ) Per gii Fredi di Filifpo di Giunta in 9. L' edizione di quefia 

/(accolta è mclio rar.i , ma fu rijlamp*ta p ima in Venezia per Gio: 
«Anfcnio e Fratelli Niccoli ni di Subio ntl «sj*. in 8., poi difiinta in 
X II. li», con aggiunte notabili, e cn una Iella Prefazione pure in Vene- 
zia appreffé Criftolbro Zane nel 1731. in 8. e finalmente ivi per il mede- 
fimo Zane mei 1 7*0. 

( 6 ) Vice il Boccaccio /. c. eie Dante cempef* molte C**\onl , Se- 

net- 
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tjS Memorie per. la vita 

lingua Provenzale , Latina ed Italiana , (') per la quale il 
Ci». Crtfcimbtni ha creduto di dovere annoverar Dotte fra 
Poeti Provenzali tralafciati da Gio: di Nofhe Danti 1 ). Tro- 
vo ancora che nel 1518. furono imprefle le Canzoni , ed i 
Madrigali di Dante (') , ma la Raccolta delle dette Rime 
pubblicata dal Pannali in Venezia (♦) è forfè la migliore di 
quante ne fono Hate fatte (»)> e lunga imprefa farebbe il 
ricercare per le Librerie, fe di lui veramente fieno tutte 
ciucile , alle quali ha dato luogo foprala fede altrui il fuddet- 
to PafijKjli in quelta Raccolta , o fe altre ve ne abbiano 
delle inedite , o imprende fotto altro nome . Una fimil fatica 
però farebbe di moltiflìmo vantaggio per le Mufe Tofcane , 
acciocché non fi credettero di Dante quei Sonetti , e quelle 
Canzone , le quali furono compolle da chi meno di lui ne 
fapeva. Il Cintiti nella fua Biblioteca Volante (*) ci fomrai- 
nirtrò la notizia del feguente Libretto in 4. fenza il luogo, 

in- 



umi , * Ballate amarofe , e mei-.il/ , oltre a quello che fi trovano nella 
fua Vita nuova io fieffo affermano ancora F Aretino , il Filflfo , il 
Munetti te. e GiO: Villani a lo. fa montare quelle Cationi , (he jerif- 
}t quandi e'a in E fili o \ ma più fe ne incentrano nella Raccolta dei 
l'afquali . 

( 1 ) Incomincia 

Ahi fatilx rit perque trai havet ec. 

tifi 

Falfo rifo, ahi pere hi tr.tdito avere te. 

(%) Parte i. Voi. x. de* fuoi Comentarj pag. iti, ed a pag. 149. 
ti da la traduzione di detta Cannone. Anche nel Cant. XXVI. dtì 
pwgaterio terf. 1 40. e firg. Dante fa parlare Arnaldo Daniel- 
lo Peeta Provengale molto celebre nel fuo linguaggio . E non i maravi- 
glia (he Dante fife in grado di Scrìvere in qutjia lingua « perchl i cer- 
to che la nejìra Poefia ? nata dai Protendali , e da' Siciliani . 

( 1 ) fii'C/'* imprejjhn* la trovo pili volte citata dal Pal'iuali , ma io 
non l'ho mai veduta. 

( 4 ) Nel fecondo T$mo dell* Opere di Dante Venezia 1 741. in t 
pag. 109. 0 IOI. 

( 5 ) 1<ì non credo che quef.a Raccolta fia interamente perfetta , ma 
fino ad era non fe ne ha una migliore. Il fopracdtato Stg. Raffie'li nel 
Trattato frpra Bufone da Gubbio e. 5. p. ] 1 8. ha pubblicato un Sonetto 
inedito di Dante , * due o tre (e ne acetnnano nt! Catalogo dei MSS. 
\\ic(~rdiani . S*n\a dulhlo ricercando I C fidici della Biblioteca Mt*:tee- 
Laureniiana, particolarmente ora che in offa fono paffatl quei della 0 ai- 
diana, e quel drlla Vaticana, fi feoprireobero nuove Poefit di Dante. 

(6) XW quefi'Optrtna parta ancora nella Storia MS. degli Scrittori Fio- 
rentini. 
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Ci Dante Al lighieki. 139 
anno della (lampa, e nome dello Stampatore. rt Quaeftio rlo- 
„ rulenta ac perutilis de duobus clementis Aqux , & Terrac 
„ tracìans , nuper rcperta , qnae olim Marnila aufpicata , Ve- 
„ ronas vero difputata , 6c decifa , ac manu propria (cripta a 
}) Dante Mot enfino Poeta Clwtiììmo, qu» diligenter , de ac 
„ curate correda fuit per Rev. Magiftrum foan. Benedifium 
„ Moncetlum de Cafìilione Aretino Kegentcm Patavinum Ordi- 
ais Eremita rum Divi Augulìirri , Sacraeque Theologix Do- 
„ fiorem excelienti iTimum „. Quefto Opufcolo e' fu dedicato 
al Cardinale Ippolito d' Efte y e dopo la Dedicatoria evvi un' 
Epinola di Fra Girolamo Gavardo dell' Ordine Eremitano di 
S. A^pfìim indirizzata al Moncetto , che chiama Aio Maeftro 
C')- Io non fo qual fede meriti un tal libro , di cui altro- 
ve fi parlò , ficcome ancora fe di Dante fieno veramente le 
feguenti Opere accennate dal Padre Giulio Negri (») 

Apologia in difefa di Dante , accufato d' Erefia MS. nella 
Libreria Goditi ( * ) . 

Alcune Chiofe di lui medefimo MS. in foglio preffo gli 
fleflì Gaddi. 

Rifpofta fatta a un Maeftro di Teologia MS. prelibi fuddetti. 
Tra&atum de Symbolo civitatis Hierufalem ac alma: Ro- 
mx ( ♦ ) . 

De Calamitatibus Itali» libri LV. ( ' ) . 

Un 



( 1 ) Nella Maruceiìiana ho veduto quefio libretto di pache palino v 
in fin* del quale fi legge ,•, Impreffum fuit Veneta i per Manfredum de 
yy Monteferrato fuit Insisto Principe Leonardo Latired-ino Anno Dimtni 
r> M.DVUI. Sexto Cai. Novemhrli « Se queftanon i la medesima impref- 
fon* di quella citata dal Cinelli> giacchici dite, che nella fta non vi era 
nè data di luogo, ni di tempo > almeno non di feri j ce da quella j che ac- 
cenna /' Appoftolo Zeno nel Voi. X. delle fue Lettere pag. J04. 

(») Negli Scrittori Fiorentini pag. 141. / feg. 

( 3 ) Io non fo fe queft'Operetta drverjifica dall altra Intitolata il Cre- 
do di Dante, di cui fi parlò. 

( 4) Il Negri cita Fanufio Campano per riprova che Dante componef- 
fe quefi^Opera y ma egli medefimo confejfa che cofiui non merita fede , * 
fi fa da Monfig. Leone Allaccio nel fuo Trattato contro le Antichità 
Ptrufche fccpert» a Volterra , eh* queji'' Autor* i uno di quei che furono 
foriti dal celebre Imposero Alfonfo Ceccaretlì . 

t X 



J40 Memorie per la vita di Dante Allighieri. 
Un Poema intitolato la Rcfione. 
Libelli» de officio Pontifici* & Cacfaris Romani ( «) . 
La Magnificat tradotta in verfi Tofcani . 



( i ) Puì ,ff frt ebe il PjHre Ne^rì abbia cnduto quefto libro una eofa 
diveda dalla Monarchia, ma tbt poi non fa tal*. E baflantement* nt- 
ta la poca efatte uà di ^uefio Gefuìta > perchè la film fatlta venne in 
luti dopo U jua mene 4 onda ì credibile ebe ad ejja non pouf* dato P 
U J^« ">ano. Sei Catalogo del MSS. Riccardi ani fi riportano 4. verfi 
ài Dante p,tfi da un Codic* frgnato 0. UT. num. XX I. od altri 4. 
ne loffi ma/la Storia dagli Scrittori Fiorentini dot Cinelli ' anali b» 
ìtataf fiata di ricopiarti perdi non io un» riprova fituray (he fiano vera- 
mente di lui. 
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LETTERA 

D I 

GIUSEPPE VALERI ANO 
CAV. VANNETTI 

u l - s i a 

GIO: PIETRO MONETA, FIORENTINO, 

PODESTÀ' DI ROVEREDO, 

Intorno ad alcune circoftanze della vita di Dante, ed all' 
aver egli dimorato nella Val Lagarina, e quid 
compofta una fua Canzone. 



143 

HUlftriJpmo Sig. Sfa e Tgdronc Colcndijpm». 



NE' ritagli di tempo , che m' avanzano dalle 
altre prefenti mie occupazioni in cofe , 
che letterarie non fono , anzi molefte , e 
interamente contrarie alla mia pacifica natura , mi 
fo' a fpiegare in carta a V.S. llluftriflìma ciò, che 
un giorno ftandoci infieme ragionando al cammi- 
no le accennai intorno al credere io per certo 
avere Dante parteggiata la noftra Valle Lagarina; 
c in quefta aver eziandio comporta una delle fue 
Canzoni , eh' è forfè una delle migliori , eh* ab- 
bia la Volgar Poefia . Dai miei riflelfi così di fu- 
ga efpoftile prefe Ella vaghezza, ch'io quefti eften- 
deffi , onde poterli confiderarc , e forfè anco co- 
municare ad un Gentiluomo Letterato di Firen- 
ze, che fta compilando, com'Ella mi ditte , una 
novella Vita dell' altiflìmo fuo Poeta. Molti vera- 
mente ci hanno date notizie di lui ; ma molti pun- 
ti hanno tuttavia, ftante il contralto degli Scritto- 
ri, gran bifogno di rifehiaramento . Quindi una ben 
diftefa , ragionata , ftorica , e depurata Vita di lui 
è fomma neceffità , che fi vegga una volta . Pri- 
ma eh' io faccia parola intorno a quanto io prefi 
impegno con Lei , voglio alcuna cofa dire rispet- 
to a quello Poeta , dacché fu efiliato . Dirò forfè 

trop- 
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troppo più lungo eh* io non dovrei in riguardo al 
diiìurbo, che Jc reco; ma la neceflìtà del Sogget- 
to per venir al mio fine mi fonerà : e fenza più 
dico , che Dante Alighieri fu mandato in efilio 
da Firenze fua patria l'anno 1301. come attefta 
Ciò: Villani nella Cronica lib 9. in età di $5. an- 
ni , poiché nacque nel 1265. fecondo la comune 
degli Scrittori . Egli mori poi in Ravenna nel 
1321. dopo 20. anni confumati come efule ora 
pretto uno, quando prcflò altro Signore in Italia , 
nel qual tempo viaggiò anche in Francia . Il fuo 
primo rifugio fu però in Verona . Lionardo Bru- 
ni Aretino fcrive nella fua Vira, ch'egli ftnù là 
fua rovina eflèndo Ambafciadore in Roma ; e do- 
po fino all' anno miiletrecentoquattro s' è trattenuto in 
Romagna e Tofeana con altri Ufciti tentando di 
rientrare a forza in Firenze : ma non efiendogli 
ciò riufeito, fegue a dire Lionardo, partì d* %Arez- 
zo , e andoffene a Verona , dente ricevuto molto gentil-' 
mente da' Signori delia Scala , con loro fece dimora al- 
cun tempo . Il fuo primo ricovero in Verona avea 
già prima accennato anche il Boccacci nella fua 
Vita con quefte parole: egli , oltre al fuo fìimarc pa- 
recchi anni , tornato da Verona , dove nel primo fuggi- 
re a Mejjer Alberto della Stala n era ito, dal quale be- 
nignamente era (lato ricevuto eVc. E '1 Ch. Marchefe 
Scipione MafTei ditte tra' moderni nella fua Verona 
illuftrata ( P. II. lib. 2. p. 97. Verona 1732.) cacciato 
di Firenze per forza delle fazioni , tè venne in quefìa città 
per cercar ricovero prefo gli Scaligeri. In fatti Dante 
medefimo cene dà notizia al Canto XVII. del Pa- 
radifo dicendo: 

Lo primo tuo rifugio, e'I primo ofìelìo 
Sarà la cortefia del gran Lombardo, 
Cbe'n fu la Scala porta il fanto uccella. 
E lunga menzion onorifica fece di Cane France- 

feo 
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lco della Scala fubito nel primo Canto dell' Infer- 
no, cui dà cominciamene© con quefta terzina: 
Molti fon gli animali , a cui s ammalia , 
.. E più faranno ancora, in fin cbc'l Veltro 
Verrà , che la farà morir di doglia. 
Reca perciò meraviglia il vedere trafandata pref- 
(o taluno . quefta fua propria notizia, come pref- 
lò Jacopo Filippo da Bergamo , che nella Croni- 
ca lib. 13. fotto l'anno 1313. fcrifle : èr emendo con- 
finato dalla Patria Jua Città Fiorentina dalla parte Air- 
fi , così allora chiamata , fe ne andò alla Città di Pa- 
ri/i per poter fare delle (ut gran virtù in tanto Jludio 
experkntia. E preffo il Canonico Giovammario Cre- 
feimbeni , che ne' Tuoi Comentarj della Volgar 
Poefia fi contentò folo di fcrivere: ma alla fine cac- 
ciato in ejilio ricovrò appo Guido Polentano Signor di 
Ravenna . 

Ora certo eflendo il Tuo primo rifugio in Vero- 
na , retta a vedere chi governafle in quegli anni 
la Città , c da chi fofle accolto . Il Poeta medefi- 
mo , come abbiam veduto , falvo che nel primo 
Canto dell'Inferno, ove colla parola Veltro indica 
veramente Cane Francefco , detto poi Cangrande , 
nel Canto XVII. del Paradifo non fpccifica il no- 
me del fuo accoglitore . Il Boccacci difle , che 
fuggì a Me/fere liberto della Scala . Lionardo Bru- 
ni, e'1 Marchefe Maffei parlano degli Scaligeri in 
generale . Il Volpi nella (ua nota al riferito Ter- 
nario del Canto XVII. del Paradifo dice : gran 
Lombardo , intendi Bartolommco della Scala ■ fecondo al- 
cuni altri, Alboino. Lodovico Dolce però nelle fuc 
Dichiarazioni , e '1 P. Pompeo Venturi nelle fue 
Annotazioni fcrivono doverti intendere Alboino . 
Per chiarircene convien' adunque , che primiera- 
mente ftabiliamo , che Dante , fecondo Lionardo 
fuddetto, non venne in Verona che nel 1504. aven- 

t do 
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do fino a quell'anno girato per Romagna, e /To- 
fcana: onde falfa è l'all'erzione del Boccaccio, co- 
me fon falli- molt' altre circoftanze in quella fu* 
Vita riprovate dal Vellutcllo, da Anton-Maria Bi- 
feioni, e dal Marchete Ma/lèi, che fa Dante fug- 
gito a Meffere liberto , il quale mori già nel 1301. 
e fu fulicguitato da Bartolommco £uo figliuolo , 
fecondo gli Storici di Verona , e fpezialmente la 
recente Cronologia di Giambatifta Biancolini nel 
Voi. IL della P. II. p. 66. de'fuoi Supplementi alla 
Cronica di Pier Zagata, Verona 1749. Ora ci^ 
ftabilito , noi caviamo tanto dalla medefima Cro- 
nologia , quanto dalla Verona Illuftrata del Mar- 
chele MafYei, P. II. p. 96. che in quello fteflonanno 
1304. in cui Dante capitò in Verona, principiò a 
dominare perappunto Alboino per la morte del 
fuddetto Bartolommco. Difcordano però quelli due 
Scrittori in ciò, che fegue . Il Biancolni all'anno 
1304. feri ve : Per la morte di Bartolommco Alboino fuo 
fratello fuecede nel earieo di Capitario del popolo infu- 
me con Can francefeo detto poi Can Grande , benché 
il Zagata non parli di tal compagnia , come rile- 
vo dalla fua Cronica, P. I. p. 58. nel che il Bian- 
colini fegue l'allerzion del Mofcardo nella fua Mo- 
ria di Verona, Lib. IX. 11 Maflèi fcrive all' incon- 
tro p. 97. Qui (in Verona) certamente affai tempo fi 
trattenne ( Dante ) poiché vide Cangrande primo in Si- 
gnoria, alla qual venne per la morte del fratello xAlboi- 
no fol amente nel 1312. benché tre anni prima fojfe da 
lui flato prefo per compagno nell* amminiflrazion delio 
Stato : le quali parole ci fanno intendere , co- 
me Cangrande non prima fu fatto partecipe con 
Alboino del comando che nel i$op. contra 1* at- 
tenuto del Biancolini , e del Mofcardo , che Io 
pongono in compagnia di elfo Alboino fin dal 
1304. Alla foftanza del fentimento del Maffei ade- 
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rifce* oltre al Zagata fopram mentovato , anche il 
Muratori negli Annali all' anno 1304. ove non 
tiomma punto Cane per compagno di Alboino in 
tjueir anno . Oltracciò altra differenza tra quelli 
4ue Scrittori debbo accennare . Tutto altrimenti 
•che 'nel MafFei leggcli pur nella Cronologia del 
Biancolini all'anno ijh. quando parla della mor- 
te di Alboino , e della Succeflìone di Can Fran- 
cefco: Morto sAlboino ^ dice, nel 1 311. fu pubblicato 
Alberto IL della Scala Signor di Verona nel 13 11. in- 
ficine con Can Francefco : e manda a vedere la pag. 

della Parte I. della fna Opera . Dal che pa^ 
re fi debba argomentare , che la principal figura 
nel governo faceto Alberto II. e non Can Fran- 
cefco. Ma all'indicata pag. 59. della P. I. truovo., 
che '1 Zagata nomina il folo Cangrande per Suc- 
ceflbre; nè menzion fa di Alberta, che alla mor- 
te di Cane: nè nelle giunte del Biancolini a que- 
llo picciol tratto di Cronica nulla veggo contra 
il fentimento del Zagata. Anzi egli ftelib il Bian- 
colini reca poi alla p. 148. di quelìa medefima 
Parte una lilla de' Nomi, e del tempo , che han- 
no regnato gli Scaligeri, ed ivi all'anno 13 12. 
regiftra il folo Cangrande per Succeflbre ad Al- 
boino. Per la qual cofa bifogna dire, che'I Bian- 
colini in quello punto, contraddicendo patentemen- 
te a le medefimo , è incorfo in una non picciola 
inavvertenza . L' aflerzion del Maftei però , oltre 
che va d'accordo colla Cronica del Zagata , truo- 
vo, ch'è avvalorata eziandio dal Mofcardo , c dal 
Muratori negli Annali : e per fopraflbma la Sto- 
ria ci fa toccar con mano , che Cangrande fi fe- 
ce dopo Alboino fubito conofeer Signore , e eh* 
egli adoperò fempre come tale gloriofamente fino 
alla fua morte , che fegu\ nel 1329. cui fuccedet- 
tero poi Alberto fuddetto , e Mafìino IL fuoi ni- 
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poti. Ma per tornare a ciò, che fa pili alla pre- 
ferite mia ricerca , a me non tocca efaminare chi 
dc'due Scrittori Veroncfi abbia nella prima fuac- 
cennata differenza ragione ; folo baflerammi per 
ora fare intorno a quella la feguente rifleflionc . 
Cane Francefco nacque fecondo la Cronica del Za- 
gata P.I. p. 59. agli 8. Maggio del 1291. con la 
eguale concorda la Cronologia del Biancolini p. 65. 
S'egli Cane Francefco Me flato gridato Capitan 
del popolo infieme con Alboino fuo fratello t an- 
no 1304. avrebbe avuti foli 13. anni : fc poi fe- 
condo il MafTei Anto foffe prefo in compagnia 
dell' amminiftrazion dello Stato folamente 1' anno 
1309. avrebbe avuti anni 1 S. età ben più ragio- 
nevole. Da ciò ne fegue , che quanto è certa co- 
fa , che Dante capitò in Verona nel 1304. anno 
primo del Principato di Alboino , altrettanto in*' 
certa è , fe in quell' anno il giovinetto Can-Fran- 
cefeo folle giù a parte del comando . Donde ne 
confegue pure , che '1 primo ricevitore e accogli- 
tore di Dante dee edere flato fenza dubbio il me- 
defimo Alboino, non effendo verifimile, che a un 
giovinetto di 13. anni ei fi dirigere a diftinzion 
del fratel maggiore, e primo SuccefTore al Princi- 
pato , quand' anche Can-Francefco gli fofle flato 
dato in compagnia . Quindi ottimamente filmaro- 
no i citati Lodovico Dolce , e P. Venturi , avere 
il Poeta parlato di Alboino ne'feguenti già recati 
verfi del Canto XVII. del Paradifo: 

Lo primo tuo rifugio, e'i primo quello 
Sarà la cortejia del gran Lombardo , eVc. 
E fe fubito nel primo Canto dell' Inferno lunga 
menzion onorifica ei fece di Cane Francefco co' 
verfi già altrove indicati, ciò fece, credo io, fu i 
buoni fegni , eh' egli vedeva nel giovinetto Cane 
di riufeir Principe di grande e glorioso nome, co- 
me 
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me feguì; cui, ficcarne a perfona, che l'amò dap-? 
pai, e beneficò,. la terza Parte del Tuo Poema de- 
dicò eziandio , come può vederli pretto il Mafie! 
p. 98. nella qual Parte al Canto fuddetto XVIf. do- 
po i teftè notati verfi in commendazion di Alboi- 
no , altra lunga menzione pur in lode di Cane 
rinnovò. 

Vorrei oltracciò ingegnarmi di venire in chiaro, 
fe polfibil mi fia , della lunghezza del tempo , eh' 
egli flette in Verona; e fe ivi abbia dato principio 
alla fua divina Commedia . Il parlare degli Scrit- 
tori d'un tempo indeterminato intorno al primo 
punto ; e qualche contrailo de* medefimi circa il 
fecondo la, che ciò pur fi tenti. E rifpctto a! pri- 
mo dice il Maffei ( Op. e lib. cit.) Verona fin per 
così dire patria adottiva , poiché in cjfa trasjtrìtoji con 
la famiglia , ci acqui/lò cafa , beni, e cittadinanza , * ci 
lafàh fidata tutta la fua dipendenza. La quale fi e (lin- 
fe in una femmina per nome Ginevra maritata L' 
an. 1549. nel Conte Marcantonio Sarego. I Conti 
Sareghi rimafero perciò credi e delle facoltà , e del 
cognome Aligero. Attefia innoltre, che'l Landino 
dice efferft trovate fenteme , per le quali appariva efere 
lui flato qui in Magi/Irato : e dappoi dice : Bl molto 
credibile, tbt de'Juoi figliuoli alcuni venifer qui alla lu- 
ce', e per fine ho già notato, com'egli feri ve, che 
in Verona certamente affai tempo fi trattenne , poiché 
vide Cangrande primo in Signoria : alla qual Signoria 
eflendo, come s'è veduto, Cangrande arrivato nel 
13 12., e Dante eflendo in Verona capitato nel 1304. 
avrebbe fatto ivi foggiorno continuo per lo meno 
anni 8. ma da quanto dirò credo, che circa 6. an- 
ni al più di feguito abbia ivi dimorato. Dal palio 
di G io: Boccaccio nella lua Vita già da me addotto, e 

che tuona: Egli tornato da Verona, dove nel fu* 

primo fuggire nera ito ec. trajamo , che non fu 
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continua la Aia dimora in quefta Otta ; imperocr 
chè legue a narrare il Boccaccio , che dopo effere 
flato Dante con differenti Signori in Cafcnt'mo* 
in Lunigiana, e ne' monti vicino ad Orbino,,/**' 
andò a Bologna , dove poco fiato , n'andò a Padova , t 
quindi da capo ritornò in Verona . Per quanto fieno 
ftate, come accennai, dichiarate falfe alcune circo? 
ftanze di quefta Vita, pure la fuddetta io credo ve- 
riffima ; e credo eziandio , che più volte fia egli 
da quefta Città partito, e ritornatovi ancora. Trai- 
le Profe di quello Poeta, e del Boccaccio, pubbli- 
cate in Firenze 1723. con lunga Prefazione ed An- 
notazioni dal diligentiflimo Anton-Maria Bifcìoni , 
fta una Pillola di Dante all' Imperador Arrigo di 
Luzimburgo, la cui data fuona : Scritto in Tofcan* 
/otto la fonti d'arno a dì XVL del mej'e d'aprii* MCCCli. 
nel f anno primo del coronamento d' Italia dello Splendidi/- 
fimo ed Onoratijpmo irrigo . Laonde forfè ancor pri- 
ma dell' anno 1 3 1 1 , dovea elfere Dante da Verona 
partito. Sappiamo, com'egli fen'andò a Parigi, co- 
me vuol Jacopo Filippo da Bergamo, l'anno 13 13. 
intorno al qual' anno farò qualche riflefì'o or ora : 
e di là tornato andò a Bologna , come narra il 
Boccaccio, il quale anzi pone la Aia andata a Pa- 
rigi, avanti li fuoi affari con Arrigo : e com'egli 
pafsò per un' anno intero in Udine nel 13 17. a 
detta di Gio: Bonifacio nella Storia Trivigiana ri- 
ferito dal Fontanini, Amint. Difef. p. 271. Chi fa, 
ch'ei non abbia anche ogni volta vifitato Cangran- 
de, generofo fovvenitore di lui , e della Aia fami- 
glia, viepiù che quefta era già ftanziata in Vero- 
na . Una evidente pruova del Aio fpeffo vifitar que- 
fta Città è, che del 1320. un'anno avanti la fua 
morte , egli fi trovò in Verona , benché fin dall' 
an. 131 3. efti documento, eh' egli era già andato 
appo il Signor di Ravenna . Nella mentovata Rac- 
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colta del Bacioni Lettera di lui fi vede a M. Gui- 
do da Polenta, cui fcrive appena fatta l'ambafcia- 
ta in nome Tuo al Senato Veneto; in fine di det- 
ta Lettera leggefì : di Vinegìa alti XXX. di Marzo 
MCCCXIII. Sul terminar forfè del qual' anno , s' è 
vero ciò, che afferma Jacopo Filippo da Bergamo 
poc'anzi allegato , farà egli paflato a Parigi : e fc 
ciò è vero , la fua gita a quella Città verrebbe a 
elfere ftata dopo gli affari con Arrigo contra i' af- 
ferzion del Boccaccio, attefochè la Pillola di Dan- 
te a queffo Imperadore è fegnata, come ho detto, 
addi i6. Aprile 1311. Ch'egli poi nel 1320. fofle in 
Verona, unaQuiftione difefa da eflb Dante nel me- 
defimo anno in quefta Città ne perfuade. Tal no- 
tizia fu tratta dalla Biblioteca volante del Cinelli, 
e inferita ora nel primo Tomo della nuova bellif- 
fima Edizione della Commedia di eflb Poeta fatta 
in Venezia in queft'anno 1757. per Antonio Zat- 
ta . In fine della fuddetta Quiftione ftanno le feguenti 
parole: Detcrminata c/i bxc Pbilofopbia dominante invi- 
Eia domino domino Canegrandi de Scaia ère. per me Dan- 
tem ^ilagberium Pbilojbpborum minimum in inclita Urbe 
Verona &c. & hoc faclum tft in anno a nativitate Do- 
mini nojìri Jefu C bri/li milìejìmo tr ecent c fimo vige fimo , in 
die folis &c. qui quidem dies Juit feptimus a Januariis 
Jdibus , & Decimus tcrtius ante Kalendas Fcbruarìas . 
Morì poi qucfto grand" uomo l'anno dopo in Ra- 
venna, come diffi, appena ritornato da un'altr'am- 
bafeiata da lui foftenuta apprettò V inclita Repub- 
blica di Venezia, ov'era (lato per l'addietro parec- 
chie volte inviato da'Polentani per trattar colà de* 
loro affari, come attefta Girolamo Rofli , Hift. Rav» 
lib. 6. Da quanto ho detto, parmi fi polla ritrarre, 
che Dante come capitato in Verona nel 1304. e 
trovandofi documento, che nell' Aprile del 13 11. 
più non eravi, abbia forfè ivi dimorato di feguito 
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circa 6, anni ; e che le altre fue vifite fieno ftate 
poi non forfè più lunghe che di qualche mefe per 
volta, e taluna ben' anche di fuga, come fi fuol dire* 
Rifpetto al fecondo punto , cioè , s' egli porta 
aver dato principio in Verona alla fua divina Com- 
media, dirò, che febbene attefti il Boccaccio aver 
egli fcritti in Firenze i primi fétte Canti avanti d' 
cllerne cacciato, ed elfergli di poi flati queftì man- 
dati, acciocché egli profeguirte l'Opera, noi fappia- 
mo da Gio: Yillani (lib. cit. ) come ei vi pofe ma- 
no dopo che fu in eòlio; il che è pur foftenuto dal 
Vcllutello, dal Mafléi, e dal Bifcioni, il quale anzi 
nella Prefazione alle mentovate Profe dopo aver det- 
to, che il Convito fu da Dante comporto dopo l* 
cfilio, ficcome apparifee dal terzo Capitolo del pri- 
mo Trattato, fegue a feri vere : e ciò ferve in pane 
per argomento a mo/ìrare , che anco la Conmedia fu prin- 
cipiata da lui dopo quel tempo contr' all'opinione del Boc- 
caccio nella fua vita , per e/J'er probabilijjìmo , che a que- 
fìa non pofe mano fe non dopo d' aver trai a f ciato qucfto 
■lavoro. Ma dove avrà egli cominciato a comporre? 
Io flimo fuor d' ogni verifimiglianza , che dacché 
fu cacciato fino al 1 304. che venne in Verona , 
avendo menata, dirò cosi, vita tumultuofa e am- 
bulante per Romagna e Tofcana, come abbiam' 
udito da Lionardo Aretino, sabbia porto a sì pro- 
fondo e ferio lavoro . Al più fi può credere aver 
egli il Aio Convito in quel mezzo di tempo com- 
porto, fe pur ebbe sì buon'agio. Da quefta ragio- 
ne, e da! vedere io la menzione del Giovinetto 
Cane della Scala fubito nel primo Canto dell' In- 
ferno, fono fofpinto a non dubitare , ch'egli diede 
in Verona cominciamento alla fua principal'Opera. 
E fe ciò fu, folamente principiala dopo l'an. 1304. 
c per confeguenza non più in età di 35. anni, ma 
di ben 39. So, che gli Spofitori vogliono, che egli 
col primo verfo di quefl' Opera 
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Nel mezzo del cammìn di no/ha vita 
abbia voluto indicare se edere alla metà del corfo 
del fuo vivere, e quindi aver avuto 35. anni, quan- 
do la principiò , che farebbe flato nel 1301. Ma 
s'ei n'ebbe anche 39. ciò non diftrugge la fua Idea, 
o cfpreffione, per conto che variamente lungo è il 
corfo della vita umana . Anche nel Canto XXL 
del medefimo Inferno diife ; 

Jcr, più oltre cinqu ore , che qnejl'otta, 
Mille ingerito con feffanta fei 
'.. idnni compier, che qui la via fu rotta. 
Dal qual palio traggono i medefimi Spofitori ri Ali- 
tar l'anno 1300. nel quale finfe il Poeta, che'i fuo 
viaggio in queft' Opera ideato fegtiifTe ; eppure fu 
efiliato, come è chiaro, folamente l'anno dopo, e 
dopo l'efilio ancora fcrifle quefta Commedia. Io non 
fo trovar dubbio adunque , eh' egli in Verona in 
età di ben 39. anni quefta in terza rima comin- 
ciane ; e dico quefta in terza rima , imperocché 
già fo lui avere anzi la fua cacciata, cioè nel 1294. 
principiata quefta medefima in verfi Latini , il cui 
principio era: 

Ultima Regna cattarti fluido contermina mundo . 
che poi abbandonò non gli riufeendo lo ftile, come 
narra il Barcellini nelle Induftrie Filologiche. ( In- 
durr. Le. u) E con ciò fi viene a rettamente inter- 
pretare , e a menar buona 1' alferzion di Lionardo 
Bruni , ove dice: quefla fua principale Opera cominciò 
Dante avanti la cacciata fua, e di poi in e/ìlio la finì : 
cioè la cominciò latinamente, e la terminò in lin- 
gua Volgare, giuda il fecondo principio datole po- 
feia in efilio . Altramente Lionardo verrebbe anch' 
egli in quefto punto e dal Villani , e dagli altri 
fopraddetti fmcntito. 

In Verona certamente, durante il fuo placido e 
continuato ricovero di 6. anni circa , faticò intorno 
alla fua divina Commedia , e forfè altra Cantica 
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oltre air Inferno ha ivi comporta; perciò veriffimo 
flimo il fer.timento del MafTei, quando fc riffe : Pa- 
tria fu ancor Verona del fuo immortai Tocma , che qui 
fu da hi (ompvfìo o tutto , o la maggior parte . Come- 
chè dica il Crefcimbcni eflere comune opinione, che 
queft' Opera forte nella maggior parte comporta , 
mentre l'Autore dimorava appretto Guido Polcn- 
tano in Ravenna: e Gio: Bonifacio (Op. e loc. cit.) 
dica, che in Udine e nel Cartello di Tolmino n 
abbia egli fcritta gran parte fui riflelfo , che molte 
detenzioni deli' Inferno han fomiglianza co' luoghi 
alpertri di quel contorno. Ma fiavi anche tal fomi- 
glianza, credibile però non è , che l'Inferno egli 
abbia nell'Udinefe prodotto, ftantechè per attefta- 
to del medefimo Bonifacio ho io già accennato , 
che Dante pafsò in Udine per un' anno folamente 
nel 13 17. nel qual tempo è da fupporre con ogni 
buona ragione aver egli già porto termine e a que- 
lla prima, e fors' anche ad altra fua Cantica. Noi 
altri pure abitatori della Valle Lagarina poflìam 
offervarc nel fuo Inferno qualche deferizione di 
alcun luogo delle nortre, e delle vicine parti , du- 
rante il lavoro del quale io credo più verifimilmente 
avere il Poeta paffeggiata anche la nortra Valle, e 
qui prodotta eziandio una fua Canzone, della qua- 
le più fotto ragionerò . Leggiamo nel Canto XX. 
Sufo in Italia bella giace un laett, 
yuppie dt'U'^Upe, che ferra Lavagna, 
Sovra Tàral/i , ed ba nome Benaco. &c. 
nel qual palio veggiam menzione non folo del Lago 
di Garda, ma delle nortre Alpi, anzi della Provincia 
Tirolo . Segnatamente però dobbiam'oflèrvare, come 
Dante principiò il Canto XII. comparando certo luo- 
go di laggiù ad una vafta congerie di gran macigni, 
che fi vede tuttora preflo il noftro Villaggio Marco fotto 
Lizzana , un'ora vicino di Roveredo mia patria , chia- 
mata da'Paefani Slavino di Marco , con quefte terzine: 
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Era lo loco, ove a fcender la riva 

Venimmo, alpe/ira, e per quel cb" iv' er anco , 
Tal, cb ogni Vifìa ne farebbe febiva , 
Qttal' i quella ruina, ebe nel fianco 
Di qua da Iremo l' ridice per coffe , 
O per tremuoto, o per Joficgno manco'. 
Cbe Ha cuna del monte, onde fi mojfe, 
sAl piano ì sì la roccia difcofcefa, 
. ., ' Cb' alcuna i ta darebbe a cbi fu foffe, 
Cotal di quel burrato era la feeja: 
E'n fu la punta della rotta lacca 
L'infamia ai Crcti era di/lefa . 
Non Iafciò inoflervato tal palio il noftro defunto 
Jacopo Tartarotti, folJccico ed accurato inveftigator 
delle antichità di quella florida, amena, e di tutto 
il Tirolo più fpaziofa Valle , nella Tua Raccolta del- 
le più antiche Jfcrizioni di Rovereto , e della Valle La- 
gavina p. 74. e 77. pubblicate pofeia l'an. 1754. dal 
Ch. fuo fratello vivente il Sig. Girolamo nelle 
Memorie antiche di Rovereto . Al quale Jacopo fìamo 
anche debitori della Icoperta negli Annali Fuldenfi 
della caduta del monte, che cagionò con gran pro- 
babilità la prefente ruina, fotto l'anno 883. Dice 
ìnnoltre , che così intefero queflo patto di Dante 
ance il Landino, e'l Vellutello , a' quali giungerò 
io Lodovico Dolce, leggendofi nella lua dichiara- 
zione al luogo medefìmo di quefla Commedia Cam- 
pata in Vinegia appretto Domenico Farri 1578. di 
qua da Trento , venendo da Trento a Verona , di qua da 
Rover*. Il Landino , come porca Jacopo , efprime 
precifamente il nome del monte caduto, chiaman- 
dolo il Monte Carco. Di quello Monte Rarco noi pe- 
rò non abbiamo fin'ora indizio, ne memoria alcu- 
na? e può crederli, chequi fiavi peravventura uno 
fcambietto tra Mano e Bario ; oppur dubiterò col 
predetto Jacopo fia flato confufo col Cattel Barco, 
che abbiamo in vicinanza della noftra Città, a de- 
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ftra però rifpctto al corfo dell' Adige fopra Chiu- 
fob inverfo Trento ; laddove lo Slavino è dalla par- 
te noflra, cioè a finiftra , avanti Marco inverfo 
Ala. Il Sig. Gio: Antonio Volpi vedefi avere in 
ciò feguito il Landino, cfponendo anch' egli , che 
Dante per quella ruina intende una caduta d' una 
gran pane di Monte Barca , e aggiunge pofìo rra Tre- 
viri c Tremo: il che c veramente un'enorme abba- 
glio; e tale fpolìzionc fu ancora Rampata nella nuo- 
va già indicata Edizione del Zatta . F defiderabi- 
le, che in altra riftampa miglior lume a'Lcggitori 
di ciò li' rechi ; e porrebbefi dire : Intende una cadu- 
ta d'un grandinio monte prejfo Marco , piccolo Villaggio 
del Territorio di Rcveredo , un ora dopo di quella Città 
Julia via , che a Jtmjlra dell'Adige porta a Verona , fe- 
guita con gran probabilità f an. SS 3. Vegga/i^ le Memo- 
rie antiche di Rovereto p.j$. Qui non debbo ommet- 
tere roffervazione intorno a quella ruina fatta nel 
fuo paflaggio per qui a Vienna dal Sig. Benedetto 
Moneta, degniamo fratello di VS. Illuftriflima , ed 
efimio Giurifconfulto , come meritamente lo chia- 
ma anche 1* erudito Sig. Perelli nella Differrazion 
intitolatagli, che nella Raccolta Calogerana. Stan- 
domi io nel principio di queft' Autunno a villeg- 
giare in Ifera col mio Sig. Cugino Barone Gio: 
Giulio Pizzini, ebbi la forte di conofeere il non 
men dotto che gentile Sig. Benedetto, con cui en- 
trato in letterario colloquio , e frali' altre cofe fat- 
to cadere il difcorlb fopra il noflro Slavino , m' 
ebbe a dire, ch'egli a vifta di sì gran congerie di 
macigni fparfi fmontò dal calefTe, e tutto folo an- 
dando con meraviglia contemplando quella lunga 
ruina , e quale potente efferne fiata la vera cagio- 
ne, tofto li rammentò delfuddetto paflo di Dante, 
e (labili , che certamente quello fi è il luogo da eno 
Poeta per que' verfi deferitto. Il Marchefe Maffei, 
che molte cofe nella fua Verona Illuftrata al Ter- 
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ritorio Veronefe s' ingegnò rettilmente di tirare , 
per cui più oppofìtori gli forfero incontra , quello 
paffo a un gran '-zzo di fcoglio caduto fotto Ri- 
vole, dove a delira dell'Adige noi Tappiamo , che 
comincia appunto quel Territorio , tentò eziandio 
di appropriare. Ecco le Tue parole, Parte III. c. 8. 
p. 523. jotto Rivo/e ve de fi gran pezzo di foglio rovi fila- 
ta nei fiume ^ onde più Jof pittar/i cjj'tr la mina, che nel 
fianco ^ come dsjfe Dante , di qua da Trento l'Adige per- 
come. Ma, lungi dal diminuir punto la fama a un 
tant' uomo, tal Tuo penfamento è più per grazia di 
novità che di verità. Oltre alle cofe predette fuor 
d'ogni retta credenza è , che la conliderazion di 
Dante fiati fermata piuttoflo fopra / un gran pezza 
di jeoglio, che fopra d'una sì ampia, e frana mi- 
na, qual'è quella predò il noflro Marco, che al- 
tamente forprende ncn dico gli Stranieri foli , ma 
a noi medefimi lcmprc di nuova meraviglia riefee, 
ceni volta che 1' attraverfiamo . Più rovefeiamenti 
antichi di feogli, e anche maggiori rotture ofhonfi 
di qua da Trento lungo il noflro fiume Adige : e 
a chi non piacefie peravventura ftarc in queflo pun- 
to all'opinione de'più, di gran lunga miglior ra- 
gione avrebbe di abbracciare ben' anzi il nuovo 
pcnfierc del noflro prelodato Sig. Girolamo Tarta- 
rotti da me letto, ha buoni anni, nelle fuc brevi, 
ma utili Annotazioni Manufcrittc all'Inferno, fat- 
te per fuo privato fludio ( che poi accagion di al- 
tre più geniali applicazioni più oltre non diflefc ) 
il qual Sig. Girolamo intende per queflo paflo un 
notabile rovefeiamento di più gran pezzi di fcogil 
al Caflello della Pietra fui la macflra via , che da 
qui porta a Trento. Io riferirò il primo queftafua 
opinione con le parole, quali danno nel fuo MS. 
di nuovo da EfTolui per gentil'atto comunicatomi: 
Gì' Interpreti /limano , (he qtie/ìa rovina fa quella , la 
qual fi vede venendo da Trento a Verona , di qua da Ro- 
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vere /la, e che i Faefani chiamano lo S lavino di Marco : 
ma io fi imo , che Dante parli non veramente di quefìa , 
ma d'un altra rovina , che Ji ritrova di là da Rovere due 
miglia e mezzo in circa , la qual da Taefani è detta il 
Cengio roflb, e dove ora ì il C affetto , che fi chiama 
ilCajìello della Tiara. Percbi [ebbene lo S lavino dì Mar- 
co è una gran rovina; pure dalla parte donde fi è moffa 
non vi è altra rupe , nè punta di Monte jpezzata , co- 
me fi vede, che Juppone Dante, ma tutto è di/fefo, t ro- 
ventato al piano: laddove il Cengio roffo è appunto un 
Monte altijfmo , parte di cui è rovinata , e parte re/la an- 
cora in piedi , [ebbene di giorno in giorno ne va rovinan- 
do alcun pezzo. Ma fe anche di quefta avelie Dan- 
te intefo parlare fecondo il rifletto fopra efprefTo del 
Sig. Tartarotti , elfa è pure nella noftra Valle . 

Ora per farmi dapprefTò al mio alTunto, leggia- 
mo nel Mafiei P. II. lib. 2. tradizion cofìante è r£ 
tnafa , che in certa cafa poffeduta anche da' fuoi Difen- 
denti in Gargagnago di Val Tuìicella , una buona parte 
( della fua Commedia ) ei ne componete . Alcun tra 
noi crede pure, che quello altifìimo Poeta abbia per 
qualche tempo foggiornato in Marco, Villaggio, co- 
me s'è detto, del Territorio di Roveredo , e uno 
degli antichi della Val Lagarina, menzionato nel 
Teftamento di Noterio, Vefcovo di Verona, dell' 
an. 928. (Memorie antiche ce. p. 22.). Di tal ere» 
denza è cagione Michelangelo Mariani , che ciò 
aflerì nella fua Relazione Manufcritta del Tirolo 
parlando di Marco , e dello Slavino , con citare 1' 
autorità dì Ambrogio Franco , benché fenza indi- 
cazion di luogo : il che fu pur femplicementc ac- 
cennato da Jacopo Tartarotti nelle Ifcrizion citate 
p. 74. Io traferi vero qui le precife parole del Ma- 
riani cavate da una copia del MS. eh' è preflb me; 
£' celebre queflo Jìto per fa memoria del Toeta Dante , 
che per quanto fcrive ^Ambrogio Franco , qui abitò in 
tempo, che il Foeta per altro di patria Fiorentino vijfe 



Digitized by 



fotto la protezione degli Scaligeri , e Cafìrobarccnft : t 
quindi t credibile , che di quella tal pittura abbolita , co- 
me dijjiy nella Chic fa di Volano il dijcgno /offe dato dal- 
lo fteffo Dante. Intende il Mariani una pittura gran- 
de rapprefentante l'Inferno, quale lo deferive Dan- 
te, che avea afTerito poc'anzi parlando di Volano 
trovarli già falla facciata d' un muro dell' antica 
Chiefa di S. Maria di detto Villaggio, ma che per 
degni rifpetti fu abbolita non gran tempo avanti, 
ch'etto Mariani feri verte quefta Relazione, che fu 
trai 1670. e 7:. raccogliendo io ciò dalla men- 
zione, eh' e' fa nella deferizion di Roveredo , del 
Dottor Carlo Spadazzi di Fufignano allora Pode- 
ftà, il qual'avea prima foftenuta anche la Pretura 
di Trento. A chiunque però ùVora credette effe- 
re flato Dante abitator di Marco, debbo dare con- 
traria nuova . Sapendo io quanto il Mariani è fug- 
gecto ad errore in più luoghi , volli accertarmi dell' 
efpreflion fua col confronto di Ambrogio Franco . 
S. E. il Sig. Conte Franccfco Eugenio Chieppio de' 
Conti d'Arco, il quale (rinnuovo qui l'elogio me- 
ritamente già fattogli dal noftro Jacopo Tartarotti 
nel Saggio della Biblioteca Tirolefe p. 28.) ai fregi 
tf una cofpicua in/igne nobiltà , di cui va adorno , aggiun- 
ge quelli , che derivano dalle più amene lettere , delle qua- 
li è lodevolijpmo coltivatore , fovvenne con particolar 
gentilezza al mio defiderio . Rovigliò egli tanto i 
Manufcritti, che appo lui dormono, del Franco, 
che trovatone il palio, cui allufe il Mariani, que- 
flo tra lunga (lorica narrazion del medefimo Scrit- 
tore da Mantova mi mandò, la quale (la nell'Ope- 
ra intitolata: De xArcenfìs Caliti fundatione , & qua ex 
!• gente coaluerint Tridentini, cimbro fio Franco yArcenfi véU* 

i tbore. Qucflo Scrittore adunque dopo aver narrata 

> l'uccifion del pretefo Santo Alberto , Vefcovo di 

* Trento, fcrive (p. 110.) che Azzone di Caftelbar- 

co ragunò le fue truppe in locum apud Marti; Pa- 

gum 



T 



Digitized by Google 



i6o 

gutn Dantbis Poeta cclcbtrrimum i , ubi prifcit umpotihvu 
amplttm cum arce & lacu mumcìpium jnijjc , & Jena 
tnotu *bjìra£lnm ( altri leggono abforptum ) ieJ potiti* 
Caffi dhtittim , & opprtjsum fuiffe adbuc indigena predv- 
cant . Vaerà frattanto! , c> Upftrnm rupium rndcra fre- 
qtuunjjùfia covfpitinntur ^ qua intcr ìacula lacus , ncrnpc 
valigia ctfnì aitlibtt pojsunt. line inquam coaSiis coptìs 
ufeo ère. Chiaramente fi vede qui parlare il Fran- 
co dello Slavino predo Marco, e non per altro fen- 
za faflo chiamarlo celebre , che fulla notizia , eh' 
egli avea, d' averne Dante fatta menzione nel piìi 
volte accennato Canto XII. dell' Inferno . Quindi 
troppo arbitrò il Mariani facendo dire il Francò 
ciò che non volle, ofTia per aver troppo frettolofa- 
mentc letto quefto Scrittore , oflia per dare nel ma- 
raviglio/o e nel grande, di cui è quafi dappertutto 
amante, fenza prenderli troppa pena del vero, di- 
fetto notato da' Critici anche in Erodoto. Jo ten- 
go nulladimeno per fcrmitfìmo, che Dante vago di 
girare, e di oflcrvare, come dee ammettere chiun- 
que ha dinanzi alla memoria la fua Vita, finti ne 
detti 6. anni di forfè flabile dimora appo gli Sca- 
ligeri invogliato, ficcome pafsò, come udimmo, ìn 
Val Pilliceli», di conolccre altresì qncfta noftra Val- 
le , trarto peravventura dal genio di vedere le Al- 
pi Trentine, celebri nella Storia Romana , l'antl- 
chillima Città di Trento, e i confini dell' Italia . 
Fa buona fpalla alla mia credenza l'edere manife- 
fìa e convenuta cofa tra' più , ch'egli principiò il 
fuddetto Canto XII. dell'Inferno colf arrecata de- 
fcrizionc dello S/avim; e tale è quella, che ben ci 
Iafcia argomentare l'ocular ifpezione del Poeta me- 
de-fino . E' da crederli edere flato Dante anche 
raccomandato ad alcuno dell' illuflre famiglia de' 
Caftclbarchi. Era, come impariamo da Jacopo Tar- 
tarotti p. 03., già fignoreggiata in quel tempo da' 
Caftclbarchi quefla Valle, e Roveredo medefimo , 
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rifiedendovi un loro Giudice appellato Vicarms , ed 
anche Gaflaldio. Buona corri fpondenza aveano infie- 
mc gli Scaligeri e i Caftelbarchi ; imperocché ria 
fotto i'an. 12S3. veggo nella Cronologia del Bian- 
colinì, e nel lib. IX. dell' Iftoria di Lodovico Mo- 
fcardo, che Alberto di Caftelbarco fpedito da Al- 
berto della Scala a Trento ad ultimare alcune dif- 
ferenze inforte fopra i confini, fu dai Trentini ar- 
redato; onde accorfovi in periòna lo Scaligero li- 
berò il Caftelbarco di prigione, e punì con la mor- 
te i principali Autori. Parimente dalla medefima, 
e dallo ftelfo Mofcardo traggo , che Guglielmo di 
Caftelbarco fu due volte Podeftà in Verona fotto 
Alberto nel 1284. e confermato per l'an. 1285. La 
qual buona corri fpondenza continuò anche fotto 
Cangrande, come fi può vedere, fenza ch'io altro 
adduca, nelle fudette Ifcrizioni p. 7;. e fotto altri 
ancora mediante due Matrimoni , come dalla lifta 
della famiglia Scaligera del Biancolini P.T. p. 139. 

Nè credo folamente aver Dante di paffaggio cor- 
fa quefta Valle, ma averci pur dimorato con mol- 
ta probabilità in qualche Cartello prciìo alcuno de' 
Caftelbarchi. Una mia oflervazionc efporrò a VS. 
Illuftriffima fatta già nel leggere le Rime di que- 
llo fovrano ingegno. Canzon fua fi truova, e fta a 
pag. 240. del Tomo II. delle Opere di lui, Vene- 
zia 1741. pretto il Pafquali, che comincia: 

xAmor , da che convien pur , cb' io mi doglia toc» 
la qual Canzone fla pure nella rara Edizione del 
1527. e in un' antico MS. di pergamena fu anche 
da me tale quale veduta. Nella quinta ed ultima 
Stanza adunque u legge: 

Così m bai concio , dimore, in mezzo f vtlpi , 

"He II* valle del fiume, 

Lungo il qual fempre fopra me fei forte : 

Qui vivo e morto, come vuoi, mi palpi, 

Mercè del fiero lume, 

x Cbt 
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Che folgorando fa via alla morte, 
Lajfo non donne qui, non genti accorte 
Veggio io, a cui increjca dei mio male: èri. 
La Riprcià , offia il commiato o congedo , come 
piacque chiamarla a qualche preccttator dell' Arte 
poetica, comincia: 

O montanina mia Canzon tu vai: 
forfè vedrai Fiorenza la mia terra , 
Cbc fuor di fi mi ferra , 
Vuota d'amore, e nuda di pietà te 6r. 
Qucfta medefima Canzone vien riportata con al- 
cune Note a piè di pagina da Francefco Saverio 
Quadrio Gefuita, poi Abate , morto l'anno feor- 
foa'21. Novembre, nel lib. II. del Volume li. 
a pag. 113. della fua immortal' Opera della Sto- 
ria e della Ragione d' ogni Poefia , Milano 1742. 
E alle parole nella valle del fiume nota fta , che 
fuona; Intende l'Adige : e alla parola montanina di- 
ce : montanina chiama il Toeta quefìa Canzone , vo- 
lendo dir rozza, ovvero, perchè da lui in qualche mon- 
te del Veronefe compo/ìa ju , dove ftar doveva a diporto . 
Quefta Canzone dee tare puntello alla mia creden- 
za, e ftabilire con maggior certezza la dimora di 
Dante nella noftra Valle : viepiù che imparo do- 
verfi per quel fiume intender precifamente l'Adige . 
L'efpreflìone nella mentovata quinta Stanza in mez* 
zo fyJlpì ci lafcia indubitatamente luogo a credere, 
che Dante non in qualche monte del Veronefe , come 
a dire forfè in Gargagnago di Val Pulicella, ove al 
dire del MarTei egli lì foffermò , ma bensì nelle 
noflre Alpi, o Rezie, o Trentine ch'abbiano a dir* 
fi, non eiTendo il cafo qui di difputarne, prodotto 
abbia quello poetico componimento . E in primo 
luogo i monti di Val Pulicella non fono tali da pro- 
priamente chiamarli Alpi . Il MafTci medefimo P. 
III. cap I. p. 15. li chiama colli: Ter altro e ne* colli 
della detta Valle: e P.I. lib. 1. p. & parlando della 

fitua- 
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fìtuazion della fua Verona, dice che partecipa e 
iidi'ampiezza del piano , t della delizia , * </<7 benefizio 
de' colli. E /»<?//3 ^rf^o / colli edificata la ditte F. 
Leonardo Alberti nella fua Definizione di tutta 
Italia p. 461. Venezia 1368. E in fine anche il Mo- 
fcardo fcrifTe lib. X. ^rwr/ imperiali paffute /' c^///" 
f ce fero nella Vaile Tu lice/la. la fecondo luogo , benché 
montagne ben' alte contenga pur il Territorio Ve- 
ronefe confinanti alle Trentine e Vicentine , come 

2uelle di Erbezo, e de* Lettini , ai quali mena la 
rada della Val Fredda, che fale di là da Ala, non 
fo tuttavia con qual' autorità fi debbano chiamar 
propriamente Alpi, quali fi compiace chiamarle il 
Biancolini nella Cronologia p. 115. attefochè veg- 
gonfi in accurati Scrittori diflerenziate co' propri 
vocaboli e quelle e quefte , trovandoli bensì Al- 
pi Trentine , ma non Alpi Veronefi . Servami 
d' efempio lo fletto Maflei , che avvertì chiama- 
re le Veronefi nofìre montagne^ Parte I. lib. I. pag. 
114. All'incontro le Trentine furono fin da Dio- 
ne col nome di Alpi menzionare lib. 54. , e con 
fiffatto termine più volte il medefimo Maflei le 
diftinfe . il Bembo ancora nella Storia feppe i 
noftri monti propriamente chiamare dicendo : Rove- 
re , ch'i cafltllo della Repubblica (nell'anno però 1487) 
po/ìo nello flutto delle dipi, in luogo nondimeno più al- 
quanto aperto , e fpaciofo. Dante adunque come accu- 
rato ne' termini non avrebbe certamente trafandata 
sì nccefiaria diftinzione . Nè giova qui ricorrere 
alla libertà poetica, o alla Rima , perciocché non 
fi dimenticò egli appellare le no fi re montagne in 
altro luogo col loro proprio nome di Alpi , -come 
vedemmo nel già da me altra volta indicato Can- 
to XX. dell'Inferno, ove dilfe : 

Sufo in Italia bella giace un laco, 

seppie dell' <silpe , che ferra tamagna éc. 
Ma fe anco doveffi concedere , che tutti li monti 

x * Ve- 
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Veronefi Alpi fi dovettero , o potettero chiamare 
fui rifletto , che fecondo l'opinione di taluno que' 
foflero una volta nella Rezia comprefi, e per con- 
ferenza correr debbano fotto il nome generale dì 
Alpi Rezic, come può egli ftare , che Dante abi- 
tando allora in qualche monte, del Veroneft aveffe pp- 
tuto feri vere in mezzo f^lpi nella valle del fiume 
que' monti , che farebbono a vifta dell' Adige % e 
giacche per quefto fiume vuol l'Annotatore medefi- 
mo, qualunque fiafi, che s'intenda precifamente * 
%A#ge , come ho fopra notato , fono delle miglia 
dall'Adige lontani? E qual' altra Valle fi dà fuor 
della noftra, per cui feorra elfo fenza formar altri 
rami da Trento fino a Verona? Ci favorifee ìn- 
noltre refpreflionc in mezzo , onde fembra voglia il 
Poeta farci intendere , ch'egli era bene addentrò 
di quefta noftra catena di Alpi, le quali folamen- 
te dalla Chiufa in giù, ove appunto mette fine la 
Val Lagarina, fi vanno a occhio veggente umilian- 
do, ed allargando col lafciar luogo a poco a poco 
alla comparfa di più aperto cielo, e di buona pia- 
nura. Può dadi , che chi annotò quella Canzone 
penfafle anco avere allora danzi ato Dante tra no; 
ftri monti; ma non fapendo gli antichi confini del 
Veronefe Territorio, abbia erroneamente appellato 
monte Veronefe quello, che alla noftra Valle fi afpet- 
ta . Intorno ai veri confini antichi il MafTei P. 1. 1. 6. 
ebbe a efprimerfi in guifa, dalla quale fi feorge non 
averli faputi precifamente egli medefimo. Dice però 
alla pag.zóó. parlando di Ala: quale col rimanente 
della Val Lagarina diventò un adiacenza del Veronefe , 
quando per te/lamento di xAzzq Francefco di Cafìelbarco 
nel 1410. ne rimafe erede il Dominio Ventto. E'I Bian- 
colini nelle Giunte alla Cronica del più volte no- 
minato Zagata P.I. p. 7. die», che i confini fi eften- 
devano ben dentro il Trentino. Dappoi nel Vol.I. della 
P.II. p.jaj. fcrive francamente ettere pattati fotto 
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quel Dominio lì quattro Vicariati 1 an. 1405. Ma 
31 l'uno che l'altro vanno ingannati; imperocché 
dal Saggio della, Biblioteca Tirolefc p. 72. e 73. 
Annot. (ee) di Jacopo Tartarotti chiaramente puolìì 
vedere , che prima Azzon Francefco non era Signo- 
re <hc di tre foli Vicariati , cioè Brentonico, Ala, 
e Avio, de'quali nel 141 1. però, non nel 1410. e 
meno nel 1405. la Sereniflima Repubblica Veneta 
$' impadron\ per l'eredità fattane. In fecondo luo- 
go folamente intorno al 1439- acquiftò Ella dap- 
poi anche il quarto Vicariato di Mori , oflìa la Giu- 
rifdizione dì Cartel Albano , fotto cui erano le vil- 
le Mori, Befagno, e San , che furono incorporate 
alla Pretura di Roveredo, focto cui fletterò buoni 
anni ; il che evidentemente fi cava da' Privilegi 
concetti dalla Repubblica a'Iuoghi fuddetti; e di che 
fa Jacopo menzione anche nelle Ifcrizionì citate 
p. 71. Per confeguenza non avea che far nulla a' 
tempi di Dante quefta Valle col Diftretto di Ve- 
rona , falvo forfè quella picciola porzione da Ofle- 
nigo fino alla Chiufa a finiftra dell' Adige, e da 
Marna fino a Rivole a deftra ; e tranne (in fatco 
però di Giurifdizion'Ecdefiaftica) Borghctto, Avi, 
e Brentonico, che furono, e fono tuttora alla Dio- 
cefi di Verona fottopofti, cui volea il MafFci tirar- 
ci anco Ala , ma fu con buone ragioni confutato 
dal Sig. Girolamo Tartarotti nella fua Lettera ai 
Muratori p.48. e 49. Avendo adunque fcritto Dan- 
te in mezzo l'alpi nella valle del fiume , e dovendofi 
intendere il fiume ^dige , dico io , che per Valle 
non può intenderà" alcun'altra che la noftra; e quin- 
di fpiego in mezzo le montagne della Val Lagarina , la 
quale truovo io in qualche Scrittore detta anche 
precifamente Valle dell' Adice, come nel P. Coro- 
nelli, Geografo della Serenilfima Repubblica Vene- 
ta , che fcrhTe : finalmente viaggiando per la Valle dell* 
^dice fi giunge--, in Trento. Viaggi P.I. p.8o. Ve- 
ne- 
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nezia 1697. L'cftenfione di quefta farà a VS. Illu* 
ftritfima già a queft'ora ben nota : ma per chiun r 
que altri è defiderofo fapcrla foggiungerò, che co- 
mincìa da Settentrione otto miglia di qua da Tren- 
to , cioè poco più della metà della ftrada da quel- 
la Città alla noftra, dal paflb detto il Murazzo: A 
mezzogiorno s'allunga, come dilli, fino alla Chiu- 
fa a fini/Ira dell'Adige, e a deftra. fino a Rivole : 
Da Oriente arriva fino a Vallarfa , villaggio confi- 
nante col Vicentino: E da fera s'unifee col Conta- 
do d'Arco. E' bagnata dal maggior fiume d'Itaca 
dopo il Po , cioè dall' Adige , che maeftofamente 
ferpeggiando la fende per lungo ; e la cui funefta 
eferefeenza, c general mina da effo ai primi di Set- 
tembre di qucft'anno cagionata, farà nel tempo av- 
venire tanto memorabile , quanto la medeiima a 
detta di molti che terrieri che foreftieri foverchiò 
tutte le ben molte innondazioni de'fecoli paflatj . 
Concorrono poi a felicemente ftabilire il foggiorno 
del Poeta in quefta Valle i due Verfi, che i'eguo- 
no fubito le antidette parole: 

Lungo il qual fempre fopr* me [ci forte. 

Qui vivo e morto , come vuoi y mi palpi) ère. 
Ne 'quali giova fare rifleffo fulle parole lungo iì qual 
fempre; e fulle altre Qui vivo e morto , che la dimo- 
ra nella Valle del fiume , e '1 camminar frequente di 
lui lunghetto il medefimo Adige innegabilmente ci 
rapprefentano ; durante la quale fi farà egli fecon- 
do ogni retta fuppofizionc portato anche qui in Ror 
veredo , come quello ch'era principal luogo di tutta 
la Valle,- imperocché dopo effere fiata quefta mia 
Patria dappoi fortezza celebre nelle Storie Vinizia? 
ne, menzionata più volte dal Bembo, dal Guicr 
ciardini , e da altri , acquiftò finalmente la prima 
volta il titolo di Città l'an. 151 1. dall' Imperador 
Mammiliano I. leggendoli, come ho io veduto, nel 
Privilegio del medefimo : fidelibut nobis Confulibus 9 

Ci- 
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Crvibus , ó* Communitati Civitath noflr* Rovereti : e in 
fine: Datx in Caflro noflr o Perfenx die 7. <Augufti 151I. 
del cui Originale nel noftro Archivio fi fa conferva; 

Buone conghietture adunque mi menano a cre- 
dere aver Dante in quefta noftra Valle, qualunque 
poi forte il luogo , o il Cartello ove abitò , dimo- 
rato, e prodotta quefta fua montanini Canzone , eh* 
è di quelle, ch'egli chiamò Elegiache , e fUmata 
dagl'Intendenti al pari di qualche altra fua Tragi- 
ca. Dante fu, che l'arte tutta di quefta forta di 
componimenti il primo maeftrevolmente infegnò ; 
e il primo fu altresì , che in pratica maeftrevol- 
mente la pofe : e mentre fu efule ne tefsè la mag- 
gior parte, attendando Gio: Villani, Op. e lib. cit. 
cap. 3 5. che quando fu in e/ìlio fece da venti Canzoni 
morali , e d'amore molto eccellenti . In conferma poi, a 
non lafciar nulla addietro, del diftinto pregio del- 
la da me addotta, mi dovrà baftare fenz'altra lun- 
ga pruova l'autorità del citato Quadrio, dottiffimo 
e accuratiflìmo Maeftro dell'Arte poetica, come ne 
fa indubitata fede al Pubblico la vafta fua Opera, 
con cui tutti gli altri fuperò. Dic'egli dopo avere 
precettato a lungo nel luogo indicato , come deb- • 
banfi maneggiare e fenfatamente lavorare sì mala- 
gevoli componimenti: Una fua Canzone (di Dante) 
vo' qui rapportare per ef empio.... E per dir breve quel, 
cb' io ne fento , que/ìa k forfè una delle migliori Canzo- 
ni, cb' abbia la volgar ^Vocfta . Ben fortunata poflìam 
noi quinci a ragion chiamare la noftra Valle, ove 
foggiornò, e sì eccellente produzion fece colui, che 
tutto Jeppe, e di tutto fcrifse , come di qucfto grand* 
uomo parlando ebbe a pronunziare Monfignor Fon- 
tanini ncll' Eloquenza Italiana . Nè ci può eftere 
oliato a conghietturare , che in quel qualunque fiafi 
Cartello ove ftanziò, godendovi tolitudine e quie- 
te, avrà pur lavorata qualche breve porzione della 
fua maggior Opera; giacché dalla fua Vita del Boc- 
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caccio fi ha, ch'egli dilettofft fimìlmcntc i efsere foT» 
tarlo , e rimoto dalle gemi , acciocché le fue contempla- 
zioni non gli fofsero interrotte. Si legge , che Plutar- 
co foleva dire : fon nato in una Città molto piccola 
(Cheronea nella Beozia) * per liberarla dal diventare 
più piccola, defidero di jermarmici (Rollin Stor. Ant. 
T.XIII. p. 3S6.). Ma onore altiflimo fa pure ad 
alcun luogo la femplice dimora d'uno Straniero ce- 
lebre per la fapienza . Se mi fofle venuto fatto d 
indicare qual probabilmente fia il Cartello , in cui 
ftanziò Dante, direi, che quei picciolo luogo era 
per quel po' di tempo grandinio, racchiudendo il 
maggior uomo d'Italia, e allora forfè di tutta Eu- 
ropa ; e per 5I bella cagione era da fperarfi fofle 
per efiere non fenza invidia di molte gran Città 
anco nel tempo avvenire nominato . Frattanto go- 
dati quell'onore tutta la noftra Val Lagarina. 

Ho finito di fporre debilmente a VS. Illuftriflima 
quel tanto, che le promiG : Ella mi favorirà farci 
rifleflo. Può darfi , che alcuno s avvenga in cofa, 
che a quefta mia fuppofizione non defle luogo ; e 
ove ciò fia , io mi (limerò fortunato , fe ne faro 
cortefemente corretto, 

Refto in tanto con ogni fegno di verace ftima. 
di VS. lllufìrijfma 
Roveredo a' 3. Dicembre 1757. 



Devoti/fimo ed Obblìgatìjfmo Servidori 
Giuicppe Valcriano Cav. V'annetti, 
di Villanova. 
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INTRODUZIONE 



LE reliquie degli Uomini illuftri fi debbono con- 
fervar tutte , e pregiare ; sì per non fo qual 
riverenza loro dovuta; e sì perchè da effe qualche 
lampo Tempre traluce, onde il merito de' loro Au- 
tori vie più chiaro viene apparendo nel Mondo . 
Uno di tali Uomini fu fenza veruna dubitazione 
Dante Alighieri, le cui famofe ed alte Ope- 
re hanno il fuo nome all' immortalità consacrato . 
Tra quefte una Traduzione de' Salmi Penitenziali 
e' pur fece, della quale fan menzione Giulio Stgri , 
il Crefcimbeni , ed altri. Ma niuno d'efli quc!V Ope- 
ra vide imprefla; non mentovandola, che manoferit- 
ta: ed io fopra loro ho avuta sì fatta forte, a cui 
fu in Brefcia moftrata dal gentiliifimo P. Crotta del- 
la Congregazione dell' Oratorio , Rampata in uno 
con altre cofe; ficcome ho fcritto nella mia Storia 
(a) facendo al Pubblico manifefta sì fatta (rampa. 
Qucfta notizia avendo un Cavaliere amatore di det- 
to Poeta, e de' buoni ftudj, il Marchefc Don Teo- 
doro Aleffandro Trivulzio , invogliato di vederne 
tal' impreffionc , e ottenutone 1' clemplare da me 
indicato , comunicò meco il generofo fuo defiderio 
di proccurarne una riftampa a pubblica foddisfazìo- 
ne, e contentamento. Ed ecco ciò, ch'io, per ub- 
bidire a qucflo mio dolciflìmo Amico , e Signore , 
intraprendo di fare. 

Di tre cofe però io debbo qui da principio il 
Leggitore avvertire. La prima è, che non fi pro- 
duce mica al Pubblico quefta Traduzione , come 
tratta da autentico originale , per modo che miglio- 
rar non fi pofla, confrontandola co'Manofcntti, che 
di cfla efiftono in diverfe Biblioteche. Ma liccome 
_ y ì né 

(a) Tom. VH. pag. no. ' 
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nè la comodità a me è data , nè il tempo di poter 
ciò fare ; così la gloria di eiò adempiere , è meftie. 
ri, ch'io ceda, e lafci ad altrui, che il farà fenza 
dubbio altresì con piìi lode , che non avrei io fat- 
to . Io produco qui unicamente una riftampa di 
quella Copia , che fola mi è venuta alle mani ; fal- 
vo ch'efla, impreffione effendo del quindiceftmo fer- 
colo feorrettiflìma, e ftorpia; io T ho- alla moderna 
ortografia ridotta , per più facile intellgenza delle 
perfone anche meno erudite; e a forza di conghiét- 
ture , fe alla vera lezione non l' ho reftituka , ból- 
la almeno migliorata d'affai. »: ar :n 
La feconda cofa è 9 che avendo Dante nel fuo 
Libro della Volgare Eloquenza ( a ) tre Stili diftinti, 
il Tragico , cioè il Sublime, il Comico , cioè V Umile , 
e l' Elegiaco sì Dolenti dicevole , e a* Miferi ; di queft' 
ultimo ha egli voluto con fommo giudizio in que- 
llo fuo Volgarizzamento valerfi, pivi che del Subli- 
me, o del Comico, in altre fue Opere ufati . E ofo 
dire, che attero anche folo tal capo, quefta Tradu- 
zione merita d'effere antiporta a quant' altre di que- 
fti Salmi fieno ftatc mai fatte, che non fon poche: 
da che in cflà più, che in ogni altra, la femplici- 
tà, e la naturalezza in uno colla divozione, e coli' 
umiltà comparifeon per tutto , come il fangue nel 
corpo, diffufe. Non è per ciò, che non fi dieoó a 
vedere di tratto in tratto le efpreflìoni , c i penuc- 
ri, la libertà del rimare , e il far proprio del no- 
ftro Interprete ; intantochè chi è verfato nelf altre 
fue Poefie , fenza pur eflere prevenuto , che quefta 
fofle fua verfione, non potrebbe a men di non di- 
re : Quefìo è lavoro di Dante . Ma è , perchè ha egli 
faputo sì bene adattare l'Idee del dire al Sugget- 
to , che quanto neh" altre fue Opere agli altri Poe- 
ti ei fovrafta , altrettanto in quefta per maeftria e 
per giudizio gli avanza. 

La 

1 (-) Cap. IV. ' """""" 
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La terza cofa è , che Dante fu ognor* Uomo 
d'intelletto libero: onde fi gloriava , al riferire di 
Pietro fuo figliuolo, che non mai né la parole, né 
le rime lo avevano fatto dir cofa, ch'egli non avcf- 
fe voluto dire: ma bensì egli le parole, e le rime 
aveva mai fempre a'fuoi concetti , e a'iuoi voleri 
piegate . Per quello fuo libero genio per tanto in 
quella fua Traduzione non volle egli fervilmente 
alle parole del Te/lo attenerli, nò quefto, o quell' 
-altro Interprete nella fpiegazione feguire: ma coli' 
alta fua mente piena di favere, e di lumi , inter- 
nandofi egli nel fondo de'fentimenti Davidici , que- 
lli , quali egli giudicò al fuo parere , che fofTero , 
venne egli in quefto fuo Volgarizzamento accomo- 
dando alla Italiana Pocfia. Ciò è ftata cagione, che 
alcuni , non ravvifando in eflb quella conformità col 
Tefto Latino, che al primo afpetto fembra nel vero 
mancargli , abbiano il medefimo Volgarizzamento 
creduto opera di pianta ideata da Dante. E di qui 
è per avventura , che nella Copia ftampata, qui fo- 
pra detta , vi fu falfamcntc polio in fronte il fc- 
guente titolo: Li fette Salmi Penitenziali , ebe fece Dan- 
te fìando in pena. Ma fe fieno elfi una fempliee Ver- 
done, e quale elfi fieno , e con qual fondo fatta , 
il vedrà il Leggitore medefimo da fc ftelTò : al qual 
effetto ho io voluto qui a bello Audio apporvi di 
rincontro il Tefto Latino della Volgata. 

Quefto immortale Poeta , che fu pieno di re- 
ligione, e di fede davanti a Dio, molte altre divo- 
te cofe trafportò al fuo modo alla volgar Poefia , 
che fi fono dagl'I mpre (Tori neglette, e lafciate nel- 
le prime antiche Edizioni a confumarfi dal tempo, 
•e a difperderfi . Qucfte però quafi comunemente di- 
menticate, o feonofeiute, voglio io qui Raggiunge- 
re a quefta Traduzione de'Salmi.- onde tra tanta co- 
pia di Libricciuoli Spirituali, de' quali per ufo del- 
le 



le perfone divotc è ripieno il Mondo , uno ancora 
ce n'abbia in rime, che gradir poffa giuftamcnte a' 
Poeti, e fervir loro con frutto. Nè migliori, o più 
grate cofe faprei io lor metter davanti , che quel- 
le , che o il Macftro dell' orazione Gesù Crifto e* 
infegnò, o il divino fuo Spirito fuggerì alla Chie- 
fa fua Spofa . Elle volgarizzate in ver fi dal noftro 
Alighieri fi trovano dopo il divino luo Poema nel!' 
Edizione fatta in Venezia per lo Spira 1477. coi 
Conienti , fuppofti di Benvenuto da Imola ; e in 
quella fatta in Milano per Lodovico, e Alberto Pie- 
montefi nel 1478. coi Comenti , fuppofti del Ter- 
zago , amendue in foglio : donde io le ho qui trat- 
te , con mutar loro precifamente nell' ufitata la 
vecchia ortografia . Il titolo, ch'ivi portano è , Il 
Credo ài Dante , volendo dire, ch'efle erano come la 
Profcflìon della Fede, o fia l'Epilogo di quel, che 
Dante credeva • E al medefimo effetto fervir effe 
potranno altresì in oggi a' Poeti: onde ogni di reci- 
tandole, fia perciò noto agli altri , la lor Religio- 
ne qual fia . 

Finalmente per agevolare V intelligenza di tut- 
te quefte Rime alle perfone meno ancora intenden- 
ti, ho giudicato di accompagnarle con alcune An-, 
notazioni , altre delle quali fieno come teologiche , 
ed altre gramaticali. La condotta de' Salmi, e mol- 
ti lor fenfi non fi farebbono per una parte da tut- 
ti agevolmente fenza efle penetrati ; e varie efpref- 
fioni per Y altra , e varie licenze , e parole , dal 
Volgarizzatore ufate nella fua Verfione, avrebbon 
potuto altre ofeurarne l'intendimento, altre avvi- 
lirne la ftima. Perciò, affinchè niun'oftacolo fi at- 
traverfafle alla divozione di chiunque di quefte Ri- 
me valer fi voleffe con animo criftiano e divoto, 
io ho riputato pregio dell' opera il giuntarvi que- 
lla fatica. 

I SET- 
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I SETTE SALMI 

PENITENZIALI. 

"'fjUcfti Salmi fono così appellati, per- 
ii I che eflendo flati comporti dal San- 
■j, J to Re Davide per uno Ipirito fingo- 




? lare , dopo che , ravveduto de* luoi 
eccelli, a ponirenza Ci volfe, furono d' infra gli 
altri dalla Santa Chiefà trafcelti, e in un porti , 
perchè poteflero fervire d'inftruzione, e di nor- 
ma a' coloro , che aveflero avuta la difgrazia " 
medefima di quel Re , di cadere in peccato . 
Ne fu tale tralceglimento di eflì fatto , o tal 
Juogo in ordine loro dato per accidente , o 
per cafo : ma fu là vidima provvidenza di Dio, 
che la predetta Chiefa fua Spofa dirigge in 
ogni cola, e governa. 

Poiché un Reo è caduto nelle mani della 

Giuftizia , tre affetti gli cadono immantinen- 
te 



v 
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te nel!' animo . Il primo è timore di qualche 
imminente cafligo : il fecondo è compaffione 
dei mifero flato, in cui è pofto: e il terzo è 
brama di trarli di mezzo a quella miferia . 
Perciò egli fi raccomanda, fi umilia, e fi pen- 
te che è come il quarto pafib , che dà egli 
nella fua condotta . La feverità dal Giudicio , 
la clemenza del Giudice , e la ferocità degli 
Avverfarj fono quafi tre fìimoli, che eccitano 
il Reo a vie più. infiflere per la remiffione : i' 
uno eccitando in eflb fpavento ; 1' altro ani- 
mandolo alla fperanza ; e il terzo concilian- 
dogli la compaffione. 

A mimra di tali paflì p*r divina difpofì- 
zione furono quelli Salmi dalla Chiefa ordi- 
nati. E nel primo cerca il Penitente di rimo- 
.ver da fe il più terribile de'caflighi. Nel fe- 
condo efagera il fuo mifero flato, per rincon- 
tro a quello de'Giufli. Nel terzo, confiderata 
la necefììtà di convertirli per ufeire di tale fla- 
to , fe n' eccita , e (e n' infiamma la voglia . 
Nel quarto confefTa la colpa fùa umilmente ; 
con fentimento di dolor la ritratta j e ne chie- 
de il perdono. Negli ultimi tre, follecita , e 
infla per lo fteflo perdono.* nel quinto rappre- 
fentando il fuo fpavento per la terribilità del 
Giudizio: nel feflo dimoflrando la fua fiducia 
nella bontà del Giudice: e nell'ultimo proccu- 
randofi la compaffione , con efporre principal- 
mente l'arroganza de' fuoi Nimici. Quelle co- 
fe ci parranno ancora più chiare neii'efpofizio- 
ne de medefimi Salmi. 

A R- 
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ARGOMENTO DEL SALMO PRIMO. 

Domine ne in furore tuo arguas me &c. Tfal. 6. 

IL titolo , che porta in fronte que/ìo Salmo , il quale 
nel Salterio è in ordine il feflo , è Per I* Ottava . 
Ma ciò non -Vuole altro dire , /alvo che ejfo fu lavorato 
per cantarjì al fuono di quella Cetra , eie, per aver otto 
corde , era dagli Ebrei chiamata Ottava ; t lafcia quindi 
inde a fo , ed ignoto il motivo , per lo quale fu compqfto • 
Tirando adunque ad indovinare , diverfi Interpreti /lima- 
rono , inerendo a' Rabbini, che foffe sì fatto Salmo dettsj 
to da Davide , per occafione d' una mortale infermità da 
Dio lui mandata , poi cb' ebbe con Berfabea peccato . Ma, 
quefla è vana immaginazione, e dicevole appunto a' deli- 
ranti Rabbini. La Sacra Scrittura (a) abba/tanza dichia- 
ra, qual pena efige/fe Dio da quel Re per lo fuo reato : 
nè in vcrun luogo fa effa menzione di morbo alcun corpo- 
rale , che gli mandaffe . Due' poi , che non feguitano la 
predetta opinione , fono contenti di dirci , che la Santa 
Chiefa ha riguardato ognora que/ìo Componimento , come 
opportuna orazione dt un \4nima peccatrice, che cerca pen- 
tita di riconciliar^ con Dio : onde il primo t ba e/} a po/ìo 
de fette chiamati Penitenziali . 

lo fon perfuafo , che queflo Salmo fojfe compo/lo vera- 
mente da Davide, poich'ebbe con Berfabea peccato : e ba- 
lta il leggerlo , per effeme pienamente convinto . Ma un 
alto infegnamento di piti ba in ej/o lo Spirito Santo aperto, 
che non hanno altri offtrvato. Due generi di caftigbi ha Dio, 
co' quali fuole i peccatori punire : gli uni corporali , ebe 
fono ledifgrazie, le malattie, la povertà, ejìmili: gli al- 
tri fpirituali , tra quali il più fremendo, che adoperi, i 
di permettere , ebe, in pena de' peccati commejp, ricada il 
peccatore in nuovi altri. Da queflo terribil cajìigo prega 
in queflo Salmo il Santo Davide Iddio, che efimer lo vo- 
glia. £ perchè queflo è quello, ebe più importare ci dee, 

Z c più 

(«) Lib. Reg. II. C*p. it. &c. 



jjS Argomento del Salmo primo. 

e più {paventare d* ogni altra pena : però la Cbiefa da 
Dio f pirata, ba quefìo Salmo tra' Penitenziali locato il 
primo . 

La Conflituzìone di sì fatto Salmo è tale. Signore , non 
mi cafìigate come Giudice con collera , laf dandomi cadere 
in mano de' miei tentatori, il Demonio, il Mondo, e la 
Carne : ma correggetemi , come Medico , con amore ; più 
tcjlo mandandomi delle tabulazioni , e de' guai . muo- 
ver però Dio a ef audirlo , varie ragioni produce : altre 
delle quali fono tratte dalle cagioni ; altre dagli effitti . 
Le prime fon due : 1' una è la mifericordia di Dio : Io 
fon ben certo ec. f altra è la fua fiacchezza: Aggi 
pietade ec. Le feconde fono finalmente due: la prima 
r , che il Signore non perdonandogli , mancherà di fui lo- 
di: Perchè fe meco ec. la feconda è, che perdonando- 
gli, ne farà egli Davide penitenza : Se tu difearghi ec. 

muovere però vie più Dio ad efaudirh , conjeffa con 
ogni umiltà il fuo demerito: e quafi queflo egli opponendo 
a fc /lefo: è vero, dice, ch'io non dovrei e fere cj audito: 
Ma quando io confiderò ec. Ciò non ojìante feiogliendo 
quefla fua oppofizione , e paura , Jul rifìcjj'o dell' infinita 
bontà Divina: Voi, dice, ni efaud irete però , o Signore, 
per la fomma vo/lra benignità. 

Ma Davide non era folamcnte gran Santo, e pieno di 
vivijpma fede : ma era ancora gran "Poeta , e pieno di al- 
tiffimo ejlro. La concbiufione , nel modo predetto allegata, 
avrebbe refo profaìco , e calcante il Componimento. Egli 
con una voltata tutta poetica, e propria d' un'elevato in- 
telletto, rivolto a'fuoi tentatori: Tartitevi da me, dice, 
che Dio m ha ef audito: ni temo punto di voi: poich' egli 
mi ba prefo fotto l'ombra dell'ale fue : e mi ba condo- 
nata ogni colpa: Partitevi da me ce. Troprietà delle 
gran menti è etintenderfi fra loro con agevolezza. Dante 
ba penetrati profondamente , e indicati nella fua Verfione 
quejli fenfi di Davide , come dalle Annotazioni fi f*r* 
ancora più chiaro. 

i. Si- 



Salmo primo. 77^ 
1. Clgnor, non mi riprender con furore; versióne 

^ 2, . * . ' |. Itemi»* a 

»3 E non voler correggermi con ira ; in ^ tu 



ne 
tuo 



Ma con dolcezza , e con perfetto amore ( ') . m / '■ *" 
Io fon ben certo, che ragion ti tira ttrr*p/«tm*. 
Ad efTer giufto contro a* peccatori : 
Ma pur benigno fei a chi fofpira (*) . 
1. Aggi ( J ) pietate de' mici gravi errori ; 

Però ch'io fono debile, ed infermo: tm**t*mt*firl 
Ed ho perduti tutti i miei vigori ™'Jfn*Ù/' 
Difendimi , o Signor , dallo gran vermo( 5 ) ; nt , ««««ah» 
E fanami: imperò ch'io non ho oflò , c ^' r ^f a afUt 
Che conturbato pofla ornai ftar fermo ('J . 

3 . E per lo cargo ( 7 ) grande , e grave, e grò db , 3. Et ai/ma 
L'anima mia è tanto conturbata, m ' m '"^ 
Che fenza il tuo ajuto 10 più non polio. t» x>*m/** *f. 

4. Ajutami, o Signor, tutta fiata (*): wj* 
Convertimi al ben fare pretto pretto ('): , « 
Cavami l'Alma fuor delle peccata {"l^'fZZ 

Non efTer contra me così molefto ("): 

Ma falvami per tua mifericordia, 7j£' % "** m 
Che fempre allegra il trillo core, e meflo. 

5. Perchè ("),fe meco qui non fai concordia s- §^o»/am 
Chi è colui, che di te fi ricorde 

' , ~ . » r te qui tr.emcr 

In morte ("«); dove e loco di dilcordia?^ /«/.• <■•*,•». 

6. Le tue orecchie , io prego , non fien fordc t%7Zt7/. 
Alli fofpiri del mio cor, che geme; Ut 

E per dolore fe medefmo morde. #£^£j£l!S 
Se tu difearghi il cargo, che mi preme ****** per fini 
Io laverò con lagrime lo letto, tìLJSST, 
E lo mio Interno e notte e giorno infeme.^'O'"'' ***t 

7. Ma quando io confiderò V afpetto rig*l7. 
Della tua ira contrV miei peccati, ?■ r»h*t«t 
Mi fi turbano gli occhi, e l'intelletto. jf tf /„1 

Però che i falli miei fonfi invecchiati '««««i 
Più , che gli errori de* Nemici miei ( l5 ) ZV,™ 
E più, che le peccata de' dannati. 

za 8. Par- 



I 



t?*Jrj: Ha erudito lo pregare , e 1 pianto 
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versione s. Partitevi da me, Spiriti rei, 
« mt a m*tt , Che allo mal tare già me conducete?) ; 
f. Onde io vado fofpirando, Omei ('*) ' 

inafuitatem : _ ., _ • m ■ » • « V / * 

Però che il Re de 1 Spinti celefti 

*«/ vecemfia- 

tur mei. De gli occhi noftn lagrimofi, e mefti. 

taf itSUif* E<1 oltI [ c a 9 uefto lo amore è tanto, 
d*pnt*tiMnm Che, ricevendo la mia orazione, 

7u'V<u'£m Hammi coperto col tuo facro manto ?>). 
Mtmmfufetpit. io. Onde non temo più I'ofTenfione 
/*J£ f Dc gl'Inimici miei, che con vergogna 

turi* ni *r vr- Convien , che vadan, e confafione: 
tT n ^J e T^cxò ch'io fon mondato d'ogni rogna (•'•;. 

mei : ctnw- 
tamwt cu- 
trfeant va/de 

xtletittr . < • •( 

ANNOTAZIONI. 

( 1 ) Con perfetta amor» , cioè con puro amore , frevero dogai 
collera. Correggimi » non come nimico» lavandomi per vendetta tri- 
feinare alle mie paflìoni ; ma come Padre , per emendare fempficememe 
in me la mia colpa . 

( 1 ) Cioè a cbi fofpira per tea contrizione il Cuore > e ftr drfde 
ria fnctro di tornerà a Dio : perche non ogni fofpìro é Efficiente a 
conciliarci la divina M fericordia . 

( } ) Lo fteuo che Abbj y c lo fcambiamento del B nel G non è 
infrequente nella Lingua Italiana ; come è chiaro da molte altre pa- 
role, quali fono Debbia., Gabbia , Subbjettt &c. che fi voltarono foelD 
in Dcggia, Gaggia , Suggello VJc. 

(4 ) Tutti i miei vigori , cioè Tutte le m/e far\* ; e intende delle 
spirituali , perchè per la colpa mortale fi perdono in fatti tutti gli 
Àbiti fopranna turali produttivi dagli Atti merlcor/ delia Grazia ; non 
rimanendo più nel peccatore > che una Fede morta > e una fredda Spt» 
rama . 

( 5 ) Verma Invece di Verme , per cagion della rima : il che usò 
quello Poeta altresì nella Cantica dell'Inferno ( * ) . E per gran Ter. 
tuo intende egli il gran Dragane, come fi dice nell* A poca! idi (£)» 
Serpente antico * che è chiamata Diavola , fi quale feduc* tuli» « 
Monda tic. 

(6) Dante ha, nell'interpretazione dell'ultimo feufo di quello fe- 
condo Verfetto , Seguitato il Tello Ebraico , che cosi dice : £ /' 
offa fan ditunnia tremanti , come che poeticamente abbia egli ciò 
efprclTo » dicendo , che non ha ajfa , che pojfa fior fermo . 

(7 ) Coti trovo in quella Traduzione collantemente (lanipato , cioè 
C4i-go, invece di Corcai Dif carghi , invece di Difcarcbi <3c. Nè fi può 
ciò attribuire a errore dell' Amanuenfe , o della Stampa : poiché- del 

"(a) Ci«. (. T«rf. 11. Cam.ij. Terf.at.Ca0t.j4. vcrf.iol. (i)Cap. Xll-aj- 
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Annotazioni al Salmo primo. jS' 

contrario ci fanno fede le parole compagne di rimi , tifate nell'in'er- 
pre fazione del terzo Satino , che fono l.e. argo , e Ime**. Gli Spagnuuli 
dicono Cargmt\ e C/trge ,• e i Fran.efi Ciargf , e Ctjrge. Per avven- 
tura anche a Dante piacque più Gargare, e Cargo , come ci fan dire i 
Lombardi» che il Tofcano Corcare, e Car e. Gli Etimolo£iAi delira- 
no la detta voce dal C*nm de' Latini «.trotto dal Currw : onde a" 
barbari tempi venne 11 latino Caricare rer Aggravare . Cosi il Infeu- 
do- Jeronirao ( * ) , parlando d'Origene , (afeli Arino : Qr.tribut mi~ 
jtrfiuf carricabat fe. Ma fe derivata fotTe h detta voce da Carmi » 
avrebbe dovuto fcriverfi Caricare cortamemene coi» doppia ff. Po- 
rrebbe per avventura più torto eiTer la nieiefiuia orìjjituta da' Popoli 
della Caria , i quali avevano per lor peculiare meftiero di fare il far* 
chino. E ì Servi erano appunto da' Greci chiamati Cari : onde di- 
cevano nelle lor Fede Florali : Fuori i Ca'i , per Fuori / Famigli : 
# All' Uf**i*< Carica era un Proverbio appo i mede/ìmi , col quale 
volevano dire all' Uf'a*\a Factbinefca ^ cioj Indulti t Impronta; del 
che /ì può leggere trafitto (b ) .• Ónde da Cari-, Gargare torCc all'Ita- 
lia è venuto ; e Cargar alla Spagna i ficcome dal Greco Scarica s'è 
fatto tra noi Botatga , e dal Greco Macara , s' è fatto Mag.ira, • 
cosi difeorrcndo : woltiflìnje cflendo le Greche voci, che noi abbiamo* 
dove la K in G è mirata. 

C 8 ) Fiata è voce t itTillaba , come derivata dal verbo Fiat de 1 La- 
tini : nè ù è fatta biffillaba mal , che per larga licenza . Tuttafiat* 
vale poi il medefinio, che continuamente , con ajfiJuità , fe.-npre più , o 
finiil cofa. Così il Boccaccio ( c ) •' §^ f H" *** cejfando, ma crefendt 
tuttafiata . 

. (o) Qnerta replicazione dell'Avverbio Prefto è molto bea qui loca- 
ta • perciocché ditnoflra la prcmurofilTima follecitudine » che Davide 
aveva , di ufeir del peccato. 

( 10) I nomi follanti vi era ufo antico di terminarli nel plurale alla 
maniera de' Neutri Latini » come le Pugna , e le Coltella nel Novellie- 
re : lf C 'alleila , e le Munlmenta nel villani •" le Vemonte , e // Pec- 
cata nel PaiTavanti : onde il Davantatì altresì , a cui piacque vertir 
le brache all'antica) volle pur dire le Letta-, e /' Tetta ec. 

(11 ) Ottimamente ufa qui Dante la voce Molrjle, relativamente al 
Cargo detto di fopra : poìch'effa, come otTervò il PalTerat, èfatta da 
Mela, ch'era la pena de' Servì, che più lor difpiaceva : e vuol dire: 
non fiate contra me ti crucciofo {facheux direbbe un Francefe ) di 
lafciarmi pii: a lungo fotto il pefo de' miei peccati ec. 

( tt ) Di quello fleiTo argomento fi valfe poi anche Ezechia ( d ) • 
Perciocché P Inferno, diceva quelli, non darà gloria a te ,• ni la Morte 
'oderàtt ; quelli, che' [condono nel lago*, non ifpereranno nella tuaierità. 

(13) X/ ricorde , invece di sì ricordi : licenza ufata in gratia della 
rima non pur da Dame, ma dal Petrarca eziandio « che eoa) fcrl/Te 

Cie cernie*, cb' altri impare a le fue fpfft (r ) 
invece di Impari. 

(14) Intende dell' eterna morte : poiché nella WOrtJ naturale l e 
Anime, feparatefi da' loro corpi in grazia di Dio, feguitano ad amar 
Jul t e a lodarlo. E l'interpretare , che alcuni han facto, il Profeta, 
come fe averte parlato della femolice naturai morte , coniTderando qui 
foto i corpi da fe nel fepolcio difauiniati, è una iliracchiatura , e ici- 
pitc/za all'ai frivola. 

( 15 ) Cioè, fe tu mi fgravi della colpa , che fommamente mi pefa ec, 

( '6) In- 

(4) D« Xll Scrtpc.icclef. (k) Adag. Olii. pig > j • & >6y. (c) GtQi il- II . Nor 
(<0 Ifaia cap. j8. v. »l. (e; Catti. Mai »» *• pi» cantar. 



ìSz Annotazioni 

( 16) Intende fotto U nome de' fuoi Nimici > tutti coloro , che 
1' hanm indotto a peccare ; tanto Uomini > che Demoni : e dice di 
eflere *a>flitciiTimo , futia confideraiione principalmente d'euerfi invec- 
chiato nella iìia colpa; cioè d'aver in eli* per fev orato per molti niefi :' 
da che 1 quan lo Natano fu ad ammonirlo , già gli era nato di Bcrft- 
bea il figliuolo ; on.ie per Io men nove nidi dalla fua colpa c.'TL-r do- 
vean già trapalati . Davide poi qui altamente fi umilia) per muovere 
più a pietà di lui li Signori : paragonandoli , e pofponendoG infino, per 
quella fua lunga duraiione nel peccato, agli fteffi Demoni . 

(17) Conà:«-ftìi invece di Cjnducejie . Lionardo Salviatl (a) Ceri- 
ve, che Vii mcjìrajìiy Voi direfii , e Galli , invece di Voi mojhajìe , 
Voi dirrjle ec. eziandio nel miglior fccolo , non che nella favella , alcu- 
na velia irafeorfero nelle fcritture > e ne allega non pochi cfempli , tra 
quali fono : lo vorrei , che voi mi vedefti ( b ) ; Voi perdonaci alla 
Maddalena ( e ) : Per quello , the voi mi dicefli {d): Voi facejìi tan- 
to , (he voi avefii Confili ec. ( e ) : ed è divenuto utifmo si proprio 
de' Fiorentini il valerfi della feconda voce del (ingoiare , invece dj 
quella del plurale , che Gianibatifla Strozzi nelle fue Ojferva\ioni in. 
t->rno al Pattern , e Strlver Tucano (f) afferma infino , che farebbe 
fovercliia efquifitezU nel parlare, o fcrlvcre famigliare , il dire, Ama- 
vate , Sentivate ec. invece di A in avi , Sentii* ec. Onde non è maravi- 
glia , fc i Poeti fi Ufciaiono talora o dalla necefTìta della rima con- 
durre a quello modo di dire, ovvero dalla fi rettezza del verfo j come 
fece Guittone d'Arezzo, che così fcrifTe : 

Scfii'a il ci>re y quando rnl jovvene , 

Che voi tri* amavi 1 ed ora non mi amate, 
e nel Sonetto Milli j aiuti »' mando ec. 

E come a vifeo augel incavi figliato. 
Ma qucfle fono licenze da non praticarfi , che per grave bifogno ne* 
Verfi : perchè quanto alle Prole i buoni Scrittori, lafciando a' Fioren- 
tini cosi latto idìotifmo , fermeranno fempte giuda più tofto la buo- 
na regola, che fecon lo l'abufo di quelli. 

( 18 ) Invece di Oim? ( Interiezione) . ovvero Ahi laffo \ che altri 
difTe , o firnil cofa. Omei pofeia , invece di Oi-nè , fu non folamente 
dall'Alighieri, ma da altri ancora adoperato. Così il Boccaccio {g): 
In adito crucciato ccn cojìel 

Segui a Medea crudele , e divietata : 
Con vece ancor pareo dicere , Omei \ 
E Ciò da Piftoja (A).- 

Cui non ri m afe vita , 

Nè Una tanta » che di teff e , Omei \ 
Ed altro Antico (i ): 

finir non dsggio di chiamar Omei ! 

(10) Cioè m'ha prefo fotto la fua protezione, o fotto l'ombra 
dell'ale fue, conte altrove quello Profeta fi efprime. 

( lo ) La parola %m, ufata da Dante altresì nella Cantica dell'In- 
ferno, difpiacque veramente al Bembo, al Nifielii e ad altri Critici, 
che riguardandola conte incivile e fordUla , ne lo cenfutarono però » 
e nel riprefero d'averla ufata • Ma a giudicare con rettitudine , <o 
crc'.o , che a' tempi di Dante non folle la medefima sì llomailievole 
e brutta , com'è poi divenuta , e com'era a' tempi del Bembj . Il 

Me- 

(a ) Avvtrt. hb.il. cap. 10. ( b ) Hoccac Giorn. VII I. Nov. 5,. (i) Tav. Rh. 

(d) S;or. diBarlaam. (t) Stor. di Livio . (/) Pag.,». ( { ) Amor. Villo». 
Cant. 8. (b) Madr. Dtnna il beato fnmt». (i) Rim. Ani. hb. 10. Canzoa. 
Olmi UJfe. 



al Salmo primo. 1S3 

Menap.ìo nelle Orìgini della Lingua Italiana deriva sì fatta voce dal 
Ruèigo de' Latini., per quelle vie : Roèito » R""'£S>»'r * Jfc#W- 

£/wc-, f(,\r'r?e , Regina ■% Regnai F* er c ^ r ,a ^ w <» » com'c'dice, quafi 
la R:>ss,i«* dell' L'omo : e in quella opinione fe?ue egli il Ferrari. 
Ma ci vuol ben della forza per tenere a si fatte etimologie le rifa. 
Re^ra è fitto dal R*iger de' Franrefi , che nullifica R»aWe • on.lc 
R»"^ > R.>dimento , che (ì è poi da' Fraivcfi applicato alla ruminazio- 
ne de^li animali 4 e in Provenzale » Rengia per Refi ne. L poi n^ta la 
tralVolizione » che in non poche parole fu prue Ica t a della o , e della Ni 
Onde Pcngbiamoy e Pogniarnt>i fi dice perefempio ili Ira'ia, Spenda % 
e Spegna , l'enea , e Vernai Tenga , e Tegna . Cosi di l^tn^la ci ven- 
ne Retna. Il Baderò (/») infatti quella voce tra quelle pur numera» 
che ci Ano dalla Provenza venure • Ora tal voce » come notamente 
nella noftra favella a' tempi di Dante introdotta , ne'quali la Parla- 
tura Franrcfe, o FraiueiVa, come dice> e narra Brunetto Latini (é>) % 
era la più comune di tutti i linjuap£;i > perchè non potè e»li adope- 
rarla con laude in Un;ninVato di Iitrtnttvc% Tenra^ieney St/mpitì , o lì- 
1 1 I cofa 1 nel qua! fenfo è qui in fatti ufata , come dal Conteflo ap- 
pari fee ? Le voci acqu titano nell' eftimazione de^li Uomini nobiltà, o 
halTèzza dall'ufo > che fe ne fa nel parlare. Potè per tanto la detta 
parola divenire patto paflo triviale , e per fin lordila , come la ripu- 
tarono a' tempi loro il Bembo» e il Nilìeli » fenra che tale forte ne* 
fuoi principi, e fenza che Dante però pcccafle in ufarla a' fuoi giorni . 



( a ) Crufc. Provenz. ( b ) Ttfor. 
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ARGOMENTO DEL SALMO SECONDO. 

Beati , quorum remiffx funt iniquitatcs , &c. 

Tfidm. 31. 

IL Grazio fu di parere , che foffe flato quefio Salmo 
compofto per la Fe/ia dell' univerfaf Efpiazione , ali* 
quale dovevano tutti gli Ebrei intervenire. Ma qutfla opi- 
nione non è più fondata , nè più vera , che quella, che 
que/lo mede fimo Salmo reputa jatto in perfona d' indarno , 
allora che fu a penitenza rivolto. lì fentimento quaft co- 
mune de' Padri, e degl'Interpreti è, cb'effo joffe da Da- 
vide fcritto, dopo che riprefo da Natan del fuo peccato 
tommejfo con Berfabea, riconobbe egli umilmente il Juo 
fallo , e n ebbe il perdono . // titolo , eh gli i pofìo in 
fronte , ni quaft una pruova , il quale i , Ipfi David 
intellec*his : come fe fi dicefe : Salmo di Davide ; poi- 
ché gli occhi dell'intelletto gli furono aperti a co- 
nofeere la fua colpa. 

// fuggetto di que/ìo Salmo ì , che beati fono coloro , i 
quali fi trovano davanti a Dio poffeder la fua Grazi*. 
Conferma l' affunto il Trofeta con due pruove : la fri' 
ma delle quali è lo flato mifer abile , e inquieto di chi 
è in dijgrazia dello fleffo iddio : la feconda ì la /ingoia- 
re benignità dello fleffo Iddio in accogliere con facilità, 
e in ben trattare coloro , che a lui ritornano . Dalla Con- 
fermazione del fuo penfiero paffa indi quafi a una fpezie 
di Confutazione : e alt opporfi, che è difficile il manuntr- 
fi nell' amicizia di Dio per li molti ìmpulfì, che dati ci 
Jono a cadere nel male, rtfponde con proporre tre rimedj. 
Jl primo è l'orazione a Dio : il fecondo ) la confidcra- 
zion de'gafligbi deflinati a peccatori : il terzo è la confi- 
derazione de'premj deflinati a giufli . 

E* il vero, che Davide non era un feccativo Soffia > 
da proporre i dìfeorfi fuoi in modo afeiutto , edefìle. Era 

un 
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Argomento del Salmo secondo. 185 
uri ejimio Totta, cbe l'arte della Poefia maefirevolmente 
pofedeva, e in grado tanto più alto , quanto cbe dallo 
Spirito del Signore gli era fiata me fa in capo , e divina- 
mente infufa . Ora ficcome , giufìa gl' infegnamenti altresì 
d' '%/tr i/loti 'le , i gran Poeti promano , non con ragioni , cb' 
è il filofojìco fare , ma con efempj , cbe fono i più effica- 
ci a muovere gli animi ; così Davide volle ciò praticare 
in queflo Jùo Salmo; fe medeftmo proponendo in e/empio 
di tutto quello , cbe voleva altrui persuadere . 
... E in primo luogo efpone la fua proporzione , cbe di- 
Jlcnde ad ogni elafe di quelli , cbe pofeggono la Grazia 
divina : Beati quelli, a chi ec Taf a indi alla prima 
pruova , cbe è la mi/era e lagrimofa condizione del pec- 
catore : e in fe la dimoflra, narrando quello , cbe gli era 
avvenuto nell'infelice fuo flato di colpa'. Ma io avendo 
innanzi ec. // medcfimo ci pratica nell' addurre la fecon- 
da pì'uova : e la dolcezza , e la facilità con lui da Pio 
ufata ci mette maraviglio] amente davanti agli occhi: Ma 
ora, che dal vifo tu m'hai tolto ec. 

Dalla predetta Confermazione fa poi egli trapafo ad 
opporfi , cbe non tutti verranno a tener fi in gralia di Dìo , 
per gli orribili tentativi, cbe avranno a cadere nel ma* 
le: Ma gli orrori degli Uomini ec. e tutti e tre i 
fuddetti rimed) , cbe propone , in fe flefo ce gli dimoflra : 
A te Signor ricorro ec. : ed ecco il primo, dove ci fa 
conofeere in fe , cbe fe noi Dio pregheremo daddovero , 
egli non pure c ìnfegnera la diritta via , ma ci feorgerà 
ancora a mano per quella ; quando pure non vogliamo ej- 
Jcr reflii, come beflie, quando ombrano. E fu quefìa in- 
finita bontà è , cbe riflettendo il Santo Trofeta , efee in 
quel bel trafporto d affetto : O Signor mio, o (ingo- 
iar ec. CU altri due rimedi ei li ci moflra pur nel fuo 
tj f empio ; così Aggiungendo : Ma io fon certo ed informa- 
to ec. : donde come fatto ccrtifimo del fuo *sffunto ,paffa per 
toncbiufione a ripeterlo; r allegrando fi , dirò così, comede- 

a a fimi 



i86 Argomento df.l Salmo secondo. 
fimi Giu/li, e animando/i a fìat fi giocondi e lieti : Ed 
imperò voi ce. 

Per contenere però quefìo Salmo infegnamenti molto 
ijlruttivi per quelli , / quali fono per lor mala forte cadu- 
ti in colpa mortale , ju a ragione da S. Gregorio , e da 
altri , tra' Te ni t enfiali annoverato . <Anzi ficcome quello , 
che tutto verfa in condune un colpevole a riconciliarfi 
con Dio per via di fargli toccar con mano la Jua mife- 
ria, ond' è involto per lo peccato , c a fegnargìi i conve- 
nienti mezzi di tcnerfi /labile in Grazia ; la Santa Cbie- 
fa 9 awifatamcntc giudicandone, gli ha dato fra gli altri 
il fecondo luogo. 




i. Bea- 
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i. T) Eat 
JD Li 



Salmo, secondo. iSt 
Eati C) quelli, a chi fon perdonati vérsion* 
grandi falli, e le maime loro;™», r „nife 
E Cono ricoperti i lor peccati . ("** 

2. Tutti beati ancora fon coloro, , , t *fl«fa*t 
Che fenza iniquità fi troveranno '^^^ v 
Innanzi al Trono del cele/le Coro (*) • ri' 't ri imiti- 

E quei tutti beati ancor faranno, r - i:; ' D 

A i quali Dio, e gli Angeli del Ciclo **t }]■*- 
Alcun peccato non imputeranno. £'* 

3. Ma io avendo innanzi agli occhi il velo 3." 

Dell'ignoranza, e ciò non conolccndo,'^;^^ 

Ho fattocome quei , che teme ( ; ) il gelo . m.-W* 
Che ftanno ftretei (*),c nulla mai dicendo, JJ?" 

£d afpettando, che il calor gli tocchi ('j: 

E qua, c là fi vanno rivolgendo. 
E poi ch'io ebbi in tutto chi ufi gli occhi; 

L'offa mie,e i miei nervi s' invecchiare ( s ); 

Gridadoiofempre, come fan gli feiocchi (*). 

4. E benché giorno e notte , o Signor caro, 4. a»*»/** 
La tua man giulìa mi gravane molto i^ av Jf s ,jff„ m 
Pur nondimcn mai ti conobbi chiaro .}<■' »' 

Ma ora, che del vifo tu m'hai tolto /j^SEE 
Il velo ofeuro, tenebrofo, e folco, m***iHm 
Che m'afeondeva il tuo benigno Volto : "l fi * nar ffi ' 

O ila • 

Come colui , che , andando per lo bofeo , 
Da fpino puntola quel li volgc,c guarda 
Così converfo a te, ti riconofeo. 

5. La penitenza mia è pigra, c tarda; J^L/J- 
Ma nondimen, dicendo il mio peccato, ""» ' 

a mia parola non lara bugiarda ('). ,„,.,>„'„•„*&- 
Ma fai, Signor, che t'ho manifeftato 

Già l'ingiuftizia mia, e 'I mio delitto : ; ; : ^, ar a 'j:, r l 
E lo mio errore non ti (") ho celato '*'.'7 V - 

6. E molte volte a me medefmo ho ditto v», ■''"•■?&?» 
Al mio Signore voglio confcilare rtmtff* mt- 
Ogni ingiulhzia del mio core afflitto. ,„•„- ,,.-,/. 

a a 2 E tu 



Salmo secondo, 
versione £ tu> Signore, udendo il mìo parlare, 

Benignamente, e fubito ogni vizio 
Ti degnarti volermi perdonare. 
tl'.bnZd^ul' imperò nel tempo del Giudizio 
tnnhs*na»t Ti pregheranno infiemc tutti ì Santi, 

r"r,uT." *" Che tu li dc 8 ni al,ora efl[cr propizio (**) . 
». i w*,*. 8. Ma gli orrori degli Uomini fon tanti f 1 }', 
Che ne Io gran diluvio di molt' acque 
nuhtrum «d Nelle fatiche non faran coftanti. 
'{ZtZZSmT. Non s'approlTimerannoaquel, che giacque 
Neil" afpero prefepio, allora quando 
Per noi difeefe al Mondo, e Uomo nacque. 
tu „ p.Jo a te, Signor, ricorro lagrimando ('«), 
«t^uZ?, Pcr 'a tcntazion de miei nemici ("), 
r-r^w- Che fempre mai mi van perfeguitando. 
S£2E£0 Gloria dell'Alme peccatrici, • 
" : ' . Che convertonfi a te per penitenza, 

Difendimi dai Spiriti infelici. 
Non confentir, Signor, che la potenza 
De gliAvverfarj miei più mi confummif'); 
E fmorza in me ogni concupi feenza. 
to. imeiìt- 1 o. Dal mio Signore allora ditto fummi: 
f/'T "v t'. & y che io ti darò, Uomo , intelletto, 
firu.:m rt in per cui conofcerai li Beni fummi. 
^y/^/r\J?*PoÌ ti dimoftrerò 1 cammin perfetto, 
m*hfuprru Per cui tu poni pervenire al Regno, 
Dove fi vive fenza alcun difetto ("); 
Degli occhi miei ancor ti farò degno (''); 
»»• Jv ""' il. Ma non voler,come il cavalloni mullof'), 
&mu!lY^u'- far te medefmo d'intelletto indegno. 

1 *• ^ Signor mio, o (ingoiar traftullof 0 }, 
'ii'. Chi è colui, che fra fotto le (Ielle, 

mo , tr fr^«o Eccetto il (tolto , e '1 picciolo fanciullo (* *), 
?um ccnftr/n- Che non feguendo te, ma lo fuo velie ("), 
gt , qui no» jq on meriti , che lo tuo morfo, e 1 freno (' J ) 
***** * Per forza gli coftringa le mafcelle* 

13. Ma 



Digitized by Goog 



Salmo secondo. ^ 
13. Ma io fon certo, ed informato a pieno, VERSiown 
Che li flagelli dello peccatore ììf^tZ 
Saranno aifai, e non verrà n mai meno . ■■fp"-*»""» 
E che quelli, che fperan nel Signore, m/j?,Z 
Da lui faranno tutti circondati 'i£t UMm T m 
Di grazia , di pietade, e fommo onore \ *'). 
il. Ed imperò voi Uomini beati, I4m \f»™*~* 

~" _ , . « •« , tei /« Tifimi 

OGiuln>e voi,che il core avete mondo( 1J j, t?*x*it*t*jw. 
Ringraziate quel, che v'ha fai vati; y ^/,,,JJÌ' r /Z 
E ftatc ormai con l'animo giocondo. 81 1«4*. 

ANNOTAZIONI. . 

(1 ) Le perfonei che godono (iella Grazi* di Di.i > f.-no in tre c/af- 
fi di.ifc. La primi e di quelle > che cad.ne in gra~e colpa > fi fono 
per la penitenza giuttirkare . La fi orila « d: quelle , che non fono 
giammai in »tt\c colpa cadute ; tu roche di qiuLhe imperfezione -, t 
venialità niaoilate , fecondo il detto della Scnt.ura {a) Sttte volte 
ra.it il Oi*fit. La feria è di' quelle i cr- e > tunne la colpa d'origino 
fino del rimanente innocenti del tinto c pure ; come fono ì pargolet- 
ti meni dopj il Battefimo, a cagione d* cfeni,>io e<\ Tutt' e tre que- 
lle clafTÌ fona da Davide qui iSCCMMte in principio > e dette Beat : 
voleri lo farci comprendere , che tutei turti coloro fono veramente ìn- 
viliabi.'i > che hanno la Grazia di Dio. La piintf cUflt è accennata 
nel primo verfjito - La fe-onda in quelle parole : -Vrc rft in fìiritu 
eittt delut ; o come altre verfioni hanno : Net efi in ore tjut d.-ìut : 
dove fupponenrlofi la potenza della volontà a gli arti dolofi e inirjui , 
a' cua'i non fi è però determ nata , fi vede> che parla c«li dc^li adul- 
ti . La terra in quelle parole : Cui ntn fmpuf*tfi C?r. ; per eflcr la 
colpa originale quella fola , che n n ci è propriam:n - c immutata da 
Dio a mancamento di niftra attaal vdiiità i che fola è il princìpio 
del merito , e del demerito : -juantcn^ue come ven i«ato contrarto 
dal piimo paJrt) perr^rori da fe ci oltituii* a , e rei di pena. L' Ali- 
ghieri ha volute quelle t re eia (Ti dichiirarc nella fua verdone con al- 
quanta maggior chiarezza .- la prima nel primo Terzetto la fecondi 
nel fecondo ; e la terza nel terzo. 

( x ) Cioè avanti al 'frano di| Gesù Criflo nell' ellremo Giudizio ; 
f^tnde terrÀ li Figliaci» deli* Verno nella jra en.:efià .- e tutti gii An- 
ge:! cen lui et. ( t ) . 

( 3 ) Teme in ifeambio di Tementi ,- man era di d'.re ufara dall' Alf- 
ghieri i n-^n pur in qutfìa Ver /ione -, ma anche nel fto maggior Toe- 
nia » donde fci efer.q>/i le re poiTbiio veJctcì da me allegati nella Sto- 
ria e Ra^icne d' o;;ri Poefia (<}. JI mc'Jefiino Dar.'e nel Aio Ccnvl- 
vio (d) il firiflc ,« riluce in e/fa le inti.JrìtViili , / it mortili virtù : ri- 
luce in rfl'a le /'tiene di f] efi fieni da Xitu-a dw.e : rilute in ejfa le tee' 
forati iiwadi . e il CreAcnzio (')> Si dee tt'iart il larga y deve fpiri 



{a) Piov. C*p.*+- il. 16. (b) Ma::h. XXIV. v. j». 
(O Tom. I. pag. 4 ?8. 4:>- l'i) 94> 
(rj Lib III. cap. a. 



3 93 Annotazioni 

/ tenti ètt$*m!l : e *1 Villani ( a ) , eli <]''>l (Nome ImpcrUle ) fe'ea 
ubbidir* tutte le natimi: e Faiio ( h ) , Life 1* nomini ?!i Antichi ,- e 
altrove (< ) i/' tta.. : t<e le 'ime * fitti di qttejto faefe: e il Boccaccio f d) 
C ertevi it earj Matite i terfeil le Sorti 'te. Quella miniera di accordare 
in diverfi numeri i nomi, e i verbi, comi quelli fodero aflolutaniLtire 
fedi, i propiia delia I .ingiù, e molto tifata -, dice il Battoli (/ j, fj 
quale moitl altri cfetnpj ne alleai. Ma non è per tanto quella umife- 
ra si propria della volpar noflra Lingua , che non (offe da' Latini al- 
tresì ufa-.a, c da' Greci, predo a' quali era nominata Enallage , coro* 
da' G ■attutici fu rflèrvuto, 

(4 ) Ri il rei ti in fe fi elfi, e raggruppati. 

( s ) 1 rmogenc , e Lonr.ino commendano fnpra tutte 1' altro quelle 
metafore , le ■ tuli attribulfcono fenfo alle cole , clic ne fun pi i ve . - 
Dante fu nelP ufo di omelìe preclaro .• e cosi dice in quello filoso : 
A frett Aide-, (he il talee gli tra/i ,• in i (cambio di «ire, A f; e; nude 
tit li riftalr'ir.o un peta : come nella fua Cantica dell' Inferno aveva 
pur detto , a cagion d' efempiD , Djie il S<1 tate > per Dei* nm 
è II Seti. 

(6) JT' inteethia-e , ciré fonarono di vigore , li dinufratono ec. e 
rcn intende l'Autore di tempo, ma è metafora , che s'ufa pLr'ogfli» 
òkendo d 1 1:110 divenuto per alcun' accidente disfatto e ('munto , che 
fi è 'meuhiato. Tale infatti e la fidili fu ai io ne dell'Ebraica voce MtU 
/«, che 5. Gitolamo refe però ottimamente così : Le efa urie fi foni 
fpttfnme . 

( 7 ) 11 Tello Latino Dmn damare'» irta die , è- flato vai uivftitc 

rfagl' Interpreti fpiegato . Teodoreio fegulta 0 dal Bellatiuiao , e da 
alti! , lo ha intefo -, come fc Davide ceno axeflc : Peitbi it tafani 
ferfeterende nel nu'o pettate / feri nen ri fi laudi ie di gridar* ter un te- 
re ft mi Piente di fritiitii^a , le thi* < (la fi f, ne (et {'unte . .'MI' opposto i 
5anii Girolamo, e Avellino lo hanno (piccato, come fe Dav.de avef- 
fe ivi voluto dìie : Ptìilè le Turani ttrieieratcde nel tuffi fetreto^ it 
ti.l* t£* f fette efenuete yer le tentimi)* Inquietudini e r.-m^ji \ ed I* 
fen\a rimettere ../..< afint de* ir. iti /a-,./.', ondala fdectanttn e tutte il 
giorno tnt: tende querele , / gridai. Dante ha fc-'.uisata quella feconda 
interpretazione, che è la più naturale, ami la vera, attefo il Coste- 
fio . Ne- follmente a prevenirla vi lia premefla quella umilitudinc di 
ehi teme il gelo, molto bene adattata ; ma vi ha aggiunto, Cent fe» 
Piateti : perchè quelli in verità fi alF.tnnano , e gridano , fciua 
tuttavia aver muffo a gli opportuni rìmedj. 

( 8 ) Co.i nel fuo l'oc ma, di chi è vfdto fuer del pel.ige alla riva* 
con non dlflìmil maniera diffe : Si vige a P aditta perigli, fa , r 
guata). . . 

( 9) Vuol dire, che la confeffione del fuo peccato farà incera, non 
nascondendolo , non ifcufandolo , ni alleggerendolo. Dante ha fedito 
qui il Tello Ebreo, che ha il futuro Hidiaeba (Cernii un fadam) 
tati nete , dove la Volgiti ha 'Cegnitum feti) Ho fatte netti ftb- 
bene è tuttuno , da che fovente nella Sacra Scrittura P un tempo è 
pollo per l'alito ; e quello Interprete entrato nel vero fen ti incuto di 
Davide, palla torto a (piegarlo. 

( 10 ) Ó^eft.i c quali una Correzione, come fc dicefl'e .- Che dico io? 
ti voglio ila la ni*a colpa? Tu fai Signore, che te 1' ho già detta : e 
tu, come pieno d'infinita bontà, me l'hai già condonata. 
( 11 ) E qui daavvcrtirc> che gli antichi Rematori non folevaiio eli- 
de- 

(a) Di-am. hb. V. <»)>. t . (A) Fum. lib. V. n. iji. («) Lib. V. cap. 1. 
(J) C»|>. 11. (e) T«rt e Dlnt. n, toS. 
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Al Salmo secondo. iqi 

<!ere quelle vocali , che erano (egultc da qualche altra tfpirata , del 
che moltilfime prjove fi pollbno a Murre , e multe ni ho io in fatti 
altrove allenite ( a ) . Ciò è miniteli (filmo fe*no , che quilche cofa 
ne'l' afpirazione faceva!) pur effi fentire t che funplivi a! tempo man- 
cante di quella dilata, li quii pronunzia gì* Italiani ammolliti hanno 
tuttavìa perduta; forfè per non ifeomiarfi con quell'incomodo. 

( ti ) 11 fenfo è : Per qurfta tua Infinita benignità , celia qu.il» i pec- 
catori a penitenza rìceii , tutti I Stinti ti treglrer.:ntto % ti-e trpìì cai* 
Icro efjer mffrr/rcrJicfo nrtT ejìrmo Dì d'I G/«,i7-/'«. N jl pregheranno 
gii in quel v.iorno, perche in erto non fari luojo nò a cicmjnza , ne 
a prieghi ; ma i timorati di Dio il pregheranno ni' tempi opportuni > 
ne' tempi delle tentazioni, e nelle occorrenze ; affinchè voglia cfler lo- 
ro propizio in quel piorno. 

(«3 ) In tutto quello Salmo il Profeta fi comprende aliai bene, che 
aveva davanti av.H occhi il tremendo Di del Giudizio . Però rifletten- 
do ai calamitcfìifimi tempi, che il preceieranno > ne' quali Sarà , dice 
Sofonia (b) tribolato h fleffo Feti ; e Sa'A gran trìticlaiione , conia 
dicca lo fte(Tb Redentore ( r ) ; Ah ! cfclanu , che n mi tutti tra quelle 
tentazioni lì ferberanno collanti ; nè tutti fe la terranno con Gesù 
Grillo. In fatti, dicea l'Appoflolo Paolo, fcrivenjo a Timoteo (d). 
Sappi , rie negli ultimi gicrr.ijoirai i frr.ntno tempi pcrieoh'fi , e /.iranno 
gli Vernini amatori ili ft fie ljì y pieni di cupidigia-, vanagloriati , j'upe-bi y 
d/fuhbidienti a' laro Maggiori , ingrati , fcellerati , feti' affetto y ferina 
pr.Cfy calunniatori y incontinenti , crudeli , fen\a benignità , tradì, tri , 
protervi y èrtegli» f , * amatori delle vjluttà , pti fi* di Dioy aie/t:i u- ' 
apparenza di pietà , ma alieni dalla foJìan;a di e/fa . EJ erco perchè 
dice I' Interprete, Ma gli errori ec. ciac a Aite : Mi le cofe , che pa- 
venteranno l'uomo dalla vi* della viriti in quel diluvio di multe ac- 
que, cioè in quel diluvio di iniquità, e di errori, come bene interpre- 
ta 5. Affollino (')» faranno tante, che non tutti fi terran falJi in- 
contro ad effe \ nè avranno il corag^ij d'approffnuarfi a colui , che fi 
fece Uomo per noi , e difle (/") lo fono la via , la verità y * la 
vita. 

(14) Ora fe t Santi non tutti fi terran forti in quel diluvio di 
peritoli, che farò però io, dice qui Davide, in mezzo di tante tenta- 
vi™;, che, comi nimici mici , mi vanno perfe3ititan lo , per farmi ca- 
der nel male 3 Ecco quel, che farò, fo-jiij.ii.je e^li, e che ciafeuno far 
dee al mio eleni pio : 

A te Signor ricorro lagri mando ec. 

C 15 ) De* miei Nemici , cioè de' Nemici dello Spirito mio, come fo- 
no il Mondo, il Demonio, e la Carne. 

( 16 ) Confummi con due M y coni* è chiaro per le voci , che con 

2uell* confuonano : e qui e tratto dal Latino confummare ufato da 
iicerone, da Plinio, e da altri, che vale Condarre a fine , o Finire; 
e derivato da Summay che vale Rjjlrettoy Sommj , e da Con ,• quaft 
dica : Non confentire Signore , chs la potenza de' miei Avvcrfarj mi 
finifea , mi uccida ec. 

(17) San fi avrà in quel Rfgno fam.'y non fetey non caldo ec. y 
dice Ifaia (g)i perchè ivi è la pienezza di tutti i beni , fenza man- 
carne pur 1 uni , onde la beatitudine fu da Dio iìeffo diffinita Ogni 
bene (b). 

m (-U 

(*) Sto:, e Ras,, d'ogni Poe!'. T. 1. paj. 66$. te. (b) Cap. I. r. 14. 
(«) Matth. XXVI. v.i,. (J) Ep. II. cap.j. v. 1. ice. (r) In Piai. XXXI. 
Tcrf. ». (/) Joai.. cap. XIV. n. «. (r) Cap. XL1X. Y. io. 
(*j iisod. XXXIU. v. 19- 
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ioi Annotazioni 

(iS) Degnerommi ancora di riguardarti con quella fpezial provvi- 
dente » e protettone , colia quale foglio adoperarmi per gli amici 

m.ci . 

(19) Mu'io , con doppio L * Cor Ce in gratta della rima , con ficea* 
73 > che ben poteva concederli a Dante • Ma forfè ancora e uè (lo no- 
bile Indegno fu di parere , che fi dovelTe sì fcrivere : perciocché quafi 
tutti gli Etimologici con Ifidoro (*) derivano la voce Muh dal Gre- 
co Myltts che vai Marinare * di cui il Thema è Myii * cioè Me/ai 
perche sì fitto animale era efato principalmente ne' Mulini a mover 
attorno le madre, o mole : onJe venne tnylht * mnllor * che fu ufato 
in lignificato di Tcruisfo* e ncn Vrirtp* quafl fi dicefle Baftard» y il 
che appunto fi verifica di tali beflic » che fon generate d'un' Alias» e 
d' una Cavalla • 

(io) Trafittili fembra voce qui impropria; poiché pare» che altro 
pea lignifichi» che un puerile trattenimento, 'Zotì fpiegando la Critica 
il verbo Traft ILirfi : ì * dice» t'attener fi reti diletti per lo più vani, t 
fanciu.'Ufi ii. Non è luttavia ciò vero aiTolu tamente » ne atiefa l'ori- 
gine di quella voce, né attefo Tufo. E quanto all'origine, il Mena- 
gio (b ) veramente la deriva da T/.«/, e da oblettulare* onde ne for- 
ma Tu) are * indi Tul'.are * « poi Tranfiullare , e io no Trafiliate . 
Cosi, fe^ue egli, da Tranfeblettulum n'è venuto Trafiliti* : e di que- 
lla fua etimologia , e della fua invidiabile fortuna in averla trovata» 
fa pero a fe medefimo grandiifima feda , cfclamando , Chi certa* tu- 
ta. Ottavio Ferrari aveva pero già ferino prima di lui, che pausava- 
no ra tuonando 1' olio coloro , che da Oblettulare * e Obiettare , e da 
Tram* volevano tirar la voce Trafivllare , e i fuoi derivati. Nel vero 
nè Trans fi conviene wAV obiettare , nè Y Oblettulare fu mai, falvo che 
ncir Immaginai ione del Menagio . Ma non più felicemente il detto 
Ferrari la derivò da Interlvfitare : poiché quella voce ha tanto a fare 
col Trafiullare , come qualunque altra parola , dove entri la L * e li 
Jl > e la T. II Muratori (c) pei tanto riprovando amendue le dette 
derivazioni , e incren 'o a ciò , che dice la Crufca , che Tr*fi«!U e 
trattenimento per lo più puerile, peufa, che polla quello vocabolo ef- 
fer derivato da juelV altro Tollenum* che fra le Leggi de' Longobardi 
fi trova (d) j forca appunto di rueril paflTatempo » che i Tofani in 
oggi Altalena dinominano » confidente in una tavola mobile , librata 
fopra un trave, o altro, della quale un capo fi alza , mentre V altro 
s' abbafla : onde Trajtullare giudica e' fitto , (juafi T rem fi Alenare . Può 
ancn'eifer venuta, fegue queft' erudito Scrittore , dalla broda T*M» 
tim imrJere * che vai Trottare* onde Trafilili ire fia detto, quafi Tra»!- 
t+llutar* . Finalmente conch'ude : Non faiebb* efTa già venuta da 
Tram* e Telh} E appunto dico io , che dal verbo T ranftolìete , che 
ufato fu ne' fccoii barbari , è venuta la detta voce. Abbiamo eflb tal 
verbo nella Vita di S. Gerlaco , rapportata da 1 Bollandilìi (r»)< 
fcritta poco dopo il principio dell' ottavo Secolo , dove cosi fi dice 
Verurfit btijur vita terminit * ad infinita gauàia foiritui iranjìtilU ««- 
Ut. Tranfielìi è qui invece di Tram ferri ,• e & x „ u< | ver i, 0 ci è venu- 
to Traj.ullor* , e Tr.ipulto* qttafi li di Ce (Te Tr.ifpcrtare , e Trafori*. 
Onde c»n recondito fentimento vien qui Dio appellato da Dame Sin- 
golare Tatuilo* perché rapifee a fe per amore, e trafporta quell'ani- 
me, che Io conofeono. Ma in kit fu ancora di Voluttà , e Beatitudine 
dell'Anima, fu altrove dal medefimo Dante nfata la detta voce » cosi 

fcri- 



(a) De Qri £ . ( 6 ) Orig. del Ling. Ita]. (,) Antiqua, bai. Mcd. iE»i To«* 
IL Dille. t. , ; . ( d) Leg. LXXXIil. Liucptandi Re 5 lab. *. 
(t) Tom. li. Apiii- paj. 4*- 



al Salmo secondo. ip? 

fori vendo nella Cmtica del Purgatorio, là dove di Rinicri di Calvoli 
tien dimorfo ( „) : 

j; non pur lo fuo fraga* t fatta trulle y 

Tm'/ Po, **/ monte, e In marina, #*/ Rjn i , 
Dfl ben richiede al ve't> , / «1/ Tr.ijìnlh. 
Io fo, che per Jf»«» ricbìefio al Trafilili* , intendono il Vellutelio» 
U Landinl , e g'i altri i Beni di fortuna ; ma quella interpretar ione 
£ molto lontana dal vero , conte dal Concedo lì nuftra , poiché fo£- 
gtUDje : 

Che dentro a qutjfi termini è ripiene 
' DI Vt/tfKtfi finpft li tb* tardi, 
Per teltlvare, ornai terrelber meno . 

Parla degli arimi efferati e befliali > ond'era tutta Romagna piena , 
che cirooferhe tra'l Po % e '1 Monte, e la Marina, e il picciolo Reno, 
che frorre di qua da Bologna; c dc'nocivi ed orrendi virj, ch'ivi ab- 
hcn. lavano, che intende egli fotto il nome di vene noli fterpi . Or ridi- 
cola cofa farebhc il dire, che ncn pure i Difendenti di Rinicri erano 
fatti poveri de' beni di fortuna, ma che la Romagna tutta era divenu- ( 
ta vttiofa. Bemi, dic'c^li , è si mancata la vera virtù dopo Rinicri, 
che n^n pure i coflui Porteli pe fono brulli, cioè poveri e ignudi y 
ma in tutta la Romagna non li trova, che vUj. E dice dtt Sen ri- 
tl-ieflo al Vere, e a! Trafilili»^ per dire del Bene, cioè del Savere ri- 
chiedo alla beatitudine dell'Intelletto, che è il vco, cioè una chiara» 
« dirtinta coi' ni i iene delle tote, onde la mente rinun foddisfattai e 
contenta; e del Bene, (cioè della Virtù ) richiedo alla beatitudine del- 
la Volontà , che è il Gaudio, cr:è quel!' Allegretti , che da un facile > 
e collante efercliio di ariom dirette feconda virtù deriva. 

fu) Eccettua i pargoletti, e gli fluiti , peuhè quelli ufo non han 
di ragione, e da' foli fenlt fono condotti. 

(»*) Lo fuo Velie, cioè il fuo Volere» il lui Capriccio ; voce lati- 
na ufata dal medefimo Dante altresì nella Cantica del Paradifo (£)» 
cosi fcrivendo : 

Qurjie fon le qulfiion, eh nel tuo VtU* 
Puntane egualmente . 

( ij) Per Mcrfo, e Frena , intende il Profeta metafotieamente ie 
DiAjrarie, delle quali Dio fi vale a crmcnere i peccatori. 

( 14 ) Tre parol; ineffe con infinito giudizio da Dante, tutto che 
efpreffo in una fui* parola da Davide. I G Utili di tre cofe fono parti- 
colarmente dirtinti • la prima è l'Amicizia e la Grana di Dio, per cui 
vendono a partecipare un non fj che della Divina natura. La feconda 
è la Protezione fpezlale di Dio, per la male ei li difende e li nudrifee 
fotto l'ombra dell'ale fuc , e del fuo nuore. La terza è la Fi«IiuoIanza 
di Dio, per la quale han diritto alla gloria del Ciclo. Quelle tre cofe 
fono qui accennate da Dante i la prima colla voce Gf*\U t la feconda 
colla voce Pìetade : e la terra colle parole Simme onore. 

( aj ) Col nome di Ciujìi intende i Penitenti giuftificati • e fotto il 
nome di quelli , che il cuore hanno mondo , intende gV In/: . centi , a' 
quali tutto fi volgo animandoli a ringraziar Dio, rad allegrarli $ 
perchè, quanto a* bambini, come incapaci di peccato , non era uopo 
qui lavellarne. 
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(4) C»«t. XIV. v. se . (b) Ont. IV. v. i f . 



104 

ARGOMENTO DEL SALMO TERZO. 
Domine ne in furore tuo arguas me Tfal. 37. 

SOno gli tutori divifi nelf indovinare per qua! motivo j 
fojje quc/lo Salmo compofìo . E alcuni appo CaJJtodoro 
vi ravvi f ano i J entimemi di Giobbe da Dio travagliato ; e 
inchinano ad ajeriver/o ad ejfo . Beda è di paure , che 
[piegare fi poffa della infermità , e della guarigione di Eze- 
chia. Ma il jentimcnto preffo che comune de' Santi Tadri, 
e degl'interpreti è, eh' cjfo Jìa fenza dubitazione lavoro 
di Davide . Ben è il vero , the ni del tempo , nè del mo- 
tivo, onde il fece, fi conviene tra loro. J deliranti Rab- 
bini al loro J olito , pofìo mente in particolare al verdetto 
7. , // credettero da Davide compofìo per non fo qual ver- 
gognofa malattia , ebe Dio gli mandaffe dopo il peccato 
con Bcrfabea . Ma oltra che dalla Sacra Scrittura , co- 
me fi è detto di [opra, non fi fa menzione veruna d' 
infermità, che a Davide per lo fuo peccato avvenife , ci 
fi dubita ancor grandemente da' Medici , [e tra quegli An- 
tichi v avejfe si fatto morbo: e dato ancor che vi avef- 
fc,U cagioni, onde fi fuole contrarre , non confentono , 
che ciò fi creda di Davide : nè altro che una buona fem- 
plicità ba condotti alcuni Cattolici Interpreti a Jcguir taf 
opinione. Ptrcioccbè fupporre , ebe per miracelo Dio così 
lo punijfe ; non vi ba fondamento , nè motivo alcuno di 
farlo. La Ver fiotti Siriaca lo rijirifce al tempo, ebe dalle 
Genti di %Achis Re di Getb venne Davide riconosciuto con 
molto fuo pericolo (a). Più verifimile però fra tutte t 
opinioni a me par quella di Eutimio , feguito altresì dal 
Bellarmino, e dal Bojfuet, che quefìo Salmo foffe da Da- 
vide compofìo nel tempo della Rivoluzione d' ^'falonne ; 
riconofecndo , ebe il fuo delitto gli aveva tirata addo/so 
così fatta difgrazia. Il titolo, ebe porta in fronte, ebe è 
hi 

( * ) Lib. I. Reg. c»p. 11. n. n. A ft<jq. 
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Argomento del Salmo terzo. 7<;f 
In Rammemorazione del Scbbato, Ji può altresì otti- 
mamente a ciò adattare ; poiché altro non vuoi' ejso /leni- 
ficare , ftecome /piegano i Santi ^goflino , e Gregorio , I al- 
vo che fu compofìo nel ricordar/ , ebe Davide fece , della 
quiete , che perduta aveva per fa colpa . Ma ba/la legger- 
lo jenfat amente , per comprendere , che non potè, che per ta- 
le occ afone , cfsere dal Trofcta dettato. 

Il fugge ito di queflo Salmo, che non molto è dijfimile 
dal primo Tenitenziale , è una Supplica , che Davide a 
Dio porge , affinchè non gli voglia far fentire maggiori 
gli effetti della fua Givjlizia vendicativa, come fe in col- 
lera fofsc con cfso lui: O cu, che il Cielo, e'1 Mon- 
do ce. // primo argomento , che adduce , per ciò impe- 
trare , è i che doloro/ , e molti gii fono i mali, ch'egli 
fofìiene per la fua colpa : Perche le tue facete ec* 
Quefti mali pafsa egli ad annoverare, che divide in due 
elafi? , cioè in interni, e in ejhrni. E cominciando dagl' 
interni, dice, che in primo luogo il tormentano due riftef- 
/. il primo è quello della divina ind:gnazione : La car- 
ne mia fempr'è ec. // fecondo è la moltitudine , e la 
gravità delle fue colpe: E umilmente fon più gior- 
ni ec. lApprcfso, dice egli, che lo crucciano fommamente 
la debolezza di fpirito , e le gravi tentazioni , che , come 
effetti da lor cagione , conofee derivati aalle Jue colpe : 
Ahimè.' che 'l noftro putrido ec. Finalmente da' mo- 
vimenti /regolati di fua concupifccnza , che ravvija come 
una punizione de'fuoi delitti, pajsa a conchiudcre qucfla 
prima parte , col più terribile de mali y che in fe dice di 
provare, che è le tenebre e fa cecità dell' anima , per fa 
quale trema davanti a Dio, e / raccomanda i O signor 
mio la mia ec. 

Dagl r interni malori fa poi trapasso , qua/ a feconda 
parte, a gli c/erni; e viene la perfecuzione d' ^fsalonne 
fuo figlio, il tradimento df ^Ach itòfel , la maldicenza di 
Semei annoverando: E quei, ch'io non credeva ec. 

bb 2 ;/ 



iq6 Argomento 
Il fecondo argomento, che mette in campo , per muo- 
vere Iddio, è la pazienza da Je tifata in fiofferirc queffi 
fuoi mali, fulla forte fiperama , che Dio foj'se per libe- 
ramelo fecondo la fua parola ; quaji dice/se : Signore voi 
avete promefso di ajutare coloro, che in voi fìngolarmen- 
te confidano. Per ciò io per jegui tato , mi fletti come for- 
co e muto, folcendo, e in voi precif amente confidando 
fu tale fperanza ; della quale non temo , eh' io non fia 
per coglierne il frutto; mafpmamente affinchè i mici Ni- 
mici, vedendomi abbandonato, non ne facciano trionfo , e 
non abbiano a dire : Egli ha feguiti i divini ammaeflra- 
mcnti: egli ha confidato in lui', or vada sì, che lo ha 
liberato : Ma da poi eh' io mi vidi ce. Corrobora qurflo fe- 
condo fuo argomento , e il rinforza con due belltfjìmi ^Atti : 
f uno d'una /incera confezione de' fuoi demeriti. Km è , 
dice, ch'io voglia farmi pregio appo voi, o Signore, di 
qttcf/a mia Sofferenza : conofeo, e conf<jfo d'aver meritato 
ogni vojho gafligo : Non però , che mi ferita ec. Il 
altro è di prontezza di volontà , e rajfcgn azione a fubir 
volentieri ogni pena, pur che non fta privo di Dio : A* 
quali tutti fono ec. quafi dica : xAuzi io fon prontijf- 
mo a J c/la; (re ogni vcf Irò gufi igo ; e voglio io flcffofar 
penitenza dilla mia colpa* Ma vi fo' unicamente riflette- 
re, o mio Signore, che intanto ch'io jzfferifco per ubbi- 
dire alla voftra Legge , i miei Nimici per quefìo flefo fi 
fanno centra me più infoienti; m' infitti tatto vie più, e fi 
moltiplicano : Ma ciò vedendo gl'inimici ec. 

E quefilo è il terzo argomento, co! quale intende Da- 
vide d'inchinare a file la divina Mifitricordia ; opponendo 
con una fianta malizia alla fua fofiftrenza la malignità 
de' fuoi ^ivverfar] . kJI quat argomento ha come prepara- 
to il Signore nel precedente , e lo fa cadere con tanta 
naturalezza , e grazia, che fi vede, ch'era quc(h Troje- 
ta in uno gran Santo , e gran Savio . La perorazione 
anch' efisa non è meno artificio] a. Egli vi replica in di- 

ver- 
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del Salmo terzo. 107 
wfi foggie la propojla fu a Supplica : e a render/i vie 
più benevolo , e propizio Idi! io , io lanci] 1 e , appellandolo 
il Juo Signore , la fua Salvezza , e Jimili cofe • nel che 
le Virtù Teologiche di quejlo Trvfeta , la Fede , la Spe- 
ranza, e la Carità bellamente rilucono. 

Un Salmo sì proprio per in/fruire coloro , che" fono ca- 
duti in peccato, [itila ìicccfptà di rimetter/i in Grazia di 
Dio , per trovare tranquillità di animò, e di pace dalle 
interne afflizioni , ed e/lerne, meritava certamente , che 
la Cbieja f annovera] se tra'Teniunziali; nell" ordine però 
de' quali è a ragione il terzo . 




1. O Tu, 



jp8 Salmo terzo. 

si ■. r\ Tu > che a Cielo > el Mondo puoì 

fwtr, tu, comprendere (')» 

"r/nZZ Io prego , che non voglia con furore, 
ttrrtput mt. Ovvcr con ira il tuo fervo riprendere. 
faiitT;****- a . Perchè le tue faette ( l ) nel mio core 
t!t£*!J!fc. Sonfute( J ), cdhaifopra di me fermata^) 
m *fti far m» La tua man dritta (') , ofingolar Signore. 
3 . n« <>• A- 3. La carne mia fempr e Itata privata 

Di fanitade (*)> da poi ch'io comprefi, 
u.r.rfntjìpa* Che mi fguardavi con la taccia irata. 



ftufZZZB Umilmente fon pili giorni, e meli, 
rum m<r um. q\> entr0 nell'olla mie ( 7 , non fu mai pace; 
AjESS'* Penfando , eh* io fon carco di gran pefi . 
TAuTf^t^ Però ch'io vedo, che'l mio capo giace 
mmm tr fi. Sotto l'iniquitade, e 'l greve cargo, 
7J:"J%' { Lo qual quanto più guardo , più mi fpiace. 
W» 7*^5. Ahimè! che'l noftro putrido letargo ('), 
Lo quale io già penfava cfler fanatof \ 
SKJiii P er «ni» mattezza rompe , e faflì largo ( ,a ). 
/""> 5. Mifero fatto fono, ed incurvato 

"£ "SJ* fa- Sino allo fine eftremo (■ ') ; e tutto il giorno 
HuttSttfeir. y a( j 0 dolente, trifto, c conturbato. 
/„ /ri»* i r«« 7 . Perchè i miei lumbi fon pieni di feorno ( /, 

E di tentazioni fcellerate, 
7 . §^»n/am £>j Spirti, che mi iranno a torno a torno( > 

lumhl mei /in- r _ . /,.. 

r ;w/ /««t //- La carne mia e fenza iamtatc ^ ;. 

g. io fono afflitto, e molto umiliato, 
,„ f ,r« ««. Sol per la grande mia iniquitate. 
f w> cr i-E tanto è lo mio cor difconfolato, 
'"/''/!'•%/>'- Ch'io gemo, eruggio, come fa il leone, 
<» gemuti Quando e' fi fente prefo, ovver legato. 

"X'iJhlmf. O Signor mio, la mia orazione, 
tnmned^de- £ »j gemer mio, ed ogni defiderio, 
Nel tuo cofpetto femprc mai fi pone. 

a te no eji stf- 10. Lo 

ttniitut. 
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VERSIONE 

io. Lo core ia me non trova refrigerio , \o£»m«m 
Perchè i' ho pcrfa la virtù degli occhi ; ^''Zui^uit 
E di me fletto ho perfo il minifterio( ,s ). 



ecu- 



ir.Equei( , ^,ch , ionócredevaefrerfinocchi( , 0,^"^7;;; 
Ma veri amici, e profumi, già fono ,jì 
Venuti contrame conlancie, e flocchi . 

12. Equegli,ch 'era appretto a me piùbuono^''),^^',^'^ 
Vedendo la rovina darmi addotto, P ln v ta veruni * 
Fu al fuggire più, che gli altri, prono . % 

La onde il mio Nemico a ftuolo grotto » di lcn$t Ri- 
Vedendomi foletto, s'afforzava X£5 

. 7 " _ fati*b*nt qui 

Del mio Caltcllo trapanare il folio (*'); ?«*«tsr 

>nim t>ifam . 

13. Ma pur vedendo, che nongli giovava » J-*' f 0 "** 
A far attalti, cttendo il muro forte; u'7J'/l"ìécut~i 
Con vii parole allora m'ingiuriava^ 0 )./™' ff^f 

E nondimen, per darmi a la fin morte ,52*^7*" 
Con tradimenti, e con occulti inganni u. E&o'aut* 
Penfava tutto 'I di d'entrar le porte ("j.^i: 

14. Ma da poi eh' io mi vidi in tanti affanni , m7 t ù s %/jp"'. 
15. Subito feci come il fordo , e il mutto (* " f''",'" • 
II qual non può dolerli de' fuoi danni (*') . fum fi ut hom 



ma no» 



1 6- Però che inte, Signor, che vedi tutto, > ««* 
l'aveva già fermata la fperanza, 
Da chi per certo io fpera va il frutto (* «).*'•*« . 

E certo i'ho in te tanta, e tal fidanza, J^JJ^J 
Che più cafeare non mi lafccrai; «/w«roi« 
Cavandomi d'ogni perverfa ufanza D ,7; 

17. A ciò che gl'Inimici miei già mai }lp\,glZj*"*t 
Non poffan infamarmi, ovver diletto, 
Ed allegrezza prender de' miei guai. t»mm*wn*, 

pi dir mei % fa- 
pn me magns 
l8. Non hiutifunt. 



ti Iti 
gita o p r T< 
<a'o /.>;»■ j 
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VERSIONE 

i h. $u*Ht*m i g. ^Jon però , che mi fenta sì perfetto ( tf ) - 
%MnYjmm\ Ched( 17 )io non mi conofea peccatore, 
cr del» mtut Ed all'uman errore effer fumetto. 

*"fe£0r* *9« Ed imperò fon certo, che il furore » 
Dclli flagelli tuoi ho meritato, • 

"VITE E(i ogoi pcna ' eti cgni gran dolorc * 

/"'A'quali tutti fono apparecchiato, 
10. f*/*/f £ VO gii 0 foftencr con gran pazienza: 
w«c t/t*m> Pur che di te, Signor, non fia privato. 

mt ■ Sempre mi morde la mia confeienza 
Z^TL. P« 11 Pacati grandi, chYho commefli: 
non m* /*/. Onde io voglio far la penitenza . 

40. Ma ciò vedendo gl'Inimici fìeffi, . 
ttnt, éttrmb*- Son confermati fopra me più forti ( ); 
: £ fon moltiplicati, e fatti fpefli. . . 

j;,::" '""'"ai. E quegli, ch'ai benefattor fan torti 
ti. n* dt- Mi vanno diffamando, fol perch'io 
XZZYdZ Ho feguitato allora i tuoi conforti. 

Jf'ow'hZmi. 11. Deh ! non mi abbandonare, o Signor mio, 
iVèdìlnc'hun 2 3» Degnati i* prego, darmi in adjutorio 
m*nmyH«mt' Contra li miei nemici, o alto Dio: 
J' J|J£ ^Perchè non ho migliore diverforio( *•). 

A N NOTAZIONI. 

( 1 ) Quella ci reofori 7. ione di Dio> O tu, r/n? il Cirio ce. iiiin è po- 
lì.» per riempitura i ftè i calo dall' Alighieri ; nu enn molto giudirio , 
C giuda la niente di Davide , quali dica : O Signore » tu i che com- 
prcinli orni cofa e occulta , e palefe , non mi correggere ccn ira i 
perchè da te fteflTo colla tua alia mente ben vedi le mie afflizioni i 
non pure eflcme * nu interne > quanto «rnndi elle fieno > e quanto pro- 
fcnJamentc mi /icno entrate nell'animo ec. 

(l) Non è da ftruggerfi la mente a in.Ia.',arc> clic voglia rei Da- 
vide lignificare col nome di faette. Ottimamente S. Agollino ( a ) in- 
tende per efle le afflizioni e ì «allighi » che Dio rujn.la agli l'omini 
in quello Mondo: perchè in fatti con quella metafora fono Yovcnre in- 

di- 



{ m ) In nunc rerf. Piai. 
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«Tiriti nella Sacra Scrittura . E cosi Giobbe {*) nel colmo de* Cuoi 
travagli dicevi : le Saetta di Dio fono In me. 

{ 3 ) Sono conficcate > penetrate i e profondamente in ternate nell* 
animo. 

(4) Giobbe di/Te» parlando di fe , ridotto infelicemente fu un leta- 
majo : Che la mano di Di» lo avevi toccato (A). Ma Davide ufa qui 
«n termine p'n'i caricato. Perciocché, per qua! motivo , di !J qnl S» Ago- 
ftino demanda ani David* di man effer torretta ut fon Indiana' 

■flette , ni con fra} Ciò } , come (e dictffe : Da de le refe y eh* io 
rifeo » fin molte , e fan grandi , /* // /uppl/ca, Signore , che baftln* ec. 
Però a moflrarc dal bel principio , ch'erano tali » non dice fedamente > 
come Giobbe > che la mano di Dio Io ha toccato , nu si , che aveva 
Dio aggravala fu Ini la mano ì, che è ciò> che vuol dire la voce Ebrai- 
ca > che la Volgata ha tradotta in Confirmajl; , e il Volgarizzatore In 
bui fermata ; quafi il Signore colla fila mano premeffe a calcarvi den- 
tro nell'animo le faette, e a tenervele ben profondate ec 

( 5 ) Mano Data , cioè De fra ; e per la Vejlra la Terte\l* , 
e la Ct/ian^a f<<no indicate , dice ottimamente Niccolò di Lira 
fupra la GeneTi (d) ; onle l'Alighieri ben qui 1 ' a t» ; ì u n fe , gi4fta la 
mente di Davide, volendo diie > che Dio gli prewe.a fopra coftante- 
mcnie, e con fori» li mano. 

{6) Le afflizioni dell'anima ridondano ancora nel corpo. Divide» 
da poi ciie fu riamato in fe fìetTi, e comprefe I* Divini colle: a con- 
tra lui, e la yra.ezra deì'e f.ie colpe, si fe ne afflili".:, che ne f>rTer- 
fe altresì molti la faniià fra corporale. 

(7) Nel mio Interno, fi.-nirir.ito per V Offa , 

( l ) Riguarda Davide con quefte parole cue! tempo , che pafsò fra 
I fuoi peccati conimeli», e la correzione , che Dìo gli mindò facendo 
da Natan (*):ncl u,ual frattempo, che fu per lo meno di nove mefi » 
fe ne flette il detto Re, qui ri in un profondo letargo , afTopito nella 
fua colpa. E a ciò indicare ha rivolto l'Interprete appuntoquel Cica- 
teliti della Volgata in Putride letargo , Ma nel vero la voce Ebraica 
Cbiiùuretb , come crTervò il Bellarmino (/"), non fr^nifica un* Cicatrice 
propriamente tale, ma sì un Livore, o Segnile d'un Tumor > che prin- 
cipia ,• onde voltò S. Agoft.no .• Computrutrum , £f patruertint livtret 
mei. Quello fe .nal di I umore fu detti dall' Alighieri Letargo , perchè 
tanto il Letico addiviene per una materia fluida eterogenea dep.fta 
per gli pori «'elle arterie nel capo , ovvero al.-raniente travaiata , fe- 
cond > i divctlì pareri de' Medici ; quanto il Tumore fi penerà per una 
depofuione ùmilmente d'un' umor trillato ,• fi» ciò per colpa delle fi- 
bre inerti a promuovere 1 fughi 1 o per col,-a de;li (le ili fughi guadati 
da rarticole vifeofe, acri, fatine, e che fo io. E fu detto Letargo , più 
torto c!ie Tumore , avuta nuiTìmamente lifleifione all' origine di quella 
voce, che è formila dalli Greca, Lette , che fignifica Dimenticane : 
poiché Davide nel detto fpazio di tempo fi viffe quafi dimentico d* 
aver Dio offefo . Appiccov^i poi l'aigijnto, Putrido, per indicare » 
che fotto q::el Tumore , o Le;a-oo vi fi covava la putrefcsnte mate- 
iia, che n'ara, quafi der>o.'mone > il motivo, e la caufa. 

(9) StoltiiTima immaginazione de' peccatori , che, perchè non fento- 
jvj foltamente dopo le loro colpe la fpada fulminatrice di Dio fui ca- 
po , fi perfuadono, che Dio le abbia gittate dietro alle fpalle > e che 
fia medicata ogni crTela. 

ce f 10 ) Ciò 



(a) Cip. VI n 4- (*) Cip XFX. n.n. (,) In hunc verf Pfal. (rf) Ad 
Cip. XXXV. n. il. (t) Lio. II. Rcg. C»p. (/; In hunc loc. 
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( io)Ciò è, ficcome interpretano San Girolamo» cJ Eufebio, men- 
tre ch'io per mia matte-Zia dormr» fopra il mio peccato, e diffe rifeo di 
»• i i. f "I » » quaft I)io fe V avelli dimenticato » e.I fi manifefta un- 
provvifamente , quaiì l'umor, che lì rompe» e fcoppia, ne' gravi cadi* 
ghi , onde fono punito. -e accorsomi » che ia piaga Tempre più fi fa lar- 
ga» per le nuove afflizioni, che da e(Ti colpa mi fono tuttavia cagionate. 

( ti ) Incurvato fotto il nefo di quelli tanti caflighi finoali'ellremo,- 
che è ciò , che dice il 7c';to Ebreo con quclt' altre parole : 1* fot 
ejtrrm,;rnente wt.i.V, e abbattuto fino a terra. 

( n) I Scrtarr* han lc;to veramente» l'Anima mia ì pie na > Mu- 
letti : Ma la Volgata » fegmra da San Baiilio , da Teodoreto , e da 
molti altri, porta in vere dell' Anima mia ec. i tniei Lumài . Gli 
antichi rilofofi in fatti collocavano nelle Reni le Pa/Iìoni volut- 
tuefe . Vintene , fcrive Tullio { a ) , finft J' Anima trlfìi(t , il fui 
printipaio fefl'e nel eapo^ /' Ira nel petto , e la tupidità fotto ì ptectr- 
dj . Davide perù qui amplifica i movimenti fregola ti della concupì fcenii» 
che fentiva in fe fleffo , i quali riguardava come un feguito » e una 
punizione del fuo peccato. E cucilo è quello, a cui mirò il Volgari!- 
latore, dicendo, clic la piaga fi faceva larga. La parola poi Ebraica , 
che la Volgata ha interpretato IiiuJtVfi , lignifica propriamente Igne- 
miniti onde ottimamente trafportò l'Alighieri.- Perchè i miei immbl 
fon pieni di jscrno; alludendo a'defiderj iynoniinioll , {piacevoli, e tur- 
pi , che da quella parte belìiale » e concupifeente gli erano perpetua- 
niente partoriti» ficCOflM fpiegano i Santi Ambrolio » Girolamo , Ago- 
ftino, e Gregorio. 

( ti) l Demoflj» a' quali era da Dio pcrmefTb, in pena de'preJetti 
peccati di Davide, di tormentarlo con fcellerate e lafcive tentazioni. 

(14) Perchè la mia iniquità l'ha debilitata, e refa inferma» produ- 
cendovi 11 male di molte paflioni » che la tengono perpetuamente In- 
quieta e fconvolta e me umiliato, ed afflitto. 

(«s) Per virtù dee/i /<rfi>i intendono i Santi Ambrofio» Agofiino, 
e Girolamo il lume della verità ■ quali fe Davide aveflè voluto dire ! 
11 mio cuore è inquieto, e pieno di torbidi, perchè ho fmarrita la ve- 
rità , che è il lume degli occhi dell' anima : e ravvolto nelle tenebri 
del peccato , ho perduto il governo di me medefimo , nò fo dove mi 
volga. Quello accecamento, e confufione di fpirito, che confitte innon 
Capere diflinguere nè il male , che e in noi , ne il bene, che ci bifo- 
gna, è l'ultimo interno, c terribil galìigo, di cui fi compiagne Divi- 
de ; all'afpctto però del quale, pieno d' orrore , fi burta con tutta 1' 
anima fupplichevole davanti a Dio. 

(16) Dalle guerre inteftine, che dentro a fe Davide fperlmentava, 
pa.'T'a qui a deferiver l'efterne guerre, le perfecuiioni , e le detrazioni, 
che provò in pena della fua colpa ; allora quando ribellatoli a lui il 
figliuolo Artalonne , fu tradito da Achitòfel, e abbandonato da' fuoi 
Fratelli della Tribù di Giuda. Per tale occasione interpreta in fatti il 
preferite Verferro cogli altri, che feguono, Teodorero. 

( 17 ) la canna, per erT c r fragile e vuota , è agevolmente da o«n! 
aura agitata, e però è /imbolo di volubilità , e d* iucoftanza . Quinii 
difle Gesù Grillo agli Ebrei, parlando del Banda : Che fiele voi uten- 
ti a veJire} una Canna dal vento agitata (//)?' cioè un'Uomo vuato 
di fenno, e volubile 9 Ma faccialmente è fimbolo e fegno di fragilità .- 
cnde il Re degli Arti. : Rapface mandò ad Ezechia , dicendo A 

tb* 



(m) Tufcul. quali, lib.l.ex Timaeo Fiatoni», (t) Luca C»p VII- VcrCia- 
(O Ifai* Cap. XXXVI. «. «. 
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the ti e. fu i" quello lap9IM di tarna er .? c e in Farai ne . E 

nel quarto libro de' Re (<*)\i mede fono (Vip fare «1 medelìmo E/.e-hia .• 
Speri tu in >"* battone di canna} ec. cosi chiamili io n bellamente per 
difpre.<ìo 11 Re d'Editto , E Dio appo Erechiello (b) al medesimo 
Re d' Egitto* Pertbi tu fatti un battone di tanna at'ia Ca\a d'Ijdrael- 
io et. i« ti fai (entir ìa mia fpéuts • Dante ebhc u-lla traduzione di 
quello Verferro in mira quelle afprel&OJli. E come le- Canne dell' In- 
dia non erano per anche in ufo a' f-oi tempi , e i bagnai fi dovean 
di Finocchi formare» nlkti anche a' noflrì giorni da alcuni; vale:». lofi 
però e^li figuratamente della materia per la l'ormi» mife f innubi y in 
{{cambio di bottoni di tanna \ ovvero fem;liumcn;e pole qui la fjeiic 
per Io genere, iioè Fine-cebi y che Tono cannuctic lei; itre, e più fragi- 
li ancor delle Car.net per le deife Canne .' volendo due , che quegli» 
che non credeva edere incollanti > e iridili al par delle canuuccic di 
finocchio* ma quercia rendenti, e llablli ec. 

IntenJe di quegli della fai Tribù di Giuda, che T abbando- 
narono. 

(19) Parla veriiìinilmente di Babu-im , Piatta della Tribù di Benia- 
mini 4 (Ttuata fu una collina lontana d'intorno a due leghe da Gcru- 
falemme dalla parte del Giordano; dove i ribell.tnt ili di mano in ma- 
no) e a (luolo a duolo, tentavano per avventura di forprenderlo . 

(10) Fu appunto a Bahu-im, che Semei lì fece particolarmente * 
dir maledizioni, e a tirar fallì contra Davide ( <' ) . 

( li ) Il 'fedo Ebreo cosi leige ■ y Ce creavano /' anima mia « 
tleè la mia xitay mi tendevan de* lati/. Ciò e tUtt'unOj e vuol dire» 
che non potendolo i fuoi Niraici con furia aperta foiprenderc , gli 
tendevano inlìdie. 

(ìi) M'itte con due T , o perchè a que' tempi non erano fermate 
le buone regole dell'ortografia , onde raddoppiai ano gli uni le- confi- 
nanti y e gli altri non le raddoppiavano , come lor meglio torniva : 
per cui cagione troviamo molte limili confouatue dagli Antichi nelle 
lor poefie fenta fcrupolo ufate ; o perchè Dante lì ul'urpò la licenza 
di raddoppiarvi in grazia della rima la 1". E per avventura giudico di 
poter tanto meglio ciò fare > quanto che eflendo la voce prolaica. Mu- 
ffila | e la poetica Muta y qucll.' accorciameli! o gliene dovette qualche 
apparenta foniminidrar di ragione . Il lìmiyjunte praticò Fraacel'co 
Barberino , che qi:afi fempre Muffa ferite con due T ne' fuoi Votu- 
mentt d' Amore > come per d'empio i 

Avejìi lo fatato amma gran fra ti : 
Or tewpejìa gii ha frutti : 
Comfenfa e ne' f gii noi parlanti , e matti, 
E in altro luogo .• 

E li fubòiettl tutti) 

Si mn fon fardi r mutti y 
Pcran quinti vedere y 
Cbt li tonvien tenere et. 
( ij ) Quello in fatti fu quello, che fece Davide* allorché Abifai y 
e tutti I fuoi fervidori fgridò » perché volevano uccidere Scmei : La- 
filatelo y diceva egli, lafciateit dir male , quanto vitale , titrtii <juejìa i 
la whntà del Signore (d). 

( 14 ) Qucda fperanza medef; ma è quella > che produrle per motivo 
della fua fofferenza al detto Abifai > e agli altri : Lafciat* , diceva > 
che Semei mi maledica : e il Signore per avventura riguarderà la mi* 

ce X *ff'- 

' (a) Ca7 XVIII n. , t . (Tj Cap. XXIX. n. 6. ( t) Llb. II. Reg. Cap. 
XVI. t. r &c. (J) Lab. II. Ree. Cap. XVI. v. it. 
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affli\lont, t mi farà altrettanto btne pir qutjV sditrna maleditene , tV 

te ritnt ( a ) . 

(*$) Davide conofceva ottimamente , che I Cuoi peccati erano la 
cagione de' fuoi caftighi y onde fofv'i'iuge t Non folui»en:e io fpero, 
che foddisfarto di quella mia penitenza > mi tradiate) o Sonore* dal- 
le mie afflizioni; ma fpero ancora , che mi caviate d' ogni cattila in- 
chinatone > ed abito » ond'io non ca.Ia più in peccato ; c per talgujfa, 
rimofla ogni forbente de' miei malori, ftieno quelli lontani; ficchè nc a 
abbiano occafione i miei Ninnici , vedeudomi da voi vie più afflitto , 
di rallegrarfi fu me ec. 

' 16 :• Non è per quella mia fofferema > eh' io mi ((imi Uomo dab- 
bene , e Tanto . Ami non folo mi con>fco reo in fatti di grandini» 
colpe .• ma mi conofeo altresì car»acinTim"> dì calere in nuoe altre. 
Però e confefTb, come reo di quelle, d' aver meritato ogni volTro fla- 
gello , e voglio io ftefla far da me penitenza > come capace di ricade- 
re, per non etfer di voi più privato. 

( i;) Ched Invece di Cbe , coli' aggiunta della D la fine , eonfowne 
al foliio de^Ii antichi Poeti , che invece di Che , Ne , Se , e fintili i 
dicevano C<W, Xtd, Sed , a reudere pia foflenuto il verf> , qualora 
a dette parole una vocale feguiva. Cosi il Boccaccio nt\V Atntte. 

Chtd ti non ptjfin la ragion dovuta. 
e il Petrarca nel Sonetto Giunto ba Amor : 

Ked ella a tnt per tutte il fu» d/J'egne . 
• Cino da Piftoja in un'altro Sonetto: 

Sed ti non f»jft A me-, eit le conforta. 

(18) Cioè, fi confermano vie più fortemente, e fi moltiplicano , e 
Infolentìfcono vie più, per cagione della mia fbflerenia. 

( 19 ) Cioè , coloro che non giudicano fecondo l'equità, nè fecon- 
do il merito di chi ben' opera, ovvero anche coloro che rendono nu- 
le per Io bene , che han ricevuto , mi lacerano colle loro maldicente , 
e continuano ad odiarmi , fola perchè io ho allora I tuoi con'orti » e 
configli feguitati, o mio Dio , di foflerire con umiltà , c far loro del 
beut . 

( 30 ) ti'vtrforie , voce ufata pur da altri Tofcanl , come da Fra 
Cavalca nel fuo Spectbio di Penitenza t è ratta dal Dlvtrfari de' Lati- 
ni, che vai Divertire .id albtrgo ; e fi.-nificj A ! >ita\ì->ne , o Alhggie « 
non di permanenza ^ ma di paflaggio : onde diceva un Gentile ( b ) : I* 
parte di quefia vita , teme da un' ofpi\io , non da uhm taf a / pe/cbi 1* 
natura ti b.t date un Vluerfirie da farvi di'no'a , n»n da «tifare . 
Dante qualora di al fatta voce usò in quella tua 'Fralutione , ebbe 
in mira d* ufarla in tal femimento , come le Davide ave(Te detto ; 
poiché in quella vita mortale, che è il nollro Diverforio, non ho do- 
ve meglio ricoverarmi > cha fotto la voftra protezione , « Signore . 



, , ,,..>•. »**• 
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ARGOMENTO DEL SALMO QUARTO. 

Miferere mei Deus fecundum èc. Pfal. 50. 

ALcuni hanno attribuito quefìo Salmo a Aianaffe Re 
di Giuda , allora quando fu prigioniero per Divina 
punizione in Babbìlonia condotto : ed altri , lenza determi- 
nare perfona , lo hanno creduto opera di qualcun de* Giu- 
dei , nella cattività cftfìcnti dopo la prefa, e la dìjlruzio- 
nt di Gerufalemme , e del Tempio . Nel vero ci ba per 
entro certi paf aggi , che pajono pruove al primo af petto 
a fai buone , che allora le mura di Gerufalemme erano di- 
firutte, e che gli ufati fatti fizj più ivi non s 'offerivano ; 
due circofìanze , che non convengono per ver un conto a 
que tempi , che regnò Davide . Due ragioni a ogni modo 
Ji oppongono a così fatte opinioni . La prima è il titolo 
fìeffo del Salmo, il quale ti Salmo, che compofe Da- 
vide , allora che il Profeta Natan venne a trovar- 
lo, dopo ch'ebbe peccato con Bcrfabca. La feconda 
è, che /fante te predette opinioni, men facile, e men pro- 
pria raffembra f applicazione de'Verfetti 12. * 3. 14. iy. 
a gli Schiavi in Babbìlonia . La maggior parte per santo 
'degl'Interpreti, e de* Padri l' attribuirono a Davide: ma 
non convengono tuttavia in ogni cofa, ed a pieno. xAben 
Ezra lafciò fcritto , che un Savio della fua Nazione cre- 
deva, the i due ultimi Verfetti dì quefìo Salmo gli fof- 
Jero fiati aggiunti da qualche pio Giudeo, che viveva du- 
rante la predetta Cattività , e che il foleva per fua di- 
vozione recitare. Il Calmet fembra, che inchini a ciò cre- 
dere ; e ne allega in confermazione una fimile Aggiunta 
al Cantico, che fu nella cerimonia del Ir a f por io dell'ar- 
ca a Gerufalemme cantato fotto il Regno di Davide (a); 
dove fi prega il Signore di ragunare il Juo popolo difper- 
fo fralle Nazioni ; preghiera , che niun rapporto ha co' 
tm " 
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tempi di quel Monarca, non più che quella , the in fine 
di quefìo Salmo fi legge ; amendue le quali fi pptrebbono 
egualmente levare, die' egli, fenza nulla guaflare y o to- 
gliere della loro economia , o del loro fenfo . Ma quefle 
Aggiunte nella Sacra Scrittura non fi debbono fenza gran- 
dinio fondamento immaginare \ perciocché a molti incon- 
venienti potrebbono a poco a poco aprir larga via» \AlcU- 
ni Greci Padri per tanto, a falvar ogni cofet, (lima-fono, 
che Pavide , nel compor quefh Salmo y foffe da due à- 
vcrfi J aggetti come occupato ; l'uno de' quali f offe il juo 
Peccato con Berfabea ec. f altro foffe la Cattività del 7<h 
polo Ebreo in lì abbi Ioni a . Io per die quel, cbejcnto, non 
veggo ncccf.th veruna d'avere a tal non fondata, e {for- 
zata interpretazione a ricorrere. La Cbicfa ba ognora Jìi- 
maio, che Davide toccato nel fuo cuore da Dio , dopo ! 
ammonizione da Kitano lui jatta , quefìo Componimento 
dettajfc, tale , qual'è, per un umile confezione della fna 
colpa , implorando la Divina pietà . Kè l'intera interpreta- 
zione di effo , giujìa tal fenfo , riejce » malagevole , o im- 
propria , come fi può qui vedere. 

La\Tropofizione di qutflo Salmo è una Supplica, nel!» 
qttal Davide prega il Signore ed tifare con eff'o lui tnife- 
ricordia , non qualunque , ma grande , perchè di molte mi' 
ftr azioni vorrebb' e/fere graziato : O Signor mio, o Pa- 
dre ec. La prima di effe è y che gli mondi /' anima da 
ogni colpa, e la fua Grazia gli undal E pur per la 
infinita ec. Ma quefìa reminone della fu» colpa l'aveva 
già Davide intefa da Natan y poiché -a lui confefsò il fuo 
peccato ( a ) . Taffa più oltre qui egli , e prega à' tfjcr 
vie più giufiifìcato per una maggior infufione di Grazia i 
onde tolto il cattivo abito , e mortificata la coneupifeenza , 
t anima fua fi faccia davanti a Dio piti bella y e contra 
le tentazioni più forte : Io prego ancora y che ec E 
io vi prego di ciò , dice egli al Signore , perchè comfeo 
la mia malizia y e mi fla nella, mente impreffo il fomite 

del 

(«) Lib. II. Reg. c»p. XII. n. ij. 
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del Salmo quarto. 107 
del peccate , funeftiffma confeguenza del peccato ^origine , 
che mi fa di fpavento tremare 3 cb'io non ricada : Per- 
chè conofeo bene ce. 

Per muovere però Dio a concedergli la prima parte dì 
quefia fua petizione, altro mezzo non ci era, che una in- 
tegra/e, e dolorofa , e foddisf attoria confezione . Ed ecco 
dò, che fa Davide dalle parole , In te ho io peccato 
ce. fino a quelle efclufivamente : O quanto gran pia- 
cer ce. Io confeffo, die egli , d* avervi o§efo : perchè Je 
h dicevi altramente , farei un mentitore : il che è quello , 
che infegnò dappoi l'^ppqfìolo 5. Giovanni : che fe noi 
diremo di non avere peccato , noi ci feduciamo ; 
e la verità non è in noi (a) . Ma i Santi cofluma- 
tono ognora di confeffare non pure i delitti certi, ma gli 
fregolamenti ancora delle paffionì , e i moti , che in fe 
fent ivano, fenza ef aminai e , Je vi ave fero 0 poco, 0 mol- 
to, 0 niente ancor confentito . Terfuafi , che f abiffo della 
no/ira mijeria invoca l'abifo della Divina mifericordia , ag- 
gravavano la loro indegnità , per provocare vie più la Divi- 
na mifericordia, come fanno i poveri, che fi moflrano più 
infermi di quel che fono , per provocare le genti a far loro 
maggior limofina. Tcrciò dice Davide : Io nelle iniquita- 
di lon concetto eoe confeflbvi tale mia miferia, per- 
chè voi amate il vero. E ciò quanto all'integrità. Qnan- 
to al dolore , hi fogna riflettere, che quelle parole: In te ho 
io peccato /blamente, non importano precifamente ci), 
che fuonano elleno al primo afpetto ; perchè così meramen- 
te confidiate potrebbono in fino riputar fi per mancanti dì 
verità . Nel vero non pur cantra Dio aveva egli peccato , 
ma peccato avea altresì contra Uria uccifo , contra Berfa- 
bca violata, e contra il Popolo fcandalezzato ; tutte ini- 
quità, che lui rinfacciò nella fua ammonizione Nat ano . 
Aia vogliono efprimere quello, che a lui ne'fuoi falli do- 
leva più, ch'era Iddio ojfcfo , come ben penetrò Teodore- 
to. Qucjlo penfiero occupando profondamente la confiderà- 

zio- 

■m 11 ■ 11 iwiiii. — 
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Zhne di Davide, una moglie violata, e un marito ucci' 
fi gli parevano un nulla ; perchè infatti /' ojffefa della 
creatura è un nulla rifpetto a quella del Creatore . Che 
poi tale fìa il legittimo frnfo di dette parole fi fa mani- 
ftjìo da ciò, ch'effe al irò non fono, che il f empiici , Io 
ho peccato davanti al Signore (a), che aveva prima 
egli detto dopo la riprenftone lui fatta da Natan , dopo 
il quale udì tomamente dal Profeta intonarft la remijftone, 
e il perdono , che Dio gli dava delle fue colpe . Ora ì 
certo , che Dio non ba promeffa , nè concede mila prefen- 
te provvidenza la Grazia giuflifeativa , che alla cariti . 
Bijogna adunque confetjare , che quelle parole: Io ho pec- 
cato contra il Signore , efprimeff'ero un viviftmo sAtto r 
di perfetta contrizione , per lo quale otteneffe immantinen- 
te di ejscre giufìificato . E come quelle parole non fono , 
che quejlc , che in tal fuo Salmo di penitenza ei rcpì\-\ 
ca\ così chiaro è a concbiudere , che le mede/ime qui pu- 
re ejprimono una interiore, e profonda contrizione . Que- 
lla fua contrizione apparifee anche più da quelle parole : 
O quanto mi rincrefee ec. ; dove il Profeta aggiunge 
per motivo del cor di al fuo dolore , f ingratitudine fua al 
Signore , che dello fpirito di profezia f ave a riempiuto , 
della conofeenza de'fuoi mi/Ieri, e delle verità più nafeo- 
fe. Finalmente quanto alla foddisf azione , Davide fapeva 
henìfftmo, che Dio rimette a' veri penitenti le pene fpiri- 
tu ali, ed eterne, fenza tuttavia rimetter loro le pene di 
quella vita, e le fojferenze del corpo . Ed era sì pieno 
nel fuo interno d'un umile amore verfo quefla pietofa fe- 
verità, colla quale li tratta , che fenza punto cercare ii 
efentar fe mede/imo, anzi egli fìejjo protefìa di volere, 
quando Dio il degni della fua amicizia, fame una fpon- 
tanca penitenza , mortificare i propri appetiti , vie più 
farft fanto: Io fon difpofto a far ec. 

La mancanza d'orazione è il principio (Fogni caduta, 
e la perfeveranza nel bene è un dono , che non ft conce- 
de, 
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del Salmo q. u a r. t o. 200 
de , fi non a chi prega , come dice S. ^gofìino ( a ) . Da- 
vide adunque, per impetrare quefla perfevcranza , ch'i il 
precipuo Jcopo della Jeconda parte delta fua Supplica, met- 
te in opera il detto mezzo. E perchè Dio fervente in pe- 
na de' peccati commejjì la/eia cadere in altri ; il rtprega 
però da principio umilmente, che fi voglia affatto dimen- 
ticare delle fue colpe , e /terminarne dall' animo fuo ogni 
ve/ligio. La domanda è grande, ma a muoverlo, con ac- 
corto , e beli' artifizio gli mette davanti la fua dolcezza 
e facilità in perdonare , e la gloria , cb' indi gliene deri- 
va dagli Uomini : Oh quanto gran piacer ec. Indi 
pajfa a caldamente pregarlo, accompagnando fempre la fua 
orazione con umiltà e fervor /ingoiare : O Signor mio 
volgi ce. %sil\a bontà di Dio in perdonare aggiunge per 
fecondo motivò a mover/o la fua gratitudine , per cui fi 
dimo/lra pronti/fimo a rifare lo fc and alo : Signor, fe tu 
fai queflo ec. 

Ter concbiuftone poi di queflo fuo Salmo entra il Pro- 
feta in una fpezie di Confutazione . E potrebbe alcun di- 
re , die egìi : perchè 0 Davide , non o/ferite voi , ad 
impetrar quefìe Grazie, vittime e j'acrijkj * Pereto, rif- 
ponde , il vero facrifzio è il cuor contrito : e quello è quel- 
lo, che Dio vuole da me al pr e/ente : Egli mi par ri a 
fare ec. dove accenna, che l'uomo non fi gtujlifica, che 
per la carità , e che i Jatrifzj degli intubi erano da fe 
mede fmi inutili. Per alno, ftguita egli , io fono altresì 
prontiffmo a glorificarlo con ogni forta d" immolazione . Ed 
obi permettetemi, 0 Signore, ch'io poffa fìabiìire la voflra 
Città, e jabbt ù ai vi il Tempio, com'è l'ardente mio dift- 
derioì allora accetterete voi e facrifzj , e clocaufli , cb' 
io ancora mi farò gloria di offerirvi in abbondanza , per 
efpiazione della mia colpa , e per impetrazione di quel- 
la perfevcranza , di che vi prego : Signor , fa che 
Sion ec. 

Di queflo defiderio, che Davide aveva , di edificare il 
Tempio, ce ne fa autentica fede la Scrittura f le fa nel /i- 

d d bro 
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aio Argomento del Salmo quarto. 
Ito fecondo de' Re al capo fettimo ( a ) ; e nel libro terzo 
de' mede/imi Re al capo ottavo ( b ) ; dal primo de* 
quali luoghi fi trae altresì , che Gerufalemme non era al- 
lora Città di quella con fider azione , a che Davide avreb- 
le voluto ridurla , fe i perpetui affari di guerra gliene 
ave/fero data la comodità . xAvtvala egli conqui/ìata coli' 
armi alla mano, e per forza d' affai 'to fopra i Cebufei . 
Tale per avventura , e certamente non migliorata di trop- 
po dovè tener fc la', benché altre f off ero le Jue brame, come 
s'è detto, poiché Dio volle e funa, e l'altra di qutjle 
impreje a Salomone ferbatei il che tutto dallo ftejfo Capo 
apparifee . 



Salmo q.u a k. t ó. %t% 

VERSIONE 

Signor mio, o Padre di concordia (')> mei Titti l y le- 
. Io prego te per la tua gran pietade , «J* 
Ti degni aver di me milericordia . (0 rd> 

1 



O s io 



tlindurn tr:<j' 
fna'n m'\eri- 
',im titam. 
FI fitti»- 



2. E pur per la infinita tua bontade 
Prego, Signor, che tu da me difcacci () liinum t „ A . 
Ogni peccato, ed ogni iniquitade. 

5. Io prc^o ancora , che mondo mi facci 

t,« me ab ini- 

Da ogni colpa mia, ed ingiuflizia; i**t 
E che mi guardi da gli occulti lacci . m l nda mt . 



E Tempre il mio peccato ho nella me ntc(;), ^./g, 
Lo qual con me s'è fin dalla puerizia . t*t*m *» 



4. Qnenitia 

a Poiché conofeo ben la mia malizia: uuquiuntm 

Miri «* *jl 

5. »In te ho io peccato folamentc ' £ 

Tini fi" 

Ed ho commetto il male in tuocofpctto,// & 
Perchè io fo,chc l tuo parlar non mente ( 5 ). „ fft , . „, jlt . 

JìifictriiinUr. 

6. Io nelle iniquitadi fon concetto ( s ) ; Z"l£'J~À 
E da mia Madre partorito fui , 

Efl'endo pieno dell' uman difetto ,*,2£J2£ 

7. Ecco Signor ( perchè tu fe' colui, f'^ f'cf^S 
Ch'ami il vero ) ch'io non ti ho celato;^ 
Quello , eh' i' ho commeffo in te , e'n altrui. . 

7. ferrrn.'rrt 

O quanto mi rìncrefee aver peccato, t^ttatm itU- 
Penfando, che della tua fapienza 
L'incerto, e l'ofcur m'hai manifeftatol «;ru<e t ,< 

nij'ejìtifi mtbl. 

8. Io fon difpoflo a far la penitenza : 2'/../&7S 
E fpcro farmi bianco più, che neve, m*»f*bcr:l*- 
Se tu mi lavi la mia cofeienza. JjJJJU* 

d*,ilhal'er . 

5. A udì lui 
tneif d''bii 

d:u»i , e? /.<-•/- 



, O quanto gran piacer l'uomo riceve, 
Quand'egli fente , e vede, che tu fei 
Al perdonare tanto dolce, e lieve. 

d d * ae mai tamiU*t** 



ii2 Salmo q_u arto, 

vfrsione. 5e mai io intendo quello, ch'io vorrei 

io Avtrte » ,. li» : j 

fact'm tu*m a Aver udito nel! ctade pazza, 

■fntmtir mHr : S'allegreranno gli umili ofli miei (M. 

t «/, J( „ io. O Signor mio volgi la tua fazza ( f ) 

Dalli peccati miei; ed ogni fallo 
éumtMfitnnn Ed ogni iniquità da me difcazza* 
t>„u: er 'V- u Rinnova lo mio core, e mondo fallo f'M: 
/rr^prt .» t/- E poi infondi lo ipirito dritto 
^ML*N#£#y/- Ne' miei interior fenza intervallo, 
r >r KM * f*- II. Non mi voler lafciare così afflitto, 
fpMtVm r fJ£ *->i mi nafconder lo tuo fanto volto: 
tium xmumm» Ma fa, che con gli eletti io fia afcritto. 
^fti*iST/.Non confentir, Signor, che mi (la tolto/ 
yutitumfa Lo tuo fpirito fanto, e l'amicizia 

De,Ia tua Maefta » che g ia m ' ha fcoho 
pUtafrm* 13. Deh J rendimi , Signor , quella letizia ("), 

La qual fa l'uomo degno di fallite.' 
tu a , : & im. E non voler guardar a mia ingiudizia. 
*. ;r;;r/'/" E col tuo fpirto pieno di virtute ( ,J ) 

P*' r * , che confermi lo mio cor leggiero, 
*imr d*m*Ì Sì che dal tuo fcrvir mai non fi mute. 
D "" ^il'ut Signor, ^ tu q ue ft°> come fpero, 
tTi/i Io moftrerò all' umana nequizia ('*) 

mttjmpMmm La v ia di convertirli a te, Dio vero. 
tU \™. otroint 15. Libera me dalla carnai malizia ( ,; ), 
A,*/* mr**p*-^ A ciò che la mia lingua degnamente . • 
'mtum «*m.n- Poffa magnificar la tua giuftizia 

Apri, Signor, le labbra della mente, 
A ciò che la mia bocca la tua laude 

' •? miti ^°^ a nian '^ c ft are a tutta gente. 
JipUZ/ftei *7- Egli mi parria fare una gran fraude(' 7 ) t 
"iTtì'ltn'' ^ ar ^ a pecorella per lo vizio, 
il. sacri};* Della qual fo,che'l mioSignor no gaudeC 1 }. 
tium D'Mp^iS. Lo fpirto tribolato , al mio giudizio, 
IÌZTcItm»- Eì cor contrito, e bene umiliato 
tmmmtthm. jj pu 5 chiamare vero facrifizio (")• 

milititi Drut * » 

non dtìpidtt . IO. W- 
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Salmo q.uar.to. 2 ,j 
io. Signor fa, che Sion fia ben guardato, versione 
A ciò che il muro di Gerufalemc 
Sicuramente fia édificaro ( 10 ) 
?o. Allora accetterai le offerte infeme 
Con le vitelle, che (opra l'altare 
OfFeriratti quei , che molto teme 
Al tuo Comandamento contraltare. 
■ 

- . ANNOTAZIONI. 

, «y , i » ' 

, -, . • ,,>.»,. 

( i ) Ben qui è detto !l Signore , P<»*/r* Al c^nffrdi.x \ perche e;'li vol- 
ge ognora nella fua mente crpitaiijnJ di p*i* , e non d' aff: {lotu 
( a ) ; e vorrebbe, che tutti ì peccatori fi rlonifl'cro a lui. 

( i ) Perchè il Peccato è detto , quaù Tiranno , iuipofleflarfi dell' 
A'iinia . 

(3) La voce Pt.rata in quattro maJi è a 'operata nella Sacra Scrit- 
tura , come con a lertirtimi efemr>i dimoflra il Bellarmino ) . Per- 
ciocch« iv\ ora i » • vi i *ì a la colpa (leda nitrato , ora la cagione di ella» 
ora la pena di effa , cJ ora l' efpiaii >ne di ella , che è il ficrifito, o 
la vittima . Qui per peccato (mende il Sa'milla la Ccncupifcent.ii 1 la 
qutle 1» è centra lui ; gli fa guerra ; e gli fla però fitta in mente. E 
peccato 1' appellò altresi l* Apposolo Paalo , come è chiaro dal Con- 
teft'J : JV^iì rifornì li Pncato ut/ vojìro mortiti corpi ec. ( t ) ; non già 
perche effa fia veramente peccato : ma tale cosi per figura fi appella , 
dice Sant* Avellino (</) , perche dal peccato ci venne » e pei» è del. 
peccato. 

( « ) Il mio unico , e fommo rincrefeinwnto non è già pet le affli» 
zioni dal yoflro Profeta intimatemi a nome voftro in pena delle mia 
colf e i ma è folamenté d'aver peccato contra voi ec. 

( 5 ) Jibbe Dante nell' iiueliigcnia di q ut fio palio in mira I' ioter- 
pretatione , che al mede fimo die le I' Appoftolo Paolo , cosi feri vendo 
{*)■■ t' peri Vii Vff.tc* : ma of.nt Uo-io i rnend.ice ,■ ji.ct'rnr t f (rit- 
to perdi tu Jìi g,/ tipificato nS]uci fermont , t vimiti , quando avrai 
giudicato . 

(6) Parla qui Davide, yiufta il comune parere de 'Santi Padri, del 
peccato originale , e della concupitemi , e dilpofiiioni prave in lui 
dal medclinu derivate. 

( 7) Sant' Ambrofio , San Girolamo i Sant' Ilario, e varj antichi 
Salteij hat.no in fatti : In fuetto pr;>erif mt maler ritta , in vece d: i 
In ptttath con.r-pir me re. Sebbene quanto alla foli anta è lo fleifo j 
non volen lo Davide altro dire , fe non che fua midre 1' aveva pro- 
dotto a quella vira mortale, pieno di concuoifeeuze > per la comunica- 
zione delia colpa, dal primo l'a ire commeffa ,• e tiranneggiato da quel 
fomite, per cui la carne coutrarta perpetuamente allo fpkito. L'Appo- 

lio- 



)*) ler Cap. XXIX. n. n. 
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ly. armali 

fac Ttem-ir in 
botta valutarne 
tua Sion , ut 
fdifict'tttr mu- 
ri fttufaìfm . 

Xi. Tunc *(- 
erpt-tii; i'acrt- 
ji,iti ju fitti*, 
chLttionei , £j 
b»lofatifia;tUt 
fmpc netti fu per 
altare tuutn vi* 
lu.'or. 



2?4 Annotazioni 

ftolo Paolo niu pirlava in differente manieta ( a ) : lo t "enti » diceva 
et^li , un' altra Le^^e ntllt mit inerir* ripugnante aliti Lepge della 
mente m/,i , e tenderne a jultordlnarmi a!lj I**lgf del fatate, 

(8) L' Ebraico Tetto si dice : Mi fsreUXmJ/e* ec. e vuol' intendere : 
Voi, o Signore, udir mi faiere l'interna voce del vnflro fpirlto , che 
d'alle>re?za mi empiri in fe.'na di remiflìone , la qua! cofa io vorrei ', 
che Cucce iuta foife nell'età mia pitU) cioè nel tempo della mia cedi- 
ti. Tale, e tanto fari il mio gaudio, che mi ridonderà fini neU' in- 
fcrior parte, e nell'otta. Non è , che Davide non fapeu"e gii da No- 
tano » comi: la colpa !.. » gli era (lata già dal Signor condonata > ma 
vuol lare a Dio intendere le benedizioni di allegrezza » eh' e.'.li e p^r 
ricevere per quella fua gran miferlcordia e boutay onde muoverla più 
agevolmente a concedergli tutto ciò* che dcildera . 

(9) V astia fi inette foventc n^lla Scrittura per Vendetta , o Col/e. 
ra i e ¥*\\a , dice il Volgarizzatore ; tacconi: pico futa THftafia , 
invece di Faccia , e mjeacci* , per licenza poetica . Cosi il medefimo 
Dante nel fuo maggior Poemi diiTè pur TJr^a invece di Tarf/a : e 
¥*X\* P er Vaca* verbo ( è ) ,• e Tren* per Trtttis (e) ditte Bru- 
netto Latini; e Lapo Gianni: 

Qirai a *uttt*\ ih' ha 1* bionda trt\\a ; 
e così d'altre voci fi dica. 

(10) E' jjiuQainente conforme all' Ebreo » che cosi dire 1{JtHUV* 
nel mie {nitriere unj fpJrfH ftabile dritto tt. e vuol dire : Rinnovate» 
o Signore » il mio cuore > perchè fu eflb corrono dal primo influite, 
della mia concezione 4 e a quella corruzione vi ho aggiuntai a vie più, 
lordarlo, le attuali mie colpe. Però fattelo coralmente mondo , e ani- 
matelo infine dello fpirlto di rettitudine , o ila della retta affezione r 
che è la Carità. 

( 11 ) Cioè , che m" ha formato e cretto . Giobbe allegava quefb 
Aedo motivo al Signore, per moverlo a clemenza . Li tue mani,' dice- 
va agli ( d) y mi vanne fatto » * tutti /«' banne formate *!!' intorno ; 
e con' di repente mi putfttiì Hjccrdati di gra-Jay che m % bai impa/la- 
10 ft tome loto , e vorrai ridurmi in polvere ? 

( 1» ) Cioè l'amicizia di Dio, e laGraiia fua , che fono la vera al- 
legrezza, e quella che ec. 

( 13 ) Qjefla è l'interpretazione in fatti, che danno a quelle parole 
S.->iritu brimtipali il Grifoflomo , Tcodoreto , Nlceforo , EutimiO , e 
ni>lti altri ; ed è la vera lignificazione della Greca voce He^emym- 
co»t tifata da'Settanta Interpreti» che vuol dire, uno foiriro dominan- 
te c regolatore, un'imperio di ragione, che fignoreggi le paflìoni . 

(14) Agli Uomini peccatori ed ini;ui . LJ ecco la giulìa comrenfa- 
zione dello fcandalo dato, che vuol tilare. 

(15) Dai carnali defidcrj, dall' irafcibile, c dal COncupifcibile An- 
peti'o, efprefTÌ nella Volgata col termine di S'tmgtunfèm : poiché nel- 
le Concuoifcenze il fanguc principalotentc predomina» come oilervaro- 
rsj Sant' Agoflino , ed altri. 

(16) Cioè la giuftizia da te comandata , che hanno gli Uomini a 
praticare , e le gioite vie » che hanno a battere . Così diffe altrove 
quello Profeta : Signore tonducettmi nella vojira gitifii*i* (e) . Onde 
S. Girolamo ottimamente voltò : £ la mi* 'lingua prtdicbtr* i t ..-"* 
iomtindamtnti . 

(17) Cioè un'iniquo » e maliziofu baratto y poiché , come dice P 

Appo- 

" (a) l\d. cap VII. a. ij. (ó) Rei. ( t ) Tef'oret. Cip X. ri. » \ *• 

(O fi\ V. n. 
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al Salmo q_tj arto, tiy 

Apposolo Paolo {£'), E zìi i impjfittki eie rei f angue de'Teri^ * c*. 
fri fi relt/ta via I peccati . 

(ig)'ìl Tefto Ebrea cosi Ici'.Te appuntino f il fsenfai* non vi 
piate i e i y i<> vi oferffté un* e!cc,iuiio , iti non I' «vrt'.e a grado . Non 
é , che in nìuna manieta non piaceflero a Dio nella Le^<;e fertttl 1 
facrifiij ,• perciocché egli nel Levitilo gli aveva di fatto itlituiti ^ e 
ordinati. Ma pretende qui Davide , di affermar puramente , che Dio 
non li voleva da lui, /iccome da lui non voleva nè anche il Tempio. 
La ragione di ciò è > perchè intanto aveva Dio decretati a cjuel Po- 
polo iacrifir j di tante guife > in quanto conofeendo in effò una inchi- 
natone grandi/lima all'idolatria per lo lungo commertio cogl' Idolatri 
avuto; affinché non cadefle a facrìfirare anch'elfo co' Gentili agi' Ido- 
li , volle il Signore , che farrificafTe bensì , ma Colo a lui vero Dio. 
Ma Davide non era materiale, e di grolla patta , come il comune de- 
gli Ebrei : era pieno di Fede dinami a Dio, e di elcvatiflimo cuore. 
Però Dìo rimirandolo come un' Uomo rutto al cuor fuo y non corno 
quel ballò popolo il governava, ma il lavorava coi» quellj fpirito, che 
doveva efTcre il proprio de' Criftian" . Scrifle in fatti San Girolamo * 
the quello Re ncn fi doveva confiderare coinè un Santo del Tcfta- 
mctuo Vecchio , ma si come un Santo del Teftamento Nuovo > per 
averne in fé efprcfia la Le;;°e. 

(19) Vero faerifai* .- perchè lìccome col peccato Dio è offefo , cosi 
colla penitenza di cuore et fi placa. 
• (10) Cioè , Signore , guardate Sion da* nimici , e date una pace 
ftahile al voftro "popolo y onde e Gerufalemmc , e il Tempio fi 
edifichi a voftra gloria ec come fi è gii dichiarato BeQ' Argomento 
del Salmo. 

— (a) Ad Hebr. X. n. 4! 
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ARGOMENTO DEL SALMO QUINTO, 

■ * 

Domine exaudi orationcm meam &c. Pfah iqi» 

* • 

IL /itolo di qucflo Salmo è , Preghiera del povero 
( cioè dell' afflitto ), che e ne' travagli , e che 
ipande le fue preghiere davanti ai Signore . Qucflo 
titolo è molto generale, e niente determina ni intorno a/I' 
Untore del Salmo , ni intorno all' Occa/ìone di effo , / 
Santi ^go/lino , e Gregorio intendono per il Povero Gesù 
Cri/io , ebe parte in per/ona fua, e parte come Capo del- 
la [ita Cbiefa favelli . Tcodoreto , ed Eutimia vogliono f 
altra parte , per Povero Jignijicarfi il "Popolo in Babbi- 
Ionia e attivo', e S. Girolamo ha penfato, che /otto il no- 
me di detto Povero vi fi figuri qualunque fia , che ha 
peccato. Tutti que/li Padri /limano veramente sì fatto Sal- 
mo lavoro di Davide; ma il loro pentimento però è, che 
Pavide in effo per uno fpirito di profezia prevenire le 
perfone da loro intefe , e / [entimemi vi proporzionaffe , 
e t difeorfi. e// dire a ogni modo il vero, così fatte Jup~ 
pofziom mancano d 'un folido fondamento', e farebbono pik 
plaufilui , [e all' effer divote e morali , aggiunge (} ero ve- 
rgente il giuflo Ietterai fenfo , che in primo luogo t da 
invc/ligare. 

La majftma parte dunque degf Interpreti , e Padri in- 
tendono per quel Povero, o Geremia, o Daniele, o qual- 
sia Uro Profeta, che a* tempi della Cattività di Babbi- 
Ionia fioriffe , al quale d' accordo que/io Salmo attribuifeo- 
fto . Offervano sì da' Verfetti di effo 14. 15. 16. 17. , 
che la Cattività era oramai vicina al Juo fine , ovvero già 
finita . Però notano , che tal Salmo racchiude non pure $ 
gemiti de' Giudei prigioni ,' ma i {entimemi di riconojeenza 
de' ' mede funi , dopo effert da detta Cattività liberati. 

Afa nemmeno a quefli io fo la mia mente piegare per 
due ragioni. L'una } , perchè intendendo sì fatto Salmo 

del- 
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della Cattività di Babbi/orna, difficilijftma cofa riefce loffie- 
game i Verfetti 16. 17. 23. e 29. E in vero come per 
la liberazione dalla Cattività pajfaron le genti a temere il 
nome di Dio, e tutti i Re della Terra pacarono a rive- 
rirne la gloriai Come Ger u fai emme , e il Tempio ritorna, 
rono dopo la Cattività alla primiera loro matjlà , e gran- 
dezza ? Come fi congiurerò dopo la Cattività tutti i po- 
poli in un ovile , per fervire al Signore ì Come fi fi abili 
ìa razza del popolo Ebreo dopo la Cattività , si che foff'c 
per durar in eterno ? L' altra ragione è , che la detta- 
tura di quc/fo Salmo manijeft amente dimofìra effer effo 
di Davide : poiché la fìeffa facilità , la fieffa dolcezza , 
r h flefjo fìile in que/ìo fi trova , che in quegli altri fi 
o/fervano , che di lui fono fenza dubitazione tenuti : 
dove ofcuri , concifi , e duri fono quelli , a cagione ài 
efempio , che portano il nome di %^faf : e diverfità di 
fìile fi conofce in alcuni altri, che di altri però fi fil- 
mano. 

Di Davide adunque io reputo, che fia lavoro tal Sal- 
mo ; ni della Cattività di Babbilonia filmo punto, che 
in effo fi parli , o in perfona di altri : ma si t *Af- 
fiitto , 0 il Tovero altri non ì, a mio credere, che il 
mede/imo Davide , che il fuo cuore avendo diffufo in 
orazione davanti a Dio , umiliato e contrito , chie- 
de lui miferkordia e pietà , per tema del divino giu- 
dizio nel punto e/Iremo . Indi con un volo Pindarico 
levato fopra fe flcffo , paffa a celebrare la bontà di Dio 
fui? alto rijiefjo , eh'' egli non pure fia per efaudir la 
fua domanda : ma fia per venire dal Cielo in quefìa vi- 
ta mortale , a formar fi un popolo accettevole e fanto , 
che il lodi qui in Terra , e il goda poi in Cielo : tra 
quali eletti prega in fine d' efser ei pure contato . 

l! argomento adunque di qurflo Salmo è una Supplica , 
che quejlo Santo Re in gitila di Povero , perchè impo- 
verito in fatti di virtù , e di grazia davanti al Signore 
per le ftte colpe , porge però ad efso , perchè voglia 

e e aver- 
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averne ccmpafilone , ed t j 'audir lo , ogni volta €be venga 
affido , o untato : Signor efaudi la mia ce. <A 
Muovere pio a ciò , per motivo gli adduce la fua peni- 
tenza , che abbraccia l'Agire , e il Patire , tk'ei face- 
va . Il fm Agire il propone , e l'amplifica dal ver/o, 
Però che li miei giorni ec. fino alle parole 9 - T ho 
vegliato ce. Il Juo Patire , o Jia la fua fofferenza la 
propone , e f amplifica dal vcrjo , 1' ho vegliato ce. 
fino al vcrjo , Or come l'ombra ce. Da quefia pe- 
'nittnz* , fegue egli , ne deriva , tb' io fono eflcnuato 
c [munto , quafi terra arida e magra : dal che ri- 
pete per coujcguenza , che il Signore però il voglia efau- 
dive per compaffione , e moflrargli il fm volto fereno ' 
Or come l'ombra quando il Sole ce. 

Era Davide qui per Aggiungere un'altro motivo a Dio 
di ej audir lo , che era l'infinita fua mifericordia . Ma 
nel meditarvi per avventura , rapito fopra fe flefo all' 
eeeefso di quella , come fi chiama nell'Evangelio la baf- 
fone di Cri/lo (a) , prefe con altiffimo efìro a formare 
il ftio argomento in tal guìfa . oib Signore , voi ftete 
quegli , che in guifa di Sole levandovi a correre quefl* 
vìa" mortale , verrete a falvar Sion , onde niuno dal vo- 
fl\o ealor fi nafeonda : Tu lei Signor la luce ce. Ec- 
co già il tempo , e l'ora , che voi volete ufiarc f ejìre- 
ma pitta al vcfìro popolo in grazia de'voflri antichi fer- 
vi , sbramo , ìfaeco , Giacobbe ec. e de'voflri Frojeti, 
i fìttali , vedendo le ajfìizioni di efso, vorrebbono , che 
voi gli perdona/le : Però ch'egli è venuto ec. Se voi, 
o Signori , gli traete di qui lor guai , tutti vi daran. glo- 
ria perchè avete voi edificata Sion ; ivi parrà la vo/lra 
grandizza, e fi vedrà, che non ifpregiate lefupplicbe di 
qui vofìri cari: S'tu li cavi Signor ce. Ma io veggo 
la protervia della maffima parte di quella nazione, che 
vi farà ingrati fina: però ecco la vo/lra bontà, infìnti' 
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del Salmo q. u i n t o . iìq 
mente difìufrva dì fé, formarfi un popolo piti accettevole 
e finto, e perciò fccndere il vojlro Figliuolo dal Ciclo in 
Jena, per liberare il Genere Umano tutto dalla febiavi- 
tù del Demonio , e con/Ut air lo erede del Taradifo : onde 
: vi fu grato in Terra , e poi gloriofo con Voi in Ciclo : 
Ma pur perchè la perfida ec. Ter quejli vojìra però 
infinita profufione di mifericordia , io vi fupp/ico nuova- 
mente , che non vogliate levarmi di quefla vita in un 
tempo , in cui vada a rìfigo la mi* falvezza '> Ora ti 
prego, o dolce ec. lo fono mortale, è vero , e fragile 
creatura , non come voi , che Jìete eterno , e /lete il Crea- 
tor d'ogni cofa: Tu fai ben, che di Terra ec. e dr. e 
i Cieli flejp periranno nel gran Dì de (Giudizio, voi vi /la- 
rete immobile ncll' ejfer voflroi E quando farà il gior- 
no ec. \A ogni modo tutto il genere umano in qtttt gior- 
no rijorgerà dalla tomba, e fi rivelila di fu a fpjglia a 
rendervi ragione delle fue opere : Turca l'umana gente 
ec. Or ecco perchè io vi prego , che cf andiate la mìa ora- 
zione, e che mi mojìriate il vo/ìro volto. Vorrei, Signo- 
re, che faceflt sì, ch'io potejjt in quel Dì levarmi dalla 
mia tomba puro d'ogni colpa, onde potejjt io pwre venir 
in Cielo cogli altri vojlri eletti a godervi: Or fu Signo- 
re, che da la mia tomba ec. 

Un Salmo pieno di tante irruzioni per un peccatore , 
fu meritamente dalla Chic] a collocato tra' Tenitenzi tli , e 
con giufìo riguardo dopo i prede t ti ; perchè a vendo ejjò di 
mira /' e/Iremo Giudizio , quefla è una verità , che più , 
che altra, può farci folleciti a fuggire il peccato. La mo- 
ralità pofeia, t ' entufiafmo, e la magnificenza di effo è 
tale, ch'io paragonandolo con diverfe Tindarichc più bel- 
le Odi, che hanno un fimik andare, non pofj non rav- 
vifare nel medefimo un /ingoiare ejemph ancora di poe- 
fut , non che una divota orazione di penitenza . 
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VERSIONE 

éi era,i<„,e,ni- C^gnor efaudi la mia orazione, 

mZTaiJSl 't'} ^ 3 ua * ^ rI ^ an< ^° P°rgo al tuoco/petto, 
i*vt»ìat.° E vogli aver di me compaflìone. 

tci^éimn^ 2 ' Non mi privar Signore del tuo afpctto: 
a m in qua- Ma ogni giorno,ch 'io fon pica d'atìàni('), 
'infinti* J Jet Gl'orecchi tuoi ne inchina al mio affètto^ 1 ). 

m {.Z%T*Z'A- Pcro cheIi miei giorni, e li miei anni, 
ytdù invece Come lo fumo, pretto fon mancati ( } ): 
™2J7!Z: E gli otti miei fon fecchi, e pien di dinni fljfc 
4. a*/.* dtft- y . Percono io fono , come il ficn ne prati , ■ 
m»i /.et m*i : hd e già fecco tutto Io mio core (y, 
&éf*mtmfi- Perchè li cibi miei non ho mangiati f 4. 

cut Cremi urn a- ° v T 

6. E tanto è flato grave il mio dolore," 
tl'ut f"n'um\ Che longamentefofpirando in vano 
o «mit cor n 0 q ua f] pcrfo il naturai vigore. 

tu, f » t,m»4f 7. Simile fatto fono al Pellicano, 
75S££ Ch'eflcndo bianco come il bianco giglio, 
m/tu, m*/ *ét- Da gli abitati lochi fla lontano (*). .', 

E fono aflbmigliato al Vefpertiglio 
i.simttitf* c ne folamente nella notte vola, 

ititffum pelli- _ , . . , . » . 

«,»<> foi.-iuji- E 1 giorno giace con turbato ciglio ( ") , 

%'utifaì'c'crax^' l'ho vegliato fenza dir parola ("): 
i» domicilio. Ho fatto come il Paffer folitarìo, 
J/JSrS* Che ftando fotto il tetto fi confola ("). 

\Vutnlto.9> Ciafcuno m'è nemico, ed avverfario: 
9 . Tot* 'j» Tutto lo giorno mi vituperava ; 
\%ftZci E diffamava con parlare vario. 

ZldaimtmL^' °* ue '> C ^ e ne * P a ^ ato ml lodava 
'àdurfum mi Con fue parole , e con lufinghc tenere, 
jurabant. j or c j a f cun o contra me giurava: 

i o. &*im ci- " 

ntrtm tan^u* | 0 . Perch'io mangiava, come il pan,la cenere ; 
^«rlTa-.efp*- E'1 mio ber mefcolava con il pianto, 
tummium e* p er CO ntraftar alla focofa Venere (**)* 

li. Ch'io 
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ii. Ch'io temo l'ira del tuo volto fanto ('<), JPJKJJJ, 
Qualora io penfo , che fon fatto Jaflò tìtt- 
Da poi che me tu n'efaltafti tanto. 
iz. Orcomel'ombra, quando i{Soleèbairo,S^////«/r ' 
Si fa maggiore, e poi fubito manca, £iSSnlS' 
Quando il Sole ritorna al primo parto (' *) iti***»»* , 
Cosi la vita mia ardita e franca tow^tfa 
Ora e mancata ; e come il lecco fieno 
E'arfa, confumata, etrifta , e fianca ("). 

13. MatuSignor, che mai non vieni meno, , 3 .tu «ufm 
Lo cui memoriale fempre dura ( ,7 ), *- 
Dimoftrami lo tuo volto fereno. 

14. Tu fei, Signor, la luce chiara, e pura ("J, '* 
La quai, levando fu fenza dimora, & i<n, ta u«* 
Farà la Rocca di Sion ficura. mm. 

Pero eh egli e venuto il tempo, e 1 ora^«< mf, re ;, t - 
Di ajutar quella gentil cittade f). f"" •' 
Ch ogni fuo cittadino fempre onora ( i0 ). nndujvtip»* 

15. Ed è ragion, che tu l'abbi pietade; ™ ft J™*!"' 
Pero che le fue fante mura piacque pUcturkinftr- 
AHi tuoi fervi pieni di bontade (*'). %j?'£jiZ 

Li quali udendo li fofpiri, e l'acque, r* *j'ur mtftrt- 
E li lamenti, e i guai di quella Terra, buni " r - 
A perdonarle mai lor nondifpiacquc( 1 '). 

io*.S'tu( ,; i )li cavi,Signor,da quella gucrra(* 1 ), l 6 - F l ">»'- 
Tutte genti, Signor, te temeranno, 
E il fanto nome tuo, che il Ciel diflcrra( ,s ). mi »*^ 

E tutti li Signori efalteranno ' guZ^Jua-f. 

La tua potenza grande , e la tua gloria, 
E tutti i Re ti magnitìcheranno. 17. g».***- 

17. Però che Dio in eterna memoria éfftmm »»- 
La fanta Sion volle edificare; er?jw««T/<i 
E l\ farà veduto in la fu a gloria ( ìS ). &*"'*/**• 

18. E perchè guarda a J' umile parlare ti J^it'mL 
De'fuoi eletti Servi, e non difprczza 

Li preghi loro, nc'l lor domandare (*'). 
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versione ig. Ma pur perchè la perfida durezza, 

; l?l f/in'V- Dl a,CUnÌ Ìn S ratÌ 11 mÌ0 P ar,ar 000 ftÌma » 

"J,~- A Ior non Iofcriv'io,maachiloapprezza( ,l, )> 
r* : cf w*- fj n popolo miglior, che quel di prima, 
^,,,,w*- Sarà creato (**) ; e quello degnamente 
*" 2*7'* W S Lauderà Dio in baflo,ed anche in cima( 10 ). 
IfxìStué.f» io. Però che dal luogo alto, ed eminente p f) 
11 Signor noftro ha riguardato interra; 
r J« w>^. E dal Ciel (cefo è fra l'umana gente, 
££Z£ÌZ*i* Per liberare dall'eterna guerra 
piitewm ut Quelli , eh' era n ligati , infermi , e morti , 

Ed obbligati a quel,che ilMódo atcerraf 
il ut «»- zz. A ciò che liberati, e fatti forti, 
'"nX'n ! v S! ,Z Potedòno lodare il nome lanto 

: &u„j*m Nel regnode gli Eletti, e fuoi Conforti ("): 
E>ove la gente, e'iPopol tutto quanto 
zj. in con- Saranno inneme con li Re pietoli ( H ): 
)Z7/lf,'um\ E lì gli ferviran con dolce canto . 
«ét Hf$ n 24. In qucfto Mondo, come virtuofì, 
SE" D * Rifponderan(»*)cflì all'eterno Dio; 
u-K.'.!?™** E roi faranno femore gloriofi. 

ti in vi. i Virtù- \ J 1 C" 

utf»0 Ora ti prego, o dolce a:gnor mio, 
dier " Che tu ti degni di manifeftarmi 
t/* unto. Le (tremo fin del breve viver mio. 
ij. Nt revì- a - jjgjj norì voler a terra rivocarmi 

if< int in di- ' ,,g\ '\ n 

mtdn iurum Nel mezzo de mici giorni ( ,5 ):ma più tolto 
mttrttm.i* Afpetta il tempo , e l'ora di falvarmi. 
V n tr *u9Mm Tu fai ben, eh 10 di terra fon comporto, 
ama/ tu/. £ nori) CO mc tu fei , io fono eterno; 
%6.i»»t*tn Ma fono ad ogni male fottopofto (") . 
vK'trrrXfu* 2 $ Tu folo fei, che regna in fempiterno; 
i^tllV. E che formafti i Cieli nell'inizio, 
rum f«m i« ! .i. £ poi la terra col profondo Inferno 
lun^-uJZZij. E quando farà il giorno del Giudizio, 
pnrmmtmt & j , u nondimeno immobile darai; 
pmtntwn vt- Benché vadano i Cieli in precipizio. 

trreficnt . Tut- 
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Tutta l'umana gente, che tu fai versione 

Ora invecchiarli , come il veftimento , i«. r. c 

18. Delli fuoi corpi allora veftirai . ZSSUL & 
luì quai fubitamente in un momento mutatmatur -, 

Riforgeranno al fuono della tromba , Tp^Z'sZ 

Per rendere ragion del lor talento ( J ').»«> dtfi. 
29. Or fa Signore, che della mia tomba JJ7«ùi/£ 
' Io efea Inora, non ofeuro, e greve; 

Ma puro, come femplice colomba. feS^'^JìS 
A ciò ch'io eflendo allora chiaro, e lieve y'*/*r»Aw» A 

Polla venire ad abitar quel loco, 

Che li tuoi figli, e fervitor riceve: 
Dov'è diletto, e fempiterno giuoco («•). 

ANNOTAZIONI. 

■ è " 

( 1 ) Per le tentaiioni de' fuoi Nimici altrove gU detti , i quili 
fotliclttniolo a peccare, il mettevano però in grtndiffimo affanno, ti- 
niorofo che Dio non lo lafciaffe cadere in effe. 

( z ) Al mio defiderio . 

( 3 ) Non vuol qui dire > che Ila egli ridotto Tenia awederfcne 
all'eli rema vecchiaia j ma vuol dire, che per lo gran rammarico d'aver 
Dio offefo, i giorni , e gli anni fuoi gli fi fono predo confumati j e 
fi è per così dire accelerato SI fin della vita. 

(«) Ciò è in fatti > che vuol* efprimere '* Volgata. Perciocché la 
voce latina, Crtmium , è , fecondo che afferma Columell», quel'* mi- 
nuta materia arida e fecca , che per effer cosi atta a bruciarli , da' 
Latini Crtmlum è appellata da Crtm.tr* ; e volgarmente Mrufmgbéì j 
onde bene l'Interprete : Oli efjì miti fon fuchi , / p>tn di Janni , cioè 
fpOgUttl di vigore, eftenuati, fcarnatì. 

( 5 ) Mette la Parte per lo Tutto , cioè il Cuore per lo Corpo : 
volendo dire, che il fuo Corpo è dimagrato, e ridotto a macie. 

( 6 ) Per cagione del mio tran dolore mi fon fino dimenticato di 
prendere 11 folito cibo . 

( 7) Perchè pareva al Santo Re , che Dio averte > incollorito, per 
lui chiufi gli orecchj, e che noi voleffe cfaudire. 

(8) Due fatte di Pellicani ci ha, fcriveva S. Girolamo. L' una è 
iU duelli , che dimorano fu l'alte rupi , e vivono di ferpenti . Di 
quella fatta molte proprietà raccontan gli Antichi, che hanm potuto 
a molti Predicatori , ed Interpreti fervire affai bene , per ifpiegarc i 
lor divoti pcr.fieti, e rifleffi ; ma le quali in oggi paffano appo moder- 
ni Storici della Natura per favoie . L'altra fona è di quei Pellicani* 
che dimorano alle rive dell'acque, e fi nutrìfeon di ;efce, i quali con 
altro nome erano da gli Scrittori appellati Ci/ini. Di quella feconda 
fona è , che parla il Salmifta , com'è uianifcllo dalla voce Ebraica 
Kmmtiì che lignifica un volatile, che vive di pefei . E Dame volendo 
apertamente ciò dimoftrare, vi ha aggiunto a circonfcriverlo , Cie tjftn- 
do bianco te. perciocché la caudideYia del Cigno era come ita in prò- 
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vefho anpo gli Antichi . Onde Virgilio (*) chiamò Piume Cl$nt* 
qdle del Re iV Liguri , volendo dir Candide e il Celare C/fMW I? 
diceva c< mopcniente da quegli per C*/jr bianco. A quello Augello per 
tanto fi paragona il Profeta . Per inrelligenra di che e da farete, elle 
di quello Volati 'e quello, favola li riferiva ab antico , la qual' è , che 
C:cno Re de' Liguri effendo amante di Faetonte « polche ne intefe la 
mcrre , dal continuo pianto fu mutato in così fatto Uccellone , il 
quale ccn voce Incenditi i e reca, tutto che bellj<Tìm:>, fe ne va (on- 
tano Ogncra dagli abita;! luoghi , dolentemente pianfendo. Però Vir- 
gilio ( i> ) il canto di elio appellò l(_t>tc : e il taedcùmo di/là l'Autor 
della Pb tic mena i fpic-andonc il canto colla voce, Drenfant , che ligni- 
fica un Canto /'frate ; « il mcdcfinio dilTe Luciano (e), fervendo, 
che Greci Jan» di f graziatamente ce. , i quali Autori dittero molto me- 
glio Ij verità di telerò, che afcrilTero ad elfi un Canto dolce e foa- 
vc. Ora vucl dite il Tri (era , io fon fatto qual Cigno , che tuttoché 
appirif cn c c ri uanlcvolc, a ogni modo fuy£« la tenti , e fi ritira fo- 
lìt.irio a gemete e - . 

f 9 ) La voce greca, NyR/ccrax y vuol dire un' uc.el nero notturno/ 
eJ è fermali^ da Ky*i che vai Nette , e da Cor**, che vai Co-t4y '1 
ruale fu cesi detto da Krr-r, che tale Ne .e. L'Interpre-e noAro, aven- 
do rifltfTicrc al r!eit<; fi tatuato, llimò di non poter maglio tradurre 
in volgare la voce Nyfl.'ser.ix , che ufando la voce latina Vffttrtilhy 
che è lo IWiTo, che Nottola. E il Profeta con tal paragone dir volle, 
che pei lo gran fuo dolore non blamente fuggiva le centi, qual Cigno, 
ma ruggiva per fin la lu:c,qt:al Nottola. 

(io) Perchè non può fofl'erire la luce per la debolezza delle pu- 
pille. 

(it) Entra qui ad efporre al S'unire la fua forferenza, e dice : Le 
altrui perfecuzioni , e maldicenze fono (late cagione, eh* io pattarti ie 
notti vegliando. Ciò non ottante non ho detta parola né di mormora- 
zione, nè di rifentime/ito. 

(n) Djfct,na qui il ledo Ebreo quell'Augello , che appunto dagl^ 
Italiani è nominato Pifferi [elitario , e da' Francefi C bottate y (lecerne 
Arìve nel Aio Hicroxoùo il Bochart ; il qual' augello ha per fua natura 
di rtarfi foto in fu la fommità d' una magione, o fotto un tetto, paf- 
faado la notte in un flebile canto. Tal fon fatt'io, dice 11 Profeta, che 
fcnza punto querelarmi de' miei Nimici, pa(To le mie voglie, confolan- 
demi unicamente fu Ha fperanza, che ho nei mio Dio * e nell' invocate 
il fuo nome. 

( 13 ) Alligna qui 11 motivo, per cui gli erano molto contrari, e «li- 
ce, che è, perchè faceva penitenza, per mortificare il fomite del patta- 
to . In un Salino qui avanti porto aveva generalmente ciò detto con 
q. ella cfpreffione : §afs fatiate* bonitaton . E quella fua penitenza 
eia , eh' enli conofeendo la colpa fua , ne piangeva perpetuamente > 
mefcoUndo la bevanda colle Aie lagrime ; e a mortificare la ccncupi; 
feenza , che ve l'aveva fitto cadere, fi umiliava profcnJamente » e ri 
m.cjriva , per così dire , di cenere, foto fa Venere è poi qui detta I* 
Cncupiftenza , o Lafcivia / nel qual lignificato fu comunemente <•».;'> 

anti- 



(a) /Rneid. lib. ,0 v. ,| 7 . Cojot tUrtia fuTVimt d< vtrtitt ptnna. 

(t) Ibid. lib.,,. V. 4f g. ranci ,y.ni. 6 * 

(*) Ctxitant bi admtdott, ab] ut de t & intU-annt. Lib. d« EU-lro. 



a l Salmo (cinto; 125 

antichi Latin', Terenzio ( .» ) , Virgilio ( /. ) » Seneca , ed altri , ado- 
perata . Ne Ai T etimologia di Venni fon già da udire i Latini .- ma 
crTa è tratta dal Benotb degli Ebrei > che fi legge nel quarto Libro 
de' Re (r)> come oflirvò il Reinefio ( d). 

(14) Quella è la ragione, per la quale fi ftudiava di mortificar col- 
la penitenza il Aio appetito , ed è , dice « perchè troppo mi fpaventa 
la voftra collera, quando io confiderò , che divenni laflb e fiacco ; e 
però caddi in peccato nel tempo , che voi con tanti favori e grazie 
mi avevate efaltato. Il Tello Ebreo ha ■- Perchè* avendomi innalzato « 
m' bai gittata cantra terra : e potrebbe fpiegarfi dello innalzamento 
temporale agli onori, e alle dignità, e dell'atterramento, che Dio fe- 
ce di lui nelle perfecuzlonl contra lui permette . Ma realmente qui ti 
Profeta parla dell'innalzamento, e abbaiamento fpirituale , come ap- 
parile da tutto il Concerto . Onde quell' efpreflione •• M'hai gittata a 
terra-, e limile a quella « che Dio induri il cuore di Faraone , e altre 
tali > le quali tutte non fono , che modi volgari di favellare , come 
volgarmente fi fuol dire : // talt mi ba rovinato , non perchè il tale 
veramente abbia voluta, e prodotta la mia rovina , ma perchè il tale 
mi ha negato quell'opportuno foccorfo , per difetto del quale io fono 
caduto in rovina. Perchè del reflo è certi/Timo , che Dio non vuole , 
uè può volere il peccato, per efler enenzialmente oppofto alla Aia fan- 
tità, e al Aio eflcre. 

(15) All'Orizzonte, d'onde fi comincia a muovere » e fa il primo 
paffo, a correr le Aie rivoluzioni. 



(té) Vedi ciò, che fi c detto nell'Argomento. 
(17) MtmoriAÌty cioè la memoria del cui famo nome , e della cui 
(mine tifa bontà fempre dura, e durerà in eterno. 

( 18) Favella qui alla feconda Perfona della Santiflìma Trinità , di 
cui fi dice nell'Evangelio di S. Giovanni : Era la luco vera-, che illu- 
mina ogni Uomo te. Quella luce levandoli tortamente * tjuafi Solo , a 
(Orrtrr la fua via (')» aflficurerà colla Aia Grazia Sion. 

(10) Di aver pietade di quella Città, cioè di Gerufalemme. 
( MI La quale da ogni Aio Cittadino è rifpettata, ed amata. 

(ai ) Ed è ragione , che tu le uù pietà , perciocché l tuoi fanti 
Profeti , e Servi la riguardarono ognora con compiacenza , e con 
sfótto. 

(11) I quali ve.lenJo in ifpirito i fofpiri, l'acque, cioè le lagrime, 
i lamenti, e i guai di quella terra , afflitta da te in gaftigo delle Aie 
colpe, fi fentono per compaflìone intenerire, e vorrebbono, che le fof- 

fe c'alo perdono. 

( tj ) J'/w, invece di Se tu-, apocope , o troncamento dagli antichi 
Volgari affai frequentato. Lo fletto Dante nel Sonetto > che incomin- 
cia Degli cechi , così dice: 

E t'tu rni dici , come il /ai? che '/ ferito. 
e Fazio degli U berti : 

E t'tu volefli dir, come il fo io. 
e M. Cino i 

Guarii d'Amor fe tu piangi , o t'tu ridi. 
e M. Oneflo: 

A morir m' ba condotto , * t'tu nel credi ec. 
(14) Cicè da quelle afflizioni , che la guerreggiano, e abbattono. 

f f ( 25 ) Che 

, . 

{a) In Eunuch. Sint Ctmt , & Battho frigtt ftnut . (i) Georg i. Frìgiiuh 
in Vtntrem Stnitr . (t) Cip. 17. D. >o. Suttotk Btntib , idcll , TabtrnatnU fi- 
ut tu . (rf) De Liug. Punk. cap. «. (e) Pfalm. XVIII. f. (. 
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( 25 ) Che apre il Ciclo a fua voglia f e ne fa fendere giù le bene- 

di/ioni. • • 

(i6) Quelli fono i nativi , per li quali dalle genti fari Dio ma- 
gnificato 1 e fono : perché ha voluto fai vare Sion nella fua beiti 1 e 
nunilertarc in c:fj li fai giuria. 

( 27) Aliro unitivo, ond' i per effere glorificato il Signore, che è» 
perchè cfai:difcc i fervi fuoi , che lo pregino. 

(tS ) Vuol dire .• Ma ecco che gli Kbrei perfidi non crederanno al- 
le mie ammoni/ioni > nè al.'e mie profezia . Però per loro non IfcrìvO 
io quelle degnazioni del Signore > ma per altri > che fapranno appro- 
rìttarlcne. 

(25) Cioè il Popolo Crifliano. 

f 30 ) 7/i baffo y e in tèma , cioè in Terra, e in Cielo. 

( - } i ) L\vo il motivo , per lo quale quello Popolo nuovo Ijdsrà 
Dio qui in Terra, e pel anche in Cielo; perchè Dio dalle «itene del 
fuo Tabernacolo in Cielo ha riguardato qui in Terra ec. 

( 31) Cioè Sel lavi del peccato : e favella qui Dante con miri a 
quello , che lafciò fcritto a' Romani S. Paolo ( <» ) ; cioè, che il tee- 
(hìo L'cm» nafiro fm inforno rrerififfo tot Getti Grifo , pereti} fejfe di' 
Jirtitto il fcpi> de! f e. cute , tbt il fi gnor Oggi ava ne! Mondo > r ti* ti 
aveva refi rinfili rude pJù r.en etvèjmmo a ftrvtft ad effe . 

4 33 j Vegli Spiriti beati , che fono conforti degli Eletti nel 
gaudio* 

)3a) Ornati di pietà, o Ila di probità , religioni e fanti : e allude 
a" Re Seniori, de' quali fi rari* neU'Apocalifl! (*)• 

( 35 ) Corrifponderanno volentieri alle tfpirazioaf » e al voleri di 
Dio. 

(3<s) In qitelto tempo pericolofo , in quella mia (arrida età ma 
datemi tempo di penitenza* e affettatemi . E A terra rivotarmi è lo 
flcifo, che Farmi tornar in terra, cioè Morire, giufta P e fp: e Aio ne di 
Dio nel Ccncfi ( e ) . 

(37) Cioè , fumetto ad o^nl infirmità e dif^raiia , che mi può 
tos.licr la vita. 

( 38 ) ChiariiTìmo argomento , che qui fi parla di Gesù Criflo , e 
della Chiefa fua Spofa , non della Cattività di Bibbilonia , è > che I' 
Aproflolo Paolo , volendo gli Ebrei convincere della divinili di Gaift 
Cri'rto, quello fedicefimo VerfettO loro appunto allega ; latti* tu Di- 
tene ec. 

( 39) Allude P Interprete nella fua Tradutione alla Parabola Ev«r.- 
gclka de' Talenti (d ) , dove per Talenti s'intendono i doni naturali] 
e foprannaturall da Dio datici ec. 

( 40 ) Fedcpgiamento , e letizia , nel qual fi s ;nificatn usò Dante !Ì 
fitta voce nella Cantica del Paradifo più volte , ed efpretfa mente Bfl 
Canto 31. cosi fcrivendo.- 

Quai't patii* An^el ', the tOM tante einoto ' 

Guarda negli ccibi la neftra Regina > . . 

Innamorata ti 9 eie par di fu.ve? 



* 

(a) Cap. V. n. b. *c. li; Gap. IV. (e) Gap. III. n. i 9 , 
(J) Matth. cap. XXV. 
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ARGOMENTO DEL SALMO SESTO. 
De profundis clamavi ad te Domine . Pfiil. isp. 

QVifio Salmo , che non altro titolo poni, che Can- 
, tico de Gradi, per ejfer uno altresì de Graduali , 
è riguardato da'Tadri Grijojhho, Ilario , Eutimh , Teo- 
doreto , e Beda , come una Preghiera rie' Giudei , in Bah* 
bilonia cattivi , che , opprcjjì [otto il gra vifiìmo giogo di 
quella fervitù , implorano il foccorfo del mifericordiojo Id- 
dio \ e in lui mettono le loro fperanze. filtri eolia J'er- 
Jìonc Siriaca f aferivono a Kibcmia , e a' Giudei , novella- 
mente in Gerusalemme tornati , qua fi lamentanti/i dilla 
malizia de Samaritani , che fi opponi vano al ri/labilimen- 
to delle mura della lor patria. Io non veggo perù motivo 
veruno , per cui fi debba toglier a Davide que/lo Salmo: 
quando anzi dalla tefilf.tra , e da' fallimenti fi argomenta , 
cl> è ftia fattura. Però io, dopo alquanti altri, h fi imo 
da cj]b comporlo , allora quando, pentito dopo il peccato 
con Berfabea, fi trovò travagliato nelle jue dìf avventure • 
E per avventura egli il fece, quando, pcrfcguitandolo^f- 
falonne , egli fuggitivo dal Figliuolo fi flava nafeofìo nel- 
la caverna H* Engaddi : dove fpogliato veggendofi d'oggi 
umano foccorfo , /limò di mettere in Dio (gii fu a confi- 
denza. Ma. come Davide ben' intendeva la forgtnte delie 
fue difgrazic : così fenza parlar di quefle, che in genere, 
cerca principalmente il perdono delle Jue colpe, ond'crait 
ejfc prodotte. 

L* argomento del Salmo è dunque una Supplica , che 
porge al Signore, affinchè l'cfaudifca : Dallo profondo 
chiamo ec. Non ifpecifica veramente , che fia ciò , cb' 
egli brama: ma dagli ultimi due vcrjetti fi fa mauifcjlo , che 
intende, che Dio gli perdoni la colpa fu a ; e che il follc~ 
vi altresì dalla temporal af finzione , che gìitn era venuta» 
E vrggcndo, che Dio oppor gli poteva, per non cfaudir- 

ff z 
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fa, i demeriti fuoi, il prega a volerne di ne* tir gli occhi* 
E non voler guardare ec. Tercbi, feguita egli, [e tu 
riguardi alle colpe del f uomo , niun vivente farà nel tuo 
cofpetto giuflijicato , ni [alvo : Ben fo , che fe tu guar- 
di ec. Ma io fo , che fei infinitamente mijcricordiofo . pe- 
rò Jenza perdermi di fperanza , al che potrebbe condurmi 
la confidcrazione de' miei peccati , io fio appettando , cbè 
la tua volontà fi pieghi alle mie preghiere : Ma perchè 
fo, che fci picn ec. Aggiungo di più , che pochi fo, 
che tu, come ^dutor della vita, non vuoi che il peccator 
mima, ma anzi, the fi converta, e viva (a); perciò ho 
io in te non folo pofla , ma fermata e /labilità la mia 
fiducia: E perchè fei l'Autore della vita ec. Su q ut- 
fio fondamento della divina mifericordia appoggiato , quafi 
come di Je già ficuro, che Dio fia per ef audirlo , pajfa , co- 
me argomentando dal fuo efempio , ad efortare Jfraelh dì 
metter in Dio fempre mai ogni fua confidenza, fu qutflo 
rifìeffo mede fimo, che di fe pregando uvea fattoi cioè, che 
Dio ì pieno di bontà, colla quale fupera infinitamente la 
no/Ira malizia : onde vedendo jfraele contrito , gli rimetterà 
ogni fuo demerito: Adunque dal principio ec. Con quejìo 
finimento , che i come la perorazione del fuo difeorfo , tira 
altresì obliquamente a vie più conciliarfi la benevolenza di 
Dio, magnificandone l' universale mifericordia . 

Un Salmo tale , in cui Davide fi confeffa con umiltà 
grandijfimo peccatore , e a ogni modo pieno di fidanza neW 
infinità bontà di lui , ne prega , e fpera il perdono ; /» 
con giufìa ragione pollo dalla Cbiefa tra Tenitenziali . ^An- 
zi per e [fervi in effo non d' altro parlato, che della mi' 
Jericordia di Dio fopraggrande , e della fpcranza del per- 
dono de' peccati ; ben l' adottò la medefima da recitarfi in 
follievo dell' Unirne del Purgatorio : po/ìo majfimamente , 
che quelle parole , De profundis clamavi , le parvero 
opportune, per .darci l'idea d'un*sfnima, che in luogo pro- 
fondo , e ofeuro /la racchiufa con pena. 
SAL- 

(«) tiechiel. c*y. XXJlh n. j 5. 



Salmo s e s t ng 
i. T^Alloprofondo^chiamo a te Signore, f^f^SJL 
* * E pregoti , che ti degni ctaudire 
La voce afflitta dello mio clamore. »*p»«i«:o«- 
i* Apri signore il tuo benigno udire v>am mm« . 
A la dolente voce fconfolata, i'JSSSS 
non voler guardare al mio tallire. »*. 4» 

3. Ben fo, che fe tu guardi alle peccata 

Ed alla quotidiana iniquitade (*) , 3. w /«/,«/- 

Già mai perfona non farà falvata (')• ^dÌÌT-. 

4. Ma perchè fo, che fei pien di pietade, 

E di mifericordia infinita (*>, J 'f t-L^ 

Però n'alpetto la tua volontade (>) . ^ustu 

5. E perchè fei l'Autore della vita, 

Il qual non vuoi ,cheil peccatore muora ( ( ) ì ju»rt/te p*t. 
In te la mia fperanza ho (labilità. J£ JJ*£." !» 

6. Adunque dal principio dell'aurora ^"./"'•ii»- 
Si de'fperare nell'eterno Iddio ■ *£l 
Fina la notte, e in ogni tempo, edora. t>. a («flodia 

7. Però ch'egli èilSignor s\ dolce, cpìo^Tn^t 
E fa sii larga la redenzione (-), ! i rMl llt 
Ch'ci può più perdonar, che peccar io . D ?!V?/à a?uj 

9. Onde vedendo la contrizione p^./r» «/- 

Del popol d'Ifracl, fon più, che certo ,v'^/i''lw 
Ch'egli avrà di lui compafììone: ntmnitmpf. 

E laceragli ogni perverso merto (*). liJilifau, 

tZ.i'.wt inìnyi- 
tmtiln fju. 



ANNOTAZIONI 

( 1 ) S. Grifo(lomo> Teodoreto, e alcuni altri Greri ititen.l«no d il 
profondo del cuore, cioè dall'intimo fonda. Ma può leuei*lmen:e in- 
ten.lerfi della Caverna d* E'ngaddi . 

fi) Gioir a' pecari, che fi commetton:> alla giornata, i qmli » co- 
munque veniali , ci demeritano i più fittgolari (averi del Signore; ci 
diniinjjfcono la fui tmicizlfl ,• e c| rendono mcn be!!i a' fuoi f.'.ua.-di • 
Perciocché col nume d" iniquità s' intende qui qualunque preian-aiione 
della L&tgty come ben mtan gl'Interpreti , obbligarne o folto grave» 
o fotta leggiera colpa. 

(3) Por intelligenza di quello verfo è da ofll-rvare , che nel Teflo 
r.braicoi e nella Verlìon de' Settanta , inve-e .Iella voce 0&ftr**V*rti % fi 
lcj^c Cujliditi , couie fc di e; (Te ; fc tu Signore cuftoJirai i noftri pec- 
cati > 
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«ti, che fono i noftri debiti, per CUgerM ngnti e P cr gtarHl 
riuor di giuftiria, certo che niun* pelatrice perfoha li»Jta.<» 
ciocché ogni ofléfi divina è d'Infiniti militai nnolfw«»bmtoicor4fcCi 
fuaGr.uU non partiamo pur' invocare il fuo MMi coma infegna I Aj. 
portolo Paolo (*), non che dolerci > e fòdaìifara r« r le noftre col;*. 

( 4 ) Ben qui Dante interpreta quel Pf»,^» ^ 
•Vi infinita . Perciocché non parla qui il Saint «a di quella Lejgcj, che 
Dio ci ha data, «iurta la quale, più torti a condannare c! ambi* t 
,„a di ^«elU Legge, come bene nota il Bel Unni no ( h )■> c " M' 
ne nel governarci, che è tutta piena d'infinita nufencordia : on.. ikI 
Greco, invece HI Papier kgtm tu.*»* f- ha P'W» »" , 

( 5 ) In Greco fi legge ffff* , invece di AJW» , che e lo ftefio . 
perciocché volgarmente ancor» diciamo : U n* a\ t *ix» **" 
ciire 7. f>w la ya^ta : e af/ww la tua veletta y c lo lì eflo che 
il di. e : J.W, <•/•/ fCamdtrmt* eh* wi farai tfrltfr, o fimil coli, 

f 6) 11 Tello ha» /' Anima mt* ha fpermta ntU* /** Pjw* ♦ cioè 



Picft.uf.i: e Dante nella fai V„. 
ftefTa, fattaci ferialmente rer ho«a d' Erecniello f e ) , la quale c, 
che non vuol* egli, che il pecca"" muora, ma che fi converta a P e- 
nifenia , e viva . „ -, , „ . 

(7) Sant'Agortina, ed altri interpretano que(b f*fo elei* "««• 
rione copiofa e foprabWUnte , che Ge$>. Crirt > na futa col San- 
gue fuo. Comunque fi a , egli è ceno, che la mifericordia di V* « 
infinita, e fupera infinitamente qualunque umana malizia. 

(8) Condoneragli) perdonerai,!! ogni demerito» e colpa. 



ine ha porto '» Pania , o Pwjf* 



(a) Epilt. I. ad Cotim. cap. •: n. j. (i) la liane lue. PfaL 
(«J Cap. XXX1I1. n. i« 
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ARGOMENTO DEL SALMO SETTIMO. 
Domine exaudi orationem meam . Pfal. 142. 

Atìcbe queflo Salmo fu da alcuni giudicato lavoro & alcun' Uomo 
pio de prigioni in Babilonia, eie a nome del popolo fuo il 
componete , per domandare a Dio ti ritorno alla patria . E più 
flranamcnte ancora la Verf.one Siriaca lo [piega della guerra di 
Davide cantra gì' Idumei . Ma Origene , Teodoreto , e moltiffimi 
altri Ji tengono al titolo , che è : Salmo di Davide , allora che 
il fuo figliuolo Aflalonne il perfeguitava : e in quefia circoj'ìan- 
za compojla il reputano molti ancora di quegli , che credendo con 
Sant' Ilario , effere fiato tal titolo da' Greci aggiunto , non pongono 
ad effo mente : perciocché ninna cofa vi ha in vero tn tal Salmo, 
che non pur non Ji opponga a coit fatta fuppojìzione , ma che , in- 
terpretata alla lettera , non Ji accomodi a pieno. 

L'argomento adunque di queflo Salmo è una preghiera , che Da- 
vide porge a Dio , perchè il voglia liberare dd futi persecutori : Si- 
gnor efaudi la mia orazione . E il primo motivo , che a Dio 
propone per inchinarlo al fuo dejìderio , è il titolo di fedeltà , fondato 
fulle promejje lui fatte di mantenerlo Jul Trono: Deh ! piacciati 
Signore ce. Da Dio , onde ha tratto il orimo motivo , fende Da- 
vide al comune degli Uomini , onde trae il fecondo, e dice, che ri' 
guardi il Signore all'umana condizione, e fragilità', perchè s'egli 
vorrà procedere con rigare , niuno Ji troverà degno della f.ia mife- 
ricordia : Non mi voler con la ce. Dal comune degli L'omini 
pajja al particolare de' fuoi Mimici, e ne ilimoflra la fierezza., e 
1' orgoglio , con che lo trattano , che allega per terzo motivo : Pe- 
to die 1* Alma mia in fuga è morta . Per ultimo viene al fuo 
ftejfo individuo , e il quarto ìmpulfo ne trae , che dà a Dio , per 
effere efaudito , il qual' è la Jua Jìncera riunione con lui , precedu- 
ta da' migliori Atti di I pativi, e accompagnata da una colante ri- 
Joìuzione di per ftver avvi . Gli Atti difpojìtivi fono una ferma Spe- 
ranza fondata fu una vivijfima fede della miftricordia divina: Ma 
pur quand'io ho ben ec. ; e quindi un ftrvorofo ricorft accom- 
pagnato da una umile diffidenza di fe : Lo intelletto mio ec. La 
fili riunione al Signore, il quale ti prega. 



v m Salmo settimo» 

.TSSSSL'- C 1 !" 01 " cftudi la mia orazione, 

Z*™Z7 a q , UaI t,por ^ : e ' ] tuo ben ìgno «dire 
iuiptrtfpcif,. ^V Ti a 'a mia umile oflecrazione. 
m,z Deh .' piacciati Signor d'efaudire 

cxnujì tur in 

Il fervo tuo nella tua veritade r") 
/r. , , Che fenza la giurtizia non può ire. 
*• r:*ry n 2. Non mi voler con la feveritade 

L,el tuo gtadiwo gmflo giudicare- 
P^/';f'p, M ^7 n ,a c °n^«a tua bontade. 
ce* fa fi» ,„o * erchò le pur tu mi vorrai dannare C) 
"™ ' Non è alcun, che viva, il qual fi polfa 
Nel tuo corpetto mai giuftificarc (>). 

3 * JH' $ C V A lm * ™* ^ %a è morta M 
mie*,**,*.** 1» Nemici miei acerbi, e duri- 

ci*,™ 5. A h ' Ì0 ^° P c,fe con Ia carne l'olla (>). 
m« .4- v-oitorm han porto nel/i luoghi ofeurifì 

J; Come »' io ftffi qM fi di , Ss' morti , ' ' 

jkm metwt vJiepar, che debban viver non ficurif) 

&f£°°& '«"«fi tpM fon rimafi fmor.i '/ 
», /;,,-,/,«, fcd il mio core è molto conturbato 
Vedendof. giacer con tai conforti (A. 

rfU. i utta . la ^egge con l'antica Iftoria , 

XTr.Z* r t q ' che tu hai fatt0 "e 1 panato; 
10 n° trovato, cne maggior memoria 

L.!5!. "^nche proceda tutto di tua gloria V'> 

£ te porgo la man , perchè non porto 
t:'U7Z* r?Z ]* m,a «ngua efprimer mia maliziar). 
MÌì**! 1,0 ™ 0 stelletto f, è cotanto grotto, 

Che come terra fecca non fa frutto, 

^J^ 7 *P°" d V lpreg n 0 ' chema iuri al tutto '»;. 
: J P re "o pretto efaudimi Signore 

-, Perchè ilmiofpirtoèouafiallncondutto. 

8. Deh.» 
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Salmo settimo. 2 . 

8. Deh! non afconder al tuo fervidore vbrsionb 
La faccia tua; a ciò che io non fia 
Diquei,che allago ( ,5 Mifeendendo muore. """-e fm*bt 

9 . Fa sì, ch'io fcnta quella cortefia ("), Zf^Zt^. 
Che fai all'Uomo , pur ch'ei fi converta : /• Audi '«>» 
Però che fpera in te 1" Anima mia. mtf^SSZ 

10. Tu fai , che l'Alma io ti ho già offerta ■*) : u, * m ■ **** " 

7 c . Vi ' t' furavi. 

Ma pur Signor a te non io venire, io. x* t am 
Se la tua fìrada non mi vien feoperta . y<»»y 

11. Io prego, che mi vogli fovvenire, i*t**J.*t*vm. 
E liberarmi da'Ncmici miei; 
Però che ad altro Dio non fo fuggire (*'). d* 

O Dio eccelfo fopra gli altri Dei T^fù'/jt 
Fas\, ch'io fenta la tua voluntade (* 9 ) : -* fe^r »#. 
Perchè tu fol mio Dio, e Signor fei. 

12. Deh fa Signor, che la benignitade ***** « 
Del tuo Spirito Santo mi conduca ù^t^Z 
Neldiritto cammin per tuabontade (»•)>«« ««■ tu 

Se, come fpero, tu farai mio Duca (") 
Io fo , che viverò per fempre mai '"". m 
Dop'eAa (") vita labile e caduca. 

iz. Ma pur bifogna, che da quelìi guai, x \ ****** 
■ E tribolazioni tu mi cavi; TJ%Zl« 
Come più volte per pictade fai ( ,{ ). i " ìl ^ i ^ lc - ori ' d ' t 

14. Perche io fonode'tuoi fervi, efchiavi 
Io prego, che diftrugga tutti quelli, 
Li quai contrami fono crudi, e gravi; {riàuiÀt 

E che al mio bene far fono ribelli ('<). mam . '""•"> 

\ ' quanta'» tfi> 

ANNOTAZIONI. f»vn,tu*, /fi. 

(i ) Cioè, fecondo la verità «Ielle tue promeflTe , che fatte m'hai , 
«li confervarmi in fui trono* d'onde m'ha cucciato il mio figliuolo Af- 
fiorine: la qusl verità non può andare feompaenata dalla tua giufti- 
aia, per cui tu giudichi tra me, e lui. U Grifoftnnio intende oui |.er 
|ììufticìt la niifcricord ia j clfervando con ragione, che fpelfo la giudizi* 
fi little nelle Sacre Scritture per la mifericordia. L'una, e l'altra in- 
terpretazione ricadono però nel fenfr. mede fimo-. psrchè la promeffa fat- 
ta d Davide trae feco tanto la giudizi» contra Affalonne a favore di 
c^A Re, che la mifericordia verfo il medefimo Re. 

(^ ) Condannare, come peccatore, e reo. 

( 3 ) £>/ nìfitt mi rimordala cc\~cit>i\a , diceva P A ppodolo Paolo (■») ; 
tna HO» ftr do io fono fìuiiì fitato : per<ijcchì chi mi giudica i il S(- 
gt;cre . Nel vero gli Angeli non fono mondi nel fuo cofpetto {(>)' si 
perché la loro fan cita è pan icipaz ione > e dono di Dio , e sì perchè la 

S g me- 

(a) fcjiilt. r ad Coii!i;h. IV. n. 4 . (b) Job. caj. XXIV. n. 6. 
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134 Annotaziomi al Salmo settimo. 

mcdtiinu fcomparifce davanti alla, infinita di vinaSanrita.Che direni de'Mor» 
tali , de'quali dice la Scritturai che molte volte cadon i i tuedefimi giufti [a)> 

(4 ) Quali per abbandonare il corpo, e fuggirtene : cioè a dire , io 
fon riiouo all' eftrctno: il che diano Ara I' infialo frangente 1 al quel' 
era allora il povero Davide ridono. 

(5) Cioè, fon divenuto quaft uno fche'etro > pura pelle , e orti fniunte. 

( 6 ) I « Morte , e la Tomba fono fo venta lignificate nella Sacra 
Scritturi fono il nome >Vojtuntà ; e le dif.,ratie fotto il nonie dì 
Mene. Fi vuol dunque dire, che l'hanno ridotto quali alla tomba , 
e lo riguardano cuoia un' uomo per.iu o. 

(7) Ciuè di quell'Infelici) che lì hanno per morti , che viver non 
pofleno un fol momento ficuri, per timore, che da un* ìftante all'al- 
tro non fieno con 'otti al patibolo. 

( 8) Per trattazione i cioè abbattuti, e fpoffati. 

( 0 ) Cioè con «li detti fpiriti abbattuti . 

( 10 ) In fatti Della tutftrtceril* di Dio i piena la Terrj , dice al- 
trove (b) quello Profeta. 

(1 i)Rcnchè tanto la tua pitti, che la tua giullizia,fono direttea tua gloria. 

(11) MmiijfH qui non lignifica penfamento di rea a, ente , ne per- 
verlità morale / nia lignifica male filìco, con Vernai ione , infirmiti , e 
finii cofa : lignificazione, che fu non di rado ufita dagli antichi To- 
fcanl. Cosi Alberano Giudice da Krek.a : (r ) E da j'trvar* l'wfan\* 
dtttt Medici i tbtt*kn\ the hanno liei? malici* %tovrm*/tu gli turane .E 
Brunetto Lai ini (d) : F. tt malici*, ci* fan r*r salone di flemma , fm$ ri* 
di terno troppo durameli!*. E il Paflàvintl (•# ) : Celai* Mf ut fi a malizia 
rimedio e il Petrarca, e altri ufano pure tal vocein quello figniricato . 

(tj) L' intelletto mio è sì (lupido, che non fa, che fipenfi» fe tu 
non l'a uti. 1 gli è ci me terra leccai che non fa produrre verun pen- 
derò, fe con la tua Graz. a, quali con acqua non Io fecondi. 

(14) Onninamente, e in oi;ni cofa. 

(ty ) Cioè a- SeprJire-, nella quale lignificazione più volte nelle Scrit- 
ture è ufata la voce Lago. 

Ì16) Dì riguardarmi con Upezial protezione ed artillenia. 
17} Ciò ir 1 che altrove diceva (/;: // ir/c cuor* i p<-*far_at0 , o Sigia- 
re : io voglio eliei e tutto voftro .- e mi duhiaro per vortro : fol tanto aiu- 
tatemi colla vortra Grana; perchè da me fono impotente pur a prin- 
cipiare la va della mia falvezza. 

(zi) Non che fieno altri Dei, fuori che il vero : ma intende di 
coesi' Idoli 1 che dalle Genti era:/ adorali per Dei, de'quali Davide 
in altro Salmo fi burla ( g ) chiamandogli Dei , the hanno ortuhi , e 
n?n (intono j hanno occhi) e n.<n tedonoi hanno mani t e non palpato ; hannt 
r.-saSy * non camminano te, Io non fo capo, dice egli, a quelle (latuc in- 
ficiate, che fono argento , ed 00, e niente più ,• ma sì atc, vero Dio. 

( 19 ) (Quella è Ja piima cofa , di che prega Davide il Signore ■> 
per poter perfeverare nella fua riunione con Dio , cioè d' intendere la 
volenti di lui, e quel, ch'egli da e fio delibera , per metterlo in eleeutione. 

( io ) E rueita è la feconda cofa altresì necefi'aria alla perfeveran- 
Ui della quale fupplica Dio: cioè , che la Grazia dello Spirito San- 
to il voglia per lo diritto cammino condurre. 

(ai ) Du.e , Scorta , Guidai tei qua! fenfo più volte trovali da 
lui ufiita tal voce nel fuo gran Poema. 

( 1J ) o^ f fi" j e vien dall' i/la de' Latini, onde i Volgari fecero 1 
tjui. Così il medefinio Dante nella Cantica dell' Infei no ( J> ) dine 
f.fia fella ftlvaggia-, Gf af;>a, e forte , 
(ijjCinie fuoli co 'fervi tuoi per Io più praticare perla tua imnienfabonti . 
( 14 ) Quali erano Aflàlonne , Achirofello, e cent' altri , che dopo 
aver ricevuto tanto bene da David j, .li (ì erano rivolti comro. 
(-j I*:ot. cap. XXIV. n. i». le Ecctet. VII n i,. (A; Piaim. XXXII. *. t. 
(e) C*p. {*) lei 11. }t. (e) Specih. di Penil. cap. j. (/; Ptal.LVI. 

» » u ; Piai. CXXX1V. v. n. *c. (b) Cam. 1. v. IL 
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Q_U I INCOMINCIA 

IL CREDO DI DANTE. 




/< Ucflo è il titolo , che trovo ftampato in fronte a que- 
llo Componimento : nè fenza ragione gli fu pofìo in 
principio , non già perchè ejjb materie contenga dal 
detto Dante primariamente prodotte ; ma perché egli 
® tutte le cofe principali di noftra [anta Fede in que» 
**> fio fuo lavoro raccolfe , * abbracciò; tal che un fu- 
fo Ttffuto e' jece delia Dottrina di Criflo , che dir fi può fuo . 
L'uomo niente più defidera , che dejfer felice : nè può ejj'er felice 
the col pnjftda-e il Ben fommo e fovrano , che è Dio . Ma per 
giugnere a pojfederlo, bi/ogna vivere attaccato a lui, e farne la 
Jua volontà . Mandò egli per tanto l'Unigenito fuo Figliuolo a ve» 
flirfi d' umana carne, e ad ammaefirarci nella jua Legge in per» 
fona t e fece umverfalmente agli Uomini fentir quella voce dal Cie» 
lo fu Gesù Criflo: Quelli è il Figlino! mio diletto; lui udite 
(a). Ma appo Critto Gesù niente vale la Circoncifione , di. 

ceva 



( a ) Matth. cap. III. v. 17. 



. ... I . . . ' L ** a A I /•. 

238 Argomekto 
c«m l'Appoflclo Paolo (a): niente il prepuzio: mi sì la Fede 
che opera mediante la Carità . Per arrivare dunque al pojfefo 
della beatitudini vera, che è Dio, è neccjfaria la Fede, ma non 
qualunque: perciocché , Che giova fratelli miei» fcriveva V Ap~ 
po;lo!o S. Giacomo (b), fe alcuno dica d' aver la Fede „ e 
non abbia poi l'Opere? potrà egli tal Fede faJvar coAui ? 
Kon già, perchè una Fede fenza opere è morta (c). Vutl 
fere una Fede viva quella, che ha da condurci a Dio. E ficcarne 
negli Animanti , coi) nella Fede , la vita nel? opere e polla. I 
Santi Affino, e Jftdoro dallo fleflo vocabolo Fides, eh* derivano 
dal Fio , Fis de' Latini , argomentano , che non è quella una Fe- 
de vera, che non è operativa. Sarebbe adunque inutili al cinff^m- 
mento del fommo Bene la Profjione del Chfiiano , che cvn/ÌJtjfe 
in uni fempitce oziofa credenza . Per ciò Dante ha prejo in qu c ;ìo 
fuo Credo ad infrenarci quella Fede legittima , che è ppfenit a 
giu{ìificarei , e ad acquijìarne per premio la felicità umrtirta- 
le. Ed ecco la condotta, eh' ei tiene tn quella jua protejkzant di 
buon Crijliano . 

Primieramente quelle cofe qucflo Poeta c' infegna , ehi fermnt 
al cono/cimento di Dio, e a creder fi hanno. Me igMiduncutt qui- 
gli Articoli ci propone , eh: et furono la) 'ciati d.i»li Appojivii, e the 
Jono abbracciati in quel Simbolo , che è detto Appoilolico: tua i 
mede/imi ci mette davanti agli occhi , come furono dai più jamjì 
Concilio, qual fu quel di Nicea, dichiarati, ed efpreffi in $w/ 
Simbolo , che per ciò fu detto Niceno , e che da' Sacerdoti fi re- 
cita nella Me ffa . lo lo porrò qui a fianco al Voltare; ,. perchè 
abbia il Leggitore il diletto , rincontrandolo , di offervarne intth 
prefazione. 

Ma i Mijìer j a creder/* da un Uomo, che a Dio cammina, fon 
di due fatte. Gli uni juno le cofe arcane e frgrete , che Jwrifisn- 
no a'nojlri fen/ì; gli altri fono que'fegni eterni, che le occulte ti 
arcane cofe Jìgnificano . I primi Ji chiamano riflret tomenti Mifte- 
rj : / fecondi Ji dicono ancor Sacramenti . Qv.e »li ci dtrnojìrM , 
che fia Dio, al quale ci dobbiamo attaccare, per eifer beati.' J** 
fii ci dirnoflrano gli Strumenti, da lui tnfìttuiti, per li quali Job 
poffiamo lui attaccarci, per ejfer beati. Il Battefimo è il primo 
di tutti quelli fecondi , ed è come P Entrata degli altri, perche 
è la porta , per la quale noi entriamo in focietà di vita to' Cri- 

fin- 



m ) F.pift. sa Gakr. cap. V. tv 6. 
k ) Epift. II. v. 4. 
e ) Ibid. r. *o. fic i€. 



Digitized by Google 



al Crédo di Dante. 230 
jìians. Anzi fi può dire , ch'egli è il fondamento , e la radice de. 
gli altri; perciocché due effetti ejfo prejla, come infegna l'Angelico 
( a ) . // primo è il generarci alla vita fptrituale . Il fecondo è 
il preservarci da quello , che può eflinguerla . Gli altri Sacramenti 
non fono , che per fowenzione a mantenerci in pojfejfo dì quefii 
due bini . Dante adunque , dopo averci i primi precipui nojlrt Mi- 
ller) fpiegati , fino a quelle parole , l' dico , che '1 Battefmo ec. 
prefa occafione da qttcll' Articolo , che confeffa il detto Battejimo 
inflttuito per la temiffion de' peccati , pajfa a injegnarci quello , cJ>e 
creder dobbiamo intorno a' tutti i fecondi , come accennati virtuale 
mente nel detto. E perchè alcuni negavano quelli Segni fenfibdi del- 
la Grazia , come gli Archuntici , e gli AJcodnti Jeguaci di 
Pietro Siro, e i Fraticelli , e i Pauliciani; altri queflo, 0 quello 
folamente ammettevano , una parte negandone , come i Novaziam, 
i Manichei , i Seleuciani , gli Aibigerjì , gli Erratiti ec; altri , 
fenza negarne veruno , gli Spagliavano della loro efficacia e virtù 
come i Mejfaliani , 0 Euchiti , i Calh.iri , e gli Armeni ; ed al- 
tri ricevendoli tutti , fenza J fogliargli della loro efficacia , vi me- 
fcolavan di errori , come gli Anabattifli , « in oggi i Zwinglia- 
nt , i Luterani , e i Calvimjli ( b ) ; perciò qui e/attamente pren- 
de egli a profetare il lor giuflo numero, la loro pofjanza e vir- 
tù , fecondo gì' infallibili Infegnamenti della S. Chiefa Cattolica . 
Con ciò concbiude la prima parte, dirò così, di qi-efio fuo Credo, 
che abbraccia quello , che fpetta alla fommijjione dell' Intelletto . 

Ma per attaccarci a Dio , non bj(la il fottomettcrt il nojlro 
Giudizio alle fue parole ; bifogna fottomettere ancora la ncjlra Vo- 
lontà a'fuoi comandamenti', altrimenti la no/Ira Fede farebbe inj uf- 
ficiente , inutile , e morta . Bifogna , ctx qucjìa fia viva ; e tal 
fi mojlri operando , come / è detto . Onde bene nelV Ecclcfiaflico 
(e) fi dice: Chi crede in Dio, non pon mente a' co;nanJa- 
menti fuoi . Ed ecco ciò , che confeffa qui Dante in quejio fuo 
Componimento, cominciando dal verfo: Diece abbiamo da Dio 
ce. fino al verfo: A ciò che ben' attenti ec. 

Quel folo ebe fi può dijlogliere dal prejlare a Dio V ubbidienza 
dovuta, fono i Vtz] , //' quali in fette capi fi poffono dtflribuire , 
e/te i fette Peccati Capitali appunto fi chiamano , perchè ciajcun 
d efft è principio di più altri peccati : e tutti e mortali , e ve- 
niali fi riducono a quelli, i quali egli annovera, e f piega dal Ver- 
fo 



( a ) Pirr. 3. <}. 69. art. 8. 

( h ) ViJe B.-llarnu de Sacra ni. in Geo- lìb. i. cap. 1. 
( c ) Gap. XV.XU. v. x%. 
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fo predetto fino a quell'altro, Contra quefti peccati tc»0raper 
tenerci fermi di volontà , * chianti nell'ubbidienza divini contra 
quefli Mofìri, che non lafciano ognora di combatterci , di due mez- 
zi egli ci arma qui col fuo ejempio. Il primo è la Fortezza, la 
quale è queila virtù , chi ci fa formontare tutti gli oflacoli , che 
fi oppongono al nofiro dovere , e fofferir ogni cofa più toflo , che 
trasgredire i divini voleri: Contra quelli peccati abbiam ec. Il 
fecondo è /'Orazione: perciocché niuna azione meritoria non fi può 
operare fenza l'ajuto divino. E Dio ha detto (a): Domanda- 
te, e vi farà dato ec. con ciò che fegnt : Io dico per en- 
trar ec. 

Come poi tra tutte le orazioni il Pater nofter è la più ecctl. 
lente , che far fi poffa, sì per efferci fiata infegnata da GeiùCri- 
fio , infinita Sapienza , e primo Maeflro eT orazione ; e s) per ab. 
bracciar effa in compendio tutto quello , che fi può a Dio doman. 
dare', W*fi* però in primo luogo ci addita; e con effa Dio invo- 
ca'. O Padre noftro , che ne' Cicli ec. 

Ma fovente la nofira indegnità può impedire , che Dio ci afeli- 
ti\ e però ci è uopo d' Interceffori , e di Avvocati appo lui , Ut 
quali migliori non pcffiam noi trovare , che i Santi furi . Tra 
qv.ejlì la Chiefa onora , come Regina de' Santi , e Madre di Dio , 
la Vergine Maria:, dove gli altri li confiderà come fervidori di 
Dio, e al più come amici di Dio, come egli fi degnò di chiamar- 
li ( b ) . A quefia dunque il Poeta qui e Se , e Noi indirizza , 
come alla più pojfente Mediatrice, e Avvocata: La Vcrgio Be- 
nedetta ec. E come la preghiera la più illuflre , che fi poffa alti 
porgere, è quella, che fi chiama Salutazione Angelica , per tf- 
fere in buina parte dallo Spirito Santo jlejfo neW Evangelio detta- 
ta, e compiuta per fine dalla Chiefa fua Spofa ; con quefìa però 
pone egli Dante il compimento alla fua Proffffione di hwn Crtjlta- 
no , 0 fia al fuo Credo . 

Nè ì qui da tacere , che perchè niun dubitajfe , che quella divina 
Opertcctuola era veramente fua di quefìo illuflre Poeta, vùlt tg.t 
premetterle un preambolo, quafi autentica, 0 figlilo per farcene 
fede. Nel che pretefe forfè egli d' imitare il fuo Duca Virgilio, il 
quale ad autenticare , eh* V Eneide era fuo lavoro , vi pofe , al 
giudizio di alcuni, quel picciolo Efordio: Il le ego , qu! quon- 
dam &c ; come che i Critici in oggi il reputino per fuppojlo da 
Vario e Tucca , 0 da altro antico Gramattco . 

C R.E- 

( a ) Matth. cap. VII. v. 7. & Lue. caj\ XI. v. 9. 
( b ) Joan. cap. XV. v. 6. 



C R E D O P I D A N T B i^r 

JOfcrifli già d'amor più volte rimeC), versióne 
Quanto più feppi dolci , belle, e vaghe; 
£ in pulirle adoprai tutte mie lime ('). 
Di ciò Con fatte le mie voglie fmaghc ('), 
Perch'io conofeo avere fpefo in vano 
Le mie fatiche,ed(«;afpettar malOpaghe 
Da que/ro fnìCo amor ornai la mano 
A (cri ver piìi di lui io vo'ritrare 
E ragionar di Dio, come Criftiano ('} • r . 
i.TO credo in Dio Padre, che può lare Jnum r, j}*um 
X Tutte le cote, e da cui tutti i beni p *l™' mmt ' 
Procedon fempre di ben' operare (') . pe %""7sìor*m 
a. Della cui grazia Terra,e Ciel fon pieni ( ,0 ), t * l> ì,°J'r r '* 
E da lui furon fatti di niente, omnium , er 

• Perfetti, buoni, lucidi, e fereni. tmffìtiam, 
E tutto ciò, che s'ode, vede, e fente 
Fece l'eterna fua bontà infinita; ^ÌSUl&i 
E ciò, che fi comprende con la mente. JàgnùSL^f 
a. E credo, ch'ei l'umana carne , e vita" p " rt 
Mortai prende/Te ne la Vergin fanta, m* » 
MariaC \),chc co'fuoi preghi ognor ci aita ' Z™ZÌ£mj. 
E che l'umana effcnza tutta quanta nt,j>tz wnm 
In Crifto forte noftro, fanto, e pio ('>)/' D " £? ! 
Siccome Santa Chiefa aperto canta ( M ).«** 
5. li qua! veracemente è Uomo, e I^ijSSJ^ 
Ed unico Figliuol di Dio, nato omnia 
Eternalmente; e Dio di Dio ufcfo (' O'^fjjfj^^ 
tf. Non fatto manual, ma generato «»< b«min t ,^ 
Simile al Padre ( « % e 'I Padre, ed effe è uno %£ 
Con loSpiritoSanto^ ,7 ,);e s'è incarnato^ 8 ). *Uf»*in d* 
7. Quefti volendo liberar ciafeuno, Zti?ift*Z 
Fu fu la fanta Croce crocififfo, spira* santi o 

Di grazia pieno, e di colpa digiuno ( ,9 ).J/«??c?w 
Poi difeefe al profondo dell'Abito {/^"''^'^ 
D'Inferno tenebrofo ( ,0 ), per cavarne %"Z&" { fZ 
Gli antichi Padri, ch'ebbono il cor fiflb 

hh Ad 
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.versione Ad ; afpettar , che Dio prendete carne \ . 
Umana, per lor trar dalia prigione; 
E per fua Paffion tutti falvarne ("). 
E certo chi con buona opinione ("), 
Perfettamente (* J ), e con fincera fede, 
Crede, è falvato per Tua Paflione. 
Chi altramente vacillando crede, 
Eretico, e nemico è di fe fteflò: 
L'animaperde, che non fc n'avvede ( M ). 
x. e; w/w- 8. Tolto di Croce, e nel fepolcro meflo, 
+!Ìi7*Y<ll Con 1* anima, e col Corpo il terzo d\ 
pturai : jj a mort c fufeitò (* 5 ) , credo, e conreffo. 

o- rr àft»»o m E con tutta la carne, ch'ebbe qui 
èmme Ami Da n a f ua Madre Vergin benedetta, 
Poi alto in Cielo vivo fe ne g ì . 
io. sr,!<-t«J 10 ' E con Dio Padre fiede ; e quindi afpetta 
d<< rT,T n p.i- Tornar con gloria a giudicare i morti; 
SSSifSr E di loro, e dei vivi (^)far vendetta ("). 
rum zUrta /«. Dunque a ben far ciafehedun fi conforti; 
tZZrU El Paradifo per ben far afpetti; 
fui r*s>*i tu* Ch'alle grazie di Dio farem conforti 

E chì con viz j vive? c ^ difetti;,' 3 ^ 

Sempre in Inferno fpcri ( ,9 )penc, e guai 
Infieme coi Dcmonj maledetti* *' 
A le qual pene rimedio già mai 
Non vi lì trova, che fon fenza fine, 
Con pianti, ftridi, ed infiniti lai, 
,, E <« : Mi. Delle qual pene ( ,0 ) l'anime tapine^') 
ru»m sar.an Ci guardi, e campi lo Spirito Santo(''), 
IZfiZnVm, Qual* è terza perfona alle divine (»)• 
qui ex r«tr.<, q os \ c0 \ p aG re è lo Spirito Santo, , 
%{ ; ^^- Com'è'l Figliuolo : l'uno è a l'altro eguale; 
t% .$# tgm ' EfolounDio,efolde SantiunSantof"). 
PtùeYte ri- 1 2, Ed è la vera Trinità cotale, 
f ll£7v<% Che il Padre, ed ilFigliuol un foIoDio 
t UigcmtHw , Con lo Spirito Santo ciafeun vale ( ts ): 

iy.it ftttlKtlH tft 1 Lo 

ptr l'rcpbtttf. 
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Credo di Dante 'Mi* 
Lo qual per quell'amore, c buon «Icfio , VERSRM™ 

Che dal Padre al Figliuolo eternai regna, 

Procedente , e non fatto , è al parer mio( - e ). 
Chi più fottile ( J7 > dichiarar s'ingegna, 

Che cofa fia quella divina eflenza; 

Manca la porta, e così il cor ne indegna (»»). ^ ^ 

13. Baltici folo aver ferma credenza 

Di quel, che ci ammaeftra Santa Cbwfa,r*»*«» » ^ 
La qual ci dà di ciò vera fentenza (";. E ^/#/**. 

1 4. r dico , che 1 Battefmo ciafeun frela ( 40 ) J^'gJjJ 
Della divina grazia; e mondai tutto f mm tnrtm/f- 
D'ogni peccato, e d'ogni virtù il prefa (< 1 ). gj* 

Qual' è fol d'acqua, e di parole tutto 
E non fi dà aniun più d'una volta 
Quantunque torni di peccato brutto. 
E lenza quello ogni poflanza è tolta 
A ciafehedun d'andar a vita eterna: 
Benché in fe abbia aflai virtù raccolta 
Lume tal volta di quella lucerna 

Che dallo Spirto Santo in noi ril'plende, 
E con dritto difio si ne governa (< s ); 
E del Battefmo amor sì fòrte accende ( iT ) 
L'ardor in noi, che per la voglia giù Ita 
Nó men,ch'averlo,ruó giufto s'intende(^). 
15. E per purgar la nom a voglia ingiufla 
E'1 peccar noftro, che da Dio ci parte, 
La Penitenza abbiam per nortra frulla ( 50 ,. 
Né per noftra portanza, nè per arte 
Tornar potemo alla divina grazia, 
Senza Confelfion da noftra parte (*'). 
Prima Contrizion quella è, che ftrazia 
Il mal,ch'hai fatto(»*):poi con propria bocca 
Confetta il mal,che tato in noi fi fpazia ( 5; )- 
E '1 fatisfar ( 5< ) , che dietro a lei s' accocca ( s s ), 
Ci fa tornar con le predette infieme ( 5< ) 
A averperdon( 57 ) J chi con diritto il tocca 18 . 

h h 2 1 5. Da 
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244 Credo ni Dante 

Tf R Ì!S. poi s, che'I rioNemico'°pur ne preme*' 
pm\ " Le noftre fragil voglie a farci danno ("); 
E di noftra virtù poco fi teme; 
A ciò, che noi fuggiamo il fai fo inganno 
Di quefto maledetto, e rio Nemico, 
Da cui principio ima! tutti quanti hanno . 
Il noftro Signor Dio, padre, ed amico, 
11 Corpo fuo , e '1 fuo Sangue , benigno 
A l'Aitar ci dimoftra, com'io dico(^); 
Il proprio Corpo ( s *) , che nel fanto ligno ( ts ) 
Di Croce fu confitto, e 'l Sangue fparto, 
Per liberarne dal Demon maligno. 
£ Ce dal falfo il vero io ben comparto , 
In forma d'Odia noi s\ veggi amCrifto, 
Quel, che produffe la Vergine in parto. 
Vero è Iddio, e Uomo infìeme mirto (";, 
Sotto le fpczie del pane, e del vino, 
Per far del Paradifo in e(To acquifto( <? ). 
Tanto è fanto, mirabil, e divino' 
Quefto Miftero, e fanto Sacramento; 
Che a dirlo faria poco il mio Latino (-*'). 
Quefto ci dà fortezza, ed ardimento 
Contra le noftre rie tentazioni, - 
Siche per lui da noi 'l Nemico è vento (*') . 
Perchè egli intende ben l'orazióni ( ;o ), 
Che a lui fon fatte, benigne ( rt ) , e di vote, 
E che procedon da contrizioni ( 7 *).- 
1 7 . orde . 1 7. La pofla di ciò far ( 7J ) , e l' altre note 

L* Ore ( 75 )cantarc , e dare altrui Battefmo, 
Solo è da i Preti il volger cot al rote( J< ). 
i s. cufirm». 1 8.E per fermezza ( 77 ) ancor del Criftianefrrio 
^maunìuo'" Abbiamla Crcfma , e l" Olio Santo ancora, 
Per raffermare quel Creder medefmo( 7 *) . 
»* Manu \$. La carne noftra ( 7S ) al mal pronta tuttora, 
memum. fti mo i at a da luffuria molto, 

Che a lo mal far ognun fempre rincora. 

A tal 
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C k y : o di Dante 2 , t 
A tal rimedio Dìo ci volfe il volto (*°), versione 
Ed ordinò fra noi il Matrimonio, 
Per qual cotal peccar da noi fia tolto. 
E cosi ci difendon dal Demonio t0i v,„^_ 

I ibpraddetti fette Sacramenti, W$ D*or „. 

Con orazion, limo/ine, e digionio( n ). Z"° r eJ ' a '" 
ao.( g, ;Diece abbiamodaDio comandamenti. 
Lo primo è, che lui folo adoriamo; 'Z'mTnZ tZ 
E a Idoli, o altri Dei non fiam credenti. • 

21. E'1 fanto nome di Dio non pigliamo»* dum*s*£- 
In van, giurando, o in altre ùmil cofe ; 

Ma folamente lui benediciamo tptrabtrit. Ss- 

22. Il terzo fi è, che ciafcun fi ripofe '" um 

i~v> • f • t^a i ti r» orti Sahhiitum 

D ogni fatica un Dì della Semana , t»h d,; ;«/ 
Siccome Santa Chiefa aperto pofe ( u ) 
z%. dopra ogni cola qui tra noi mondana 

A Padre,eaMadrc noi rendiamo onore( 8j ;, ; *^ w "^^ 
Perchè da loroabbiam la carne umana . cr *Mmn 

24. Che tu no' 'nfurii (»; ; nè fia rubatorc ?>) ; 

(*\) E vivi cafto di 1 u (furia a tondo *'rr (J ^, JH4IW 
Nè di ciò cerchi altrui far difonore (^J.SSTSKE 

25. ( ,I )Nè già percofa,ch'cgli afpetti al Msdo, / "'- 

Falfa teftimonianza alcun non faccia ; 2£#Tw#» 
Perchè col falfo il ver fi mette al fondo (**). 4 

Che non faran aperte le fue braccia w*»*ì*- 
A chi ne riderà per alcun modo: 
Che farà indegno di veder fua faccia f M )'f2!*i 

20". ( s1 )Nèdellccolpcfuefolveràil nodo (* 5 ),.' , . r< ; r /" w3 "J" 
Chi del proflìmo fuo brama la moglie, £££ m . 
Perchè farebbe di carità vodo (»') . 

27.C 5 ') L'ultimo a tutti s'è , che noftre voglie^C Z\ 
Non fian deiiderar di tor l'altrui: *Kdefi***toi 
Perchè quefto da Dio ci parte, e toglie. N»*f*rl 

A ciò che ben' attenti tutti nui - JJJ^"*"-* 

Ognor Cam' a ubbidir ciò, che ci di Ce , bcirm 1 



Fuggiamo il vizio, che ci toglie a loujJST' 
r 28. Pri- illtmt fa»f 
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versione 2 8, prima è Superbia d' ogni mal radice ( 9% ): 
xt.s»}erh<. p erch > ruom fi riputa va i er meglio 

Delfuo Vicino, ed efler più fe!ice("). 
z 9 . mv;d;a. 29. ( ,0 °) Invidia è quella, che fa 1' uom 
vermeglio ( ,01 ); 
Perchè s attrifta veggendo altrui bene 
Al nemico di Dio Io raifomeglio . 

30. ira. j Q> j ra a l'irato Tempre accrefee pene, 

Perchè l'accende in furia, e in fiamma 

l'arde ( t9t ): 
Segue il malfare, e parteci dal bene( ,0J ). 

31. At*dté, ^1. Accidia d'ogni ben nemica ( ,04 ) , che arde, 

E nel mai far fempre fue voglie aggira^" 5 ), 
Al difpettarè próta( ,0 '),c al bene tardef 07 ;. 
3 i. Ai, r.iia. 32. Avarizia è, per cui mai fi ritira 

Il Mondo da'eattivi , e rei contratei ('"), 
E quel lecito fa, che a fe più tira( ,0 *j. 
33. eia. 33. La Golaè, che confuma favj,ematti( ,,0 J; 

E con ebbrezza , e con mangiar foverchio, 
Morte apparecchia ('"), e di luflùria 
gli atti ("*). 
3 u tuxuria . 3 4. Luffuria , che è poi fettima al cerchio (*. '*% 
Amiftà rompe, e parentado fpezza 
Fa a Ragione, ed a Virtù foverchio (" , ). 
Contra quelli peccati abbiam Fortezza ("*), 
Che fono fcritti inqucfto pocoinchioftro; 
Per andar poi,dov' è Comma allegrezza 
Io dico, per entrar dentro al bel chioftro ('"), 
3- Patir »*• Dobbiamo far a Dio preghiere affai (' , *)-- 
frr \ qui ti in La pri ma è V orazion del Pater noftro 
C *'l*isnllt£-Ìl* O Padre noftro , che ne* Cieli ftai , 
t «t»T nom.*n 3 <j. Santificato fia fempre il tuo nome, 
,u "*Àd M HtAt E laude, e grazia di ciò, che ci fai ("')■ 
j^tgnn tuum. 27. Avvenga il regno tuo, ficcome pone 
iJv'JtlL V 3 S.Quefta orazione 1 l ).tua volontà fi faccia, 
39 . si™/* 39.SiccomeinCielo,inTerrainunione( l>; ). 
c ' u » 9 '* 40. Pa- 



Terra . 
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Credo di Dante t±y 

40. Padre dà oggi a noi pane, e ti piaccia , versiòn e 
Che ne perdoni gli peccati noftri : $„J*"Z 
Nè cofa noi facciam, che ti difpiaccia. d ' 

41. E che noi perdoniam tu ti dimoftri 3w, f Zff, 
Efempio a noi per la tua gran virtute ( "*) ; ^"jf'J 
Onde dal rioNemico ognun fi fchioftri( ,,, ,).i»« ' dimmi. 

4». Divino Padre, pien d'ogni falute JSti!?* 
Ancor ci guarda dalla tentazione 4*. £' ne»»t 
De l'infernal Nemico, efue ferute;( ,i7 ;.; 

Si che a te facciamo orazione, 
Che meritiam tua grazia , e '1 regno voftro 
A poflèdcr vegniamcon divozione (V). 

43. Preghiamti, Redi gloria, e Signor noftro, 4> sedu*- 
Che tu ci guardi da dolore : e fitto ( ,J ') " *" a mal ° ' 
La mente abbiamo in te , col volto 

prottró (■*»). 

La Vergin benedetta qui a diritto (*>*) 
Laudiamo, e benedimoj anzi che fine 
Aggiunga a queIIo,che èdifopra fcritto '** 

E lei preghiam, eh' alle grazie divine 
Sì ne conduca co'fuoi fanti preghi, 
E fcampi noi dall'erernal ruine ( tì% ). 

E tutti quei, che del peccar fon deghì 

Allumi, & fciolga per fua cortefia, aa.awMs- 
E da i lacci infernal sì ne disleghi ( ,,? ). * s , cratu 

44. Ave (■ ì% ) Regina Vergine Maria P lfn * : D <""- 
45. Piena di Grazia : è Dio fempreteco: 46 . Benedi- 
rò. Sopra ogni Donna benedetta fia. 

47. E benedetto il frutto,ilquar io preco ('*'), * 7 . Et ben*. 
Che ci guardi da mal, Cri fio Gesù; 

E che a la noftra fin ci tiri feco. fà*t. 

48. Vergine benedetta, fempre tù a&* # 2fi 
Ora per noi a Dio, che ci perdoni, »<•/ 

E che a viver ci dia si ben qua giù, S&'JEftS 
Che a noflra fin Paradifo ci doni . '* h»* mmu 

^<nen . (1) Le ncSi A, n \n. 



ANNOTAZIONI * . 

( i ) Le Amorofe Rime di Dm te formano I priruf quattro libri 
de' Dicci | in che Tono feompartiti i Sonetti « e Cantoni di diverfi an* 
tichi Autori Tofcaoi , raccolti da Bernardo Giunta* e imprelìt in Ff- 
reme nel 1517. in *.> e poi In Venetia nel «Sj»-» * I cinque del 
Dodici, in che auefte fterte Poe fi e > accrefeiute» furono riftampare in 
Venezia per CrilWnro Zane nel I7J«- e « 74<>- in * 

( i) Tutta l'inJjftria e l'ingegno : metafora > che piacqat aliene al 
Tetrarca; onde adottolla in quel fuo verfo.-. . 
A'r cpra da polir con la mia lima. 

(3) Smaltiti cioè Mutato , dalla voce Smaga-* * che è Provenzale , 
come ben dl/Te il Bembo.- ed è formata da Imago , e da Er * che t 
l'Ex de' Latini : onde Efmagare^ Smagar*, cioè Trarrti 0 Uftlr of fi»- 
m agi ne , e Smagato 1 e Srr:ag3 per /ìncope* cioè Tran» d' Immagino , 
Cannato, e finul cofa . Quindi il Caftelvetro , e il Menagio erra» 
rono amendue, i quali, nefando, che detta voce forte Provemak , 
fi prefeio a libattere il Bembo. E il primo la volle in Italia dal- 
la Grecia venuta , e trjfTela dal Greco Ma< èe/nai che vai Combat' 
torty colla giunta della S i dando alla medelima poi la figaificazio- 
ne, che mai non ebbe» di Superare , V'incotto:. Il fecondo a* Latini 
afcrivendola , con modo veramente da ridere , la derivò da Exv.ig<s- 
re , formandone prim.i Svagare , e poi Siagare^ e al fine Smagato. 

(4) Sottintendi) Condro a" ater ad afpellar , 

( 5 ) Troncato di Malo , licenza da' Poeti ufata . Coti Dante da 
Majano (a); forfeit diiTe * invice di Perfcn* , e li Boccaccio iftPw 
Invece di Sfilerò (i) ; e Tremol Erondi , in vece di Tremoto [tondi ( r}» 
e Fazio degli U ber t i Af or**/ Ferule* invece di Mortali Eotttt* et. (d). 

( 6 ) Hf-i/* />-»*4/, mal frutto, cioè il doverne aver da Dio la pena. 

( 7 ) Con un li fola , fincopato da Ritrarre per Ilcenta poetica in 
grazia della rima j non da Ritrarrò : febbene nel Sonetto Dagli Oecbj 
usò quello Poeta la libertà di dire anche h\itrar* invere di H/tràt* 
re , così fcrivendo ! 

SI veggo» refe , ri' Uem non puì ritrarr. 

( t ) Ottimo efempio da imitarli da ogni altro foraigllante Coopo- 
Utore. 

(9) Egregiamente qui Dante fpiega la voce onnipotente % dicendo » 
che non folo Dio può fare tutte le cofe ; ma che in eflotto tutte 
le cofe fon da lui fatte , contro a* Manichei* e alle loro Sette: da 
che Ogni tefa data* cl<r Jia ottima-, e ogni Acne, the firn perfetto , con» 
dice I' Appoftolo S. Jacopo ( 0 ) , ti vien di / opra , e ci fiondo dal Po' 
d't de* lumi . E perchè i Pclagianl , e i loro Fautori > Cafliano , Faulrc» 
ed altri, Aimavano , che potette V Uomo da fe alcuna cofa volerei 
a fare in quel!' ordine almeno, che alla pietà» e alia falute *' affet- 
ta : però qui Dante cfpreflaruente confetta di credere colla Chlefa Cat- 
tolica , che da Dio folo i beni tutti , cioè tutte le forze di ben 1 
operare procedono j di modo che V uomo da fe non può n* amar 
Dio , neppur come Autore della natura , e imperfettamente > fenta 1* 
aiuto della Grazia, uè può pure da fe difporli, jì che per quella fua 
difpofizioue la Grazia gli ila conferita, che è ciò> che Crifto fteflb 
Jnfegnò nell' Evangelio (/")•■ Sonia i»t non potete far nulla . 

( 10 ) Per- 



ca) Canz. GWvant Danna dtntr» al tir. (4) Teftid. Li». VI. (') Vii. 
(4) Diitam. (O £p'ft- C»a. Cip. 1. (/) Jo*n. Cap. XV. «• /• 
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( ì 0) Perchè Dio è Inimenfo ; e ogni cofa è effetto di fui bontà . 
forfè cb % io non tmpio il Citte , t la Terra » dice egli ippo Gere- 
mia ( « ) ? 

( 11 ; La Divinità de! Verbo fi dice Incarnata per V union con la 
Carne. Ciò è, che qui Dante profeto di credere , contra varie Sette 
d' antichi , e moderni Eretici > Neftoriani > Anabattiftt , ed altri , l 
quali infegnavano, che Crifto non avea prefa vera carne dalla Ver- 
gine. 

( ix ) La Maternità è quella precipua ragione » che fónda in Ma- 
ria 1' efficacia della fua Jnterceflìone . Perciò Dante per confermare 
vie più la fua credenza di tal vera Maternità , aggiunge , Cbt to' 
futi prtgbi te. 

(13) Gli Eutlchianì, I Valentin!, I Manichei, ed altri negavano , 
che in Crifto foffe la vera ontani tà . Quello è , a cui contraddice qui 
Dante colla Santa Chiefa, confettando effer veramente in Crifto ratta 
l'umana edema* cioè la natura umana, della medefima fpeztc , che la 
noftra, in uno colla natura divina , fenza che l'una ita nè convertita 
nell'altra , nè confufa coli' altra. 

(14 Accenna le parole di quello Simbolo : E s' i incarnate per 
epera itllt Spirite Sante nel ventre di Marta Vtrg/nt y et'} falt* 
Verno: parole , e Simbolo, che fovente la Chiefa canta ne' fuoi Uffizj 
Divini . 

(15 ) Contra Ebione , e Cherinto , che contendevano, che Grillò 
forfè puro Uomo, confeffa, che è veracemente Uomo, e Dio: e con- 
tra gli Eunomianl , che dicevano, che era Dio , ma folo per analo- 
gia , o per equivoco, confeffa , che è V unico Figliuolo di Dio ; e 
contra i predetti Ebione, Cherinto, ed altri, che volevano, che Cri- 
fto avanti l'Incarnazione non forte (lato, che nella mente di Dio in 
Idea t« confeffa eh' effo Figliuolo di Dio è veracemente nato ab eter- 
no, e quegli , che ufcl Dio di Dio , per comunicazione della fteffa 
natura. 

(fi) Paolo Samofateuo , e il fuo fucceffore Fotino dicevano , che 
Crifto non era avanti al feeol! nato ; ma di Uomo era flato in 
tempo fatto Dio.- e Ario, e Eunomio infegnavano, che non della 
foftanza del Padre era egli nato , ma creato in tempo dal niente, e 
ch'era minor del Padre. Perciò qui fi dice, che non fu fatto ma- 
nuale, ma generato fintile al Padre, cioè Dio vero, che ha una ftefTi 
edènza con Ini.' 

(17) Ancora i Perati , appo Teodoreto (£)» affermavano » effer la 
Trinità tre Dei , o tre Menti > nel che ebbero poi feguaci Giovanni Fi- 
iopono , che viveva a' tempi di Foca Imperatore circa il £04. conte 
narra Svida, e un certo Gallo a' tempi di S. Anfelmo circa il togo. , 
e l'Abate Giaachinio, e Raimondo Lullo, ed altri, chiamati Trititi' 
ti. Perciò qui fi dice .• E V Padrt , ed effe i uno ec. 

( i« ) Entra ora a trattare di Crifto, come Mediatore, e ripiglia V 
Incarnazione. 

(19) Infinitamente fanto, e innocente affatto d'ogni colpa. 

( io ) II nome Inferno , derivato dal latino Infra , lignificando un 
luogo a noi inferiore; e lutto a noi non v'effendo, che il Centro del- 
la Terra, e le cavità , o abiiTì della meJeftmi ; però dice l'Interpre- 
te, Al prefenda dtW Abiffo dell' Inferno . Con quello nome di A biffe 

i i chiama 

■ "" ■ — — — 

(») Cap. X X J J I nura. >«■ 

(b) LiS. 1. Cap. XVlli. Harct. Fabol. 
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chiama I! Apposolo Paolo ( « ) pur' il luogo * dove fu Grido dopo It 

morte. E che ivi forte il 5eno d' Abramo» dov'erano trattenute le A- 
niiue de' Giudi avanti la morte di Crifto > I' affermi Sint' Agofllno 
(é ) col conine rie' Dottori, e de' Padri . 

• » • Perciocché ficcome 1 Crilìiani ,n oggi fi faivano per una viva Fede 
nel Me/fia venuto, così gii Ebrei fi falvavano per una vira Fede nel 
Media venturo . Né con quelle parole , Bbbono il cor fife ad affet- 
tale , altro intende il Poera > fé uon che con una viva Fede a/pei- 
tavano il Redentore prometf;, per trarli dal Seno di A bramo , dove 
le loro Anime flavano quali in prigione racebiufe , e prive della Vi» 
flotte di Dio. 

(zi )Ccn /Inceriti di cuore, e nirntr eftando , come dice l'Appofto- 
io S. Jacopo (e). 

( iz ) Il credere perfettamente fi fa con ciò, che le opere non con- 
traddicano a quel, che fi crede; e quello è, che inteude qui Dante . 
Perciocché il credere di falvarfi precifamente pet la Fede » è urtare 
ncil'ercfia condannata gii; (ti mente dalla Chiefa. 

{14) Cioè ingannato e illufo, perde fe flelTb, e fi danna. 

( zj ) Invece di Uffitfettl , Òfforf» re. vézzo di nollra lingua, che 
fovente i Verbi attivi adopera in fenfo neutro . Cosi il Novelliere 
antico ( d ) , // Cielo cernimelo et furiare -, g il Boccaccio (e)t M<* l'i 
innalzando il Se/e : e Giovan Vii/ani (/*) , /' Alte\\é del corfo dei 
Fiume atbsftl re.} e cosi molti altri 

(-16) Perciocché egli é, che e crjftltuito Giudice de' vivi e de' mor- 
ti * come fi reflifi.a re^li Atti de*li Appolloli (p). 

(*7) EfprefTionc dello Spirito Sanro nell' Ecclefiaftico (4): E «Uè 
Centi renderà vendetta : perché 1' ed renio Giudizio fari principalmen- 
te per giuftificare la divina provvidenza nella condanna de' rei , e 
confonderli al paragone de'falvi: ond'eiTo è chiamato per eccellenza in 
pili luoghi della Sacra Scrittura Giorno di vendetta (i). 

( zS ) Perciocché, ben facendo, faremo coeredi di Crifto , e confor- 
ti del'e grazie di Dio, cioè della beatitudine eterna. 

( zo ) Speri > qui vale, Tema , Affetti . Cosi Giovan Villani ( * ) 1 
Sperando (cioè Temendo ) peggi* per /' avvenire :e Matteo Villani ( /), 
Dovendo fperare ( cioè Temere ) Jter/litÀ , e miai* : e cosi altri efetnpli 
non pochi ce n' ha tra' Tofcanl > che tal vocabolo però tifarono in tal 
firnificazione coli* efempio di molti Latini : 11 che veder fi può ne' 
Granatici. 

( 30 ) Dalle qtta/y e Copra Alle qual » è (atto per la Figura, che i 
Greci chiamavano P olmeto \ e noi diremo Declinamelo , Figura ufata 
dal noftro Interprete più d'una volta anche nel Tuo Maggior Poe- 
ma e Figura , onde un bel li filmo efempio fu quella voce g**!* » 
ha pur» il Petrarca in quel Tuo nobll Sonetto: Ondw ttJfr Am«r P tn 

ri. 

• * » • » 

•. . •.. *€ »- 

— ■■ -» 

té ) Ad Rodi. X. 0. 7. 

<►) I» P'*l LXXXV. & Lib. XX. de Civit. Dei Cap. XV. 
(<) Epift. Can. Cap. I. num. ». 
(d) Nor. 10, 

(O N«>v. li. 

(/) Lib. VII. cap H. 

(j) Cap. X. num. 41. 

(*) Cip. XXXV. cuoi. 1,. 

(i) Eccl. cip. V. num. 9. & io. 4c Prov. XI. num. 4. Ite. 
( * ) Lib XI. cip. ti f . 

(I) Lib. IV. cap. r . »: 
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,r. dicendoli Ivi : *V auaU fpine coffe le tufi ? da quali Angeli mtfe » 
M qual Sol naceue et. ->.-\ 

( \i ) Tapine è pretto vocabolo Greco , trafporrato da* nofirl Mag- 
giori alla volger noftra Lingua .• e vale Tribolato , Morbino > Mi- 
fero et» 

( jx > Non è unicamente per far trapafib a ragionare fieli* terza 
Perfora della Santi ili ni i Triniti , che fi volge ad eiTa pregandola > che 
ci campi le anime dalle pene Infernali i ma e ancora, perché Pulci- 
ano de' Doni dello Spirito Santo, annoverati da Ifaia ( * ) , è lo fpi- 
rito del Timor di Dio » il qual Timore, fecondo che infognano S. 
Gregorio (*)» e Sant* Agoflino (O' »l' rt > non è appunto, che quello, 
del qual favellò Gesù Cri Ho (0), dicendo: T tritar colui , the pub il 
corpo ^ e t'anima perdere noli' Infime . Timore , che fi va diminuendo 
a mifura, dice il predetto S. Gregorio ( e ) , che fi aumenta in uoi 
per opera di elfo Spirito Santo la Carità. 

(33) Contra gli Ariani , Maccdonian: , ed altri, parta ora a pro- 
fetare la divinità dello Spirito Santo , che coloro credevano e/Tere 
creatura. 

(34) Cioè, fono un Dio (blo , non tre Dei , nè tre Santi , ma 
un folo Santo, e folo Santo per eflenia , infra i Santi j nel qual 
fenfo la Chiefa nel Glaria in exce'jh Dee , dice pure : Tu felrni 
Santini . 

( 3j ) Cioè, la vera Trinità , che in Dio adoriamo % è tale , che 
•il Padre, e il Figliuolo , e lo Spirito Santo, febbene fon tra Perfo- 
ri e , non fono a ogni modo tre Dei , ma un Dio folo . 

( 3 6 ) Spiega la procefTione dello Spirito Santo ; e afferma contra gli 
Armeni, i Greci, i Ruteni, ed altri , che detto Spirito Santo non è 
creato, ma procede dall' amore , affetto , o defio , che regna , cioè , 
che culle fcaoibieralmente tra il Padre, e il Figliuolo. 

( 37 ) Invece di Sottilmente. 

{ 38 ) Cioè, ne rende il fuo cuore indegno, fiufta quello: Lo Scru- 
tatore della Matftà farà) epprejfo dalla gloria (f ) . 

( 39 ) £' la vera regola di quel , che creder debbiamo , come go- 
vernata dallo Spirito Santo , Ja cui fpeiiale aflitlen'.a apertamente la 
•è Delle Scritture promcu'a. 

• (40) Frefa y alla Lombarda, per Fregia , cioè Abbellifce , A- 
icrna . 

( 41 ) Prrfa, umilmente alla Lombarda \~cr lu-enia, invece di Pre- 
giai e Pregia d'ogni Virtù in lignificazione attiva, invece di Fa pre- 
gevole d'ogni Virtù 1 il che è per ?li abiti delle Virtù foprannaura- 
ii, che gli a' infodono. 

(4*) L' Appoftolo Paolo (r ) parlando di Dio, e della Chiefa, di 
ce , che è da lui aondata noi Lavarrc deli'' Acqua nella fuj Parola 
onde il Battefìmo giuftamente fu definito un Sacramento d/ regenera 
Xioney mediante /* Acqua con le Parale , che è ciò, a che Dante eia 
mira. 

ili ( 43 ) Con- 



(a) Cap. II. num. ,. 

(6) Hom. 19. in Ezech. 

(c) De Grat. & Lib. Arb. Cip. XVlll. 

(<J) Mann. Cap. X. num. »8. 

( t) Loc. clt. 

(/) Prov. XXV. v. i 7 . 

<r) Ad Ephef. V. r. xt 
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oltre P afflittone dell'aula», importa la mani fcllazione de' peccai! , e 
la foddUfaziojie per ellì, che fono veramente quali ana frulla, o tfcr- 
2a, ond'è il reo punito e afflitto. 

( 51 ) Quella nccc/Iìtà della Conferitone la indicò Grill.) Aeflò ncll' 
inP.iaiirla , quando la podefla di amminillrar quello Sacramento, egli 
chiamò la Colavo del H/gno di'Ciell (a )» come notò Saot' A <oftino 
( i ) . Che fe la contrizione da fé giuftifica, non giuftifica però nel- 
la prcfente provvidenza , ,fe non racchiude la rlfolu rione di confetta- 
re I* colpa. 

( s* ) Alla parola Contrizioni allude qui Dante , venutaci dal Ver- 
bo Latino Cenitrerr, che fignifica Stritolare. O più tofto ha egli avu- 
to qui di mira l'efpraflìone di Joele (<■), che dirti : Stracciato i ve- 
pri cueri . 

( 53 ì Si fpa\ia , cioè fa guafto. 

( 54 ) Per fatiafare, intende qui Dante co' Teologi quella Compenfa- 
aione , che V Uomo per gli peccati commedi dà a Dio con qualche 
opera olTequiofa, e perule- 

( jj ) Che *' accocca dietro a lei, cioè , che feguha dopo la confer- 
itone de' peccati . . .. 

(56) Unitamente con la Contrizione, e colla Confeflìone • 

(57) Tornare ad a^er penlono dopo quello nel Battello») avuto, o 
ancora nelle pattate Confezioni. 

( jS ) Chi con di ino il tona , cioè maneggia detta fatisfizione : e 
i 1 toccarla con diritto è il foddisfare in grazia di Dio . Perciocché le 
opere, fenza cariti fatte, non poffono «flère a Dio grate , nè in con- 
fluenza foddisfattorie. 

( 59 ) Dopj i Sacramenti de' Morti patta qui Dante a favellare 
dell' Éucariflu , come del più eccellente tra quelli de' Vivi. 

( 60 ) II Dennnjo. 

ì 61 ) Sollecita, iftiga. 

(6^) A fine di farci danno, e rovinarci. 

( 63 ) Vortito , e' dice ( d ) y o mangiato il pano , eh' io *' ho dato, o 
bevete il vino, eh' lo v'ho mefeimo ; e altrove (e): Vrnfte da mi voi 
tutti , the affaticato, o vi frnti.'t cpprrjì , o lo Pf narrerò. 

(64) Cioè quel Corpo (Iettò, c quel Sangue ci moflra, do otti [an- 
ta Ugno &c. In fumma qui Dante fi a/Far ira a fpicj.ire contra gli Ere- 
tici la cattolica verità , che nella facra Odia vi e veramente il Corpo 
di Criflo , nè folamente ciò , che fpctta alla vera ragion di corpo, 
cerne la carne , il fatigue , le otta , i rervi , ma ancha tutto Crifto , 
cicè quella Perfona , in cui fi unirono due Nature , la divina , e I 1 
umana , con tutte le cofe, che a dette due follanze confeguitano , che 
fono la Diviniti, e 1 Anima i in fomnu, tale , quale da Maria Ver- 
gine Ut partorito. 

( 6"$ ) Ugno, invece di Legno ; come il Petrarca ditte digno, invece 
di Degno; ritenendone la lor forma latina. 

( 66 ) Ufa qui Dante la voce Mijio , non già nella volgare e ordi- 
naria fua fignificaiiune , nella quale difcon.errebbe alla verità del fu/- 
geito, onde fi parla ; ma si in quella firnificazione pellegrina , ed fcv 
latica , che alla medefima voce , come ritrovata più al cafo , per far 

con- 

(*; Matth, XVI v. jj- 
{ k) Uh. L. Hom. 4 o. 

( t ) Op. II. nuin. ij. Stintiti ttrda vtjha . 
( d j Prov Gap. X. num. j. 
( t ) Matth. Cap. IL num. li. 
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concepire l' ineffabile , e maravigliofa Unione Inoftarira , fu però data 
«fa' Santi Padri, e nella quale , ragionando di tal' «Ito , « divino Mi- 
fterio* fu appunto da' Santi Padri non di rado adoperata . E Tertul- 
liano , di Gesù Crifto parlando ( a ) , co' termini ftetfì del n<>rcro In- 
terprete cosi fi efprefle : Nafce Uomo mi fi» fon Die. S. Agofttno (* ) 
la medefima Perfona di Crifto appellò i Una mi fìnta di D/o , e df 
Verno •* e San Leone .• La Natura umana * dice (c), /ar affunta in 
jofietà del fuo Creatore * perei/ quegli fejfe /' abitatore * / quella P ahi* 
fatelo i ma in modo che una Natura frjì'e mef celata fon Poltra. Bi fo- 
gna dunque orTervare con San Cirillo (d)* che quando 1 Padri , ra- 
gionando dell'Unione delle due Nature in Crifto, Unvtna, e Divina, 
tifarono i termini di Mi fifone * Misura-, Mifloy e altri tali, non pre- 
fero sì fatte voci in quella ligniti canta * che volgarmente li nfano , 
quando, a cagione d* efempìo , li dice che due licori li tnefchiaao / 
jiel qual cafo e' dir li vunlc , che li diftrugge la loro natura j onde 1 
uno nelP altro > o amenti ue in un terzo Etfere li trafnxitano : Ma 
b^nn.i* due il proietto Sanio Dottore (*), adoperata quella parola* 
per dimorare una ferri ma Untene.. Per altro la Verità Cattolica » ec-a- 
tra quello, che ft. Itamenre infognavano Apollinare, Eutichete, ed al- 
tri , è , che in Crifto due intere , e perfette Nature fufliftono nella 
Perfona del Verbo, tenta che la Divinità Qi nell'Umanità convertita i 
e fema che veruna confusone , o miitioiie lia tra quelle avvenuti ! 
come apertamente infestava S. Giovanni Grifoftomo , coti direni? 
(/"): Per l'Untene* e per P Accoppi amento i una ce) a unica Die, il 
Verbo* e la Carne* coti che ne una confusone* e ejiln\iene di feftan^t è 
i/i.'rnenuta , ma una certa intfpli cibile Unione* e fupeeante ogni me- 
nie'a di favellare. Perciò anche Sani' Agoft ino , dopo «ver nominata 
la Perfona di Cnlìo Una Mi dura di Die * e di Uomo* a dichiarare 
qual f. fle il fuo renfameuto , ben tnfto fug'iunfe (g) : Siccome le 
Per^na dtlP Uomj <? una Mif.ura di Anima , * di Cor?* i cioè un' 
Anima ad un Corno intimamente congiunta ed unita . E il no (irò 
Dante altresì da vero Cattolico, e gtan Teologo, ch'età, già primi 
in quello {tetto fuo Credo* di Gesù Crifto parlando» detta aveva i 
a nunifeftare i fuoi legittimi (enfi** f 
// qual xeracemente i Uomo* e Dio. 

(67) Il vegetano in forma dì pane, e di »ino, perchè , ciban- 
doci di efTo , facciamo fanto acquifto del ParaJifo ; fecondo ciò » 
che difs'egli {è); Chi mangia la mia Carne * e he II mie Sangue* 
ha la vita eterna ec. • t 

(68) Il mio linguaggio , che tanto vale » Latine -, Coti alffove 
pur dilfe il medefima Dante : • 

. - , • . * * c v * 

• 1' 

> - - ■ ■ ■■- ■ I • 

. ! 

(it) Apologet. cap. 21. dfjfeitut Hata» Dte minte/. . . ■ 

(b) Epift. ad Volufian. Mhtturam Dei Cf Remimi*. 

( « ) Serm. j. in Natii. Domini . Natura Hement in fttiftettm fmi C'tattùt 
tjl afmmpta ; mt Hit babit*t»r , & ili* babiiamlmin tjj'et ; fri ita , mt HatOTé 
aititi alttta mifttrtrur . 

(4} Lib. 1. adverfus Neftorium cap. j. 

(f ) JLoc. cu. Std ta vict fune abmji , tmm fummam Unitntm tjlendttrmt . 

(f) Homil. Xf. in loann. Vnuìent, tir Copulatimi unum tjì Dtmi , neèuM , w 
Care ; ita mt ntn tenfmjit , vtl (ntinflit mila fmbjìeniijrmm eitiJttit i ftd imtm- 
flìtabtlit qmadam , iSf ematm disfidi faemltattm Jmptrent Vniiii , 

(g) Loc. Clt. SitMt ptrftna bmninii mimi hi a tfi Anim* , & Cerpiri/ ■ 
(b) Ioa». Cap. VI. v. m- 
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£ ssnttao gU Augelli 

Cioftun* In fuo Lotiiu (*). 
( 69 ) Vento per Vinto . I noftrl Antichi dicevano ugualmente P>*- 
ttrt » che r/«f»r* ; onde Rinaldo d' Aquino .* 
t Vento matura /' Amor veramente » 

e Francefco da Baberino : 

Tutto omor VertU veni* : 
e. così altri . . - 

(70) Perchè quello Dio facranientato , pieno d' amore, ben'efaudi- 
Le le noftre orazioni. 
. ( jt ) Affcttuofe. 

(7*) E che procedono da animo contrito » perchè, Non ognun» , 
the dite. Signore ■> Signore y è da lui afcoltato, com'egli fteflb Gesà 
Crift o ci ammoni nel Tuo Santo Evangelio {')• 

(;ì) Al Sacramento dell' Eucariftia counetre quello dell'Ordine, 
di cui fpiega le due nodelli brevemente : quella dell' Ordine , che 
verfa Ali vero Corpo di Criflo nell' Eucarlftta , In quelle parole : Lo 
poffo di dò for-% t Poltri note: quella di Giurifdizione , che fpet- 
ta alla direzione, o aiuco dell'anime, negli altri due verfi. 
( 74 ; Li MelTa. 
(7S ) L'Uffizio divino. 

(76) Cioè 11 far tali cofe, che fpettano alle predette due pode- 
fta» le quali Cobo quali movimenti di due ruote. 

( 77 ) Soggiunge qui la Confermazione, e l'Eilrema Unzione, fp le- 
gandone i primari loro effètti unicamente > ne' quali pare che coin- 
cidano. Perciocché il primo dì elfi fortifica I Criltiani contra gl' im- 
pulci del Mondo » della Carne, e del Demonio, e gii conferma a con- 
fettare , e glorificare il nome di Gesti Criflo, onde il nome pur' eb- 
be di Conf*rm.*\lQM . U fecondo fomminifìra altresì a' Fedeli vigo- 
rei onde infrangere gì' impeti del Demonio , lncoragglfce gli animi 
loro, * gli fa forti di viva fede davanti a Dio, •Spezialmente nell* 
ora più pericolofa del pafTaggio da quella vira. 

( 7S ) Qad Credere, cioè quella Fede ftefTa del Crtftlanefimo. 

( 70 ) Prende qui in fine a parlar* del Matrimonio , di cui tre 
fono i fini aiTegnati già comunemente da' Teologi ? e riferiti nel 
Catechifino Romano, col Seguente ordine {(). I! primo è la focietà 
umana dei dJverfi Selli » che per iAinto dalla natura è appetita . 11 
fecondo è il uatural desiderio di propagar la fpezie, e di generare. 
Il terzo è per avere rimedio contra la carnale concupi feen za , dopo 
il peccato de' primi parenti > divenuta infoiente: onde rendè a' Co- 
rinti P Appo dolo Paolo . A motivo di non fornitore , tloftuno obblo io 
l'uà mogli* « 0 ciaftuno ohbio il fuo morite (.■/). A qneft' ultimo fine 
poti qui mente il Poeta, lenza dir altro degli altri fini , che a quello 
però s' intendon congiunti : e ciò folo , perchè il fuo principale feopo 
è di fpiegare la RemiiTìone de' peccati , che è il decimo Articolo del 
Simbolo f per cancellare , o sfuggire i quali ha dìmoltrato averci Dio 
de' Sacramenti forniti , 



(So) Il volto, la faccia, gli occhi, la mente. 

f»0 



Quelli tre altri mezzi per tenerci collanti contra II Demo- 
nio fervono congiuntamente co' Sacramenti .• e fono l'Orazione, la Li- 



(o) Cinz. Fttfto H_>f* ntvtlU. 

(b) Manh. Cip. VII. v. st. 

(O Part. II. Cap. Vili quJtll. ij. 

(<t) 1. ad Coniith. VII. V. a. & f . 
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fiutar* , e que fio da fyba , che lignifica ogni foftanza ; onde tanto è 
dire Non fi ruiater* , quanto è dire , non piglimi al tuo Froffimo 
nulla affatto. 

(8S ) Quello Comandamento due cofe vieta : I' una efpreffa » che 
è 1* Adulterio .• V altra » che è implicita » è ogni Lufluria . A- 
mendue le tocca qui Dante » quella nel primo verfo , e quella nel 

feguentc- 

( Sg ) Cioè, che vìvi cafto nell' animo t e nel corpo , per ogni par- 
tei e univerfalmente , che tanto vale A tondo : onde II Petrarca (a) 

pur dille : 

JS'/ Sole* * tutto' 1 7 Citi di t fero a tonde. 

(•0 J Nè quanto a ciò s'afpctta, tu facci altrui difonore » cioè non 
commetti adulterio « onde disonorare il tuo Pro/Emo. 

(9*) Quello è l'ottavo Comandamento. 
* (91) S. Paolo ferivendo agli Efesj ( b ) diceva, che: Cacciate da noi 
tutte le fallacie , miftiriamo colla fola verità i nofiri Detti > * Fatti ; 
facendo la verità in Canti , lui ( Crifto ) crefiamo in ogni cefa . 
Ora colla falfa teftimonianza , quella verità , neceffaria per pi*«re a 
Dio, lì mette al fondo, cioè fi dilli ugge. 

( 93 ) Quefla è 1' altra parte > che implicitamente lì vieta in quello 
ottavo Comandamento , cioè ogni detrazione : perciocché , roja più 

indegna, dice I* Appoftolo S. Giacomo ( c ) , eie con quella lingua, col- 
la evale benediciamo "Dio Signore , e Padre , dir male degli Vimini , 
che ietto fatti a immagini , * a fcmig!ian\a di lui ? Chi dirà al f ratei 
pia del Vano , farà rea del Concilio , e cU gli dirà del Pa\\o , farà 
reo deli' Inferno , dice Crifto ( d ) , cioè indegno di veder fua faccia , 
come dice qui Dante. 

( 94) Il fomite di tutti i peccati e la Ccncupticenta ; e quella però 
ci è regolata da quelli ultimi due Comandamenti. Il Dilettevole, e 1' 
Utile fono gli oggetti , che la tirano a infolentire . Circa il primo è 
regolata dal nono ; e circa il fe:ondo è regolata dal decimo. 

(95) Crifto diceva in S. Matteo (/) : Ud'jle , come fu detto agli 
Amichi : Non adultererai : e io vi dice* eie fe alcun* mirerà una fem- 
mina con laf ito dejiderio di lei , già egli ha adulterato nell' animo fuo 
ec . Ciò diceva egli , perchè molti Giudei , involti nelle tenebre dell* 
ignoranza, tutto c!~e f.fTer Dottori nella Lepgc, non potevano in.lur- 
a cre.lere» che dal precetto vietante l' adulterio, folfe altresì vietato fi 
ctefnlerar l'altrui moglie. Per quello fteiTo motivo dice qui faviamenti 
Dante, che .v<-« fttvtrA il nod> delle fue colpe , cioè non fi giuftifkhee 
rà innanzi a Dio colui , che defidercrà I' altrui moglie : perchè man- 
cherebbe alla carità verfo il prò f fi ino t deuMeranJo l'altrui. 

(96 ) Vedo, invece di Voto , come Impcradore , invece d' Imperato- 
re , e fintili . 

(97) Ciò è II decimo, di non defiderare la roba de*li altri; perchè 
Coloro , che amano d' arricchire , dice 1' Appoftolo Paolo (/), cadono 
nelle tentazioni, e ne 1 lacci del -Diavolo , e in molti defider; inutili) • 
nocini* che fomtr.rrgcno P uomo in perdi-Jcte, e in rovina. 

k k (9«) Pril- 



la) Trionfo della Divinità V. aa. 

(t) Gap. IV. num. |* a 

( t ) Cap III- num. 9, 

(J) Mitth. V. num. a a. 

(f) dp. V. num. aa. Se jj. 

if) Epifl. I. ad Tiinoth. C*p. VI. num. j. 



«3 j -fi U NOTAZIONI 

( 9 8 ) Principe f «gni peccato ì l« Serbia , dice lo Spirito 
.Santo (a ). 

'( 99 ) Da ciò appunto ebbe il nome tal Villo. Il Superbo s dice S. 
Ifidoro | b ), è oii chiamato, g«'<* fuper vult vldtrr , perchè il repu- 
ta, c vuol parer fopr» gli altri , contro il dettame dell* rem Regio- 
ne , che vuote , c' è la volontà di eiafeuno fi porti a quello preci!*- 
menre i che è a Ce proporzionato. 

( 100) L' Invidia è definir» dal Damafceno (c) per nni triftetza 
dell' alimi bene > in quanto però è apprefb come diminarivo della 
propria glorili Geco me fpic.;a S. Tomaia io ; e quindi è riputato come 
nul proprio. Ma a dire il vero , efla è una paflìone milta , perchè è 
iofcparabile dall'odio, che feco lp volge verfo l'altrui bene, che riguar- 
da, coni: w prio male : ficcome oflervano I Filofofi (d):è tnfeparabtle 
dalla confternazionc , on V è abbattuto il coraggio : ed è infeparablle 
dal difpetto Ji rsoo poterli sfidare. Onde tuttoché, 5n quanto è Tri- 
stezza* e Dolore, Cu cagione* che gli fp'rlti fi ritirino verfo il cuo- 
re, e riflrin^anù i e la freddezza , e il pallor ne confegniti prihtioal- 
mente nella fa eia: a o;?ni modo, In quanto è Gonfiarmi ione , e Dif- 
petto, c cagione quali d'un riflulTi de' mede fi mi fplriti , rilaflVnloli , 
e rivolgendoli alla circonlercnM , dove feco trafeinando il fangue, fan- 
no però l'Uomo vermiglio! cioè il fanno arroflìre. 



Ìioi ) Per licenza invde di Vermiglio te. 
1 



.'toa ) Così Io Spirito Santo (t) . Lo Zelo , / /' iracondia fmìmui. 
ftono i giorni : ealtrove .- L' traecndia amma~-a Attorni f!«ho<f) \ per- 
che cfléndo e/Ta un' acuri/Tìma paflìone violenta , accompagnata da un 
bollimento di fangue d* intorno al cuore , fi fa tale efpanfiaoe di 
elio per ogi i parte , e principalmente al capo , che fi feote l' In- 
cendo tutto ardere in fiamma , e in furia , con fommo detrintento 
degli fpiriti. 

( toj ) Cioè v cerca di far del male al fuo prollìma , per appetito 
di vendetta ,• e partefì dal bene , cioè parrefi , e fi ritira dal fargli 
«lei bene ; con che fpic^a Dante quel , che opera qntfto vltio nell' 
Oggetto; ficcome prima ha detto quello, che opera nel Suggettc*. 

( 104 ) Perchè è un tedio , è una noja , o torpore , che 1' uomo 
(ente nell'efercizio delle buone opere, e quindi tutte le latela. 

( ioj ) Perchè .• Vuole , e non vuole il pigro , dice lo Spìrito Santo 
(g ) : e in altro luogo ( i) : I defiderj ammanano il pi^ro .• p*Kt&(M 
It mani di lui ni» ian voluto nulla operare. Tutto il %l9M» de fiderà , e 
brama . 

(io5) E' pronta a indtfpettlrfi per ogni lieve difficoltà, e ad omet- 
tere di far il bene. 

( 107) E ad intraprendere il bene è fempre Tarde , che è l'arver- 



bio Tardi , terminato in E per licenza. Quelli fono i due fuoi Atti, 
li primo e di non fanerfi V Uomo indurre per pigrizia ad operare. 
che tardi. 11 fecondo c, cr, c venuto elfo all' operazione » bx abbandoni 
per ogni leggieriilimo oflacolo. 

(loS)Co- 
.1 11 ■ 1 1 ■ 1 — 



(a) Ecclef. X. num. 1». 

(b) De Ongin. 

( ( ) Libr. fctymoloit. 
(d) Vedi Ja Chambre tom. f . 
{*) Ecciti. Cap. jo. num. if. 
(f ) ìob. Cap. V. num. ». 
; Prov. Cap. XIJ. num. 4. 
) Ibid. Cap. XXI. rtam. »j. 
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al Credo di D.^te. 25^ 

(108) Come il vitto dell' Avarìzia è un difordintto appetito della 
ficchete i e fecondo che dice il Profeta, Tatti attendano «IP avir.'iia 
{•)} perciò é, che il Mondo non fi difloglis da' Contratti ingiufli e 
vtì 1 «he tutto giorno fi fanno » perchè erti fono le vie di far daniri - 

( 109) Dr//' Avaro nulla fi ha di pia fce/lerato , dice lo Spirito San- 
to ( i> ) 1 ptrthì ha venale anche /' anima y facendofi lecito liuto quel- 
lo, <be a lui più giova : e Nian vefiigìo i il tf*fi\i* in qSeì cuori , 
dice S» Leone , (r)» in cui fi ha fatia abitaci, ne f Axtari\i'*, 

(irò) La Gola è un disordinato appetito «Jc^li alimenti o liquidi» 
e folidì y il che può In due modi accadere : cioè > o nelfa loro quantità » 

0 nella loro qualità . Per la quantità lì piò dire» che q-iefto vizio confu- 
ma i Matti t ì qnalì fenia giudizio (pendono o«nora in mzn_iare ì lo- 
ro dsnaj. Per la qualità fi può dire> che con fu ma i Savj: perciocché i 
condiroeati de'cibi , in oggi per j;!iiouonexia njfc nicnfc introdotti, e 
la ftrant varietà de'liquori man.!* fov C n e in rovina i Sai-j del fecolo, 
E Dante ha voluto qui indicare ciò > che fi dice ne' Proverbi (d) : 
Ciri anta le crapule-, farà in poterla : e chi ami il vfnot * le coje Iati' 
rr -, non fi arricchirà . 

( m ) NelP Eccleluftico ( e ) Ci dice : Non vai» efer avidi in ogni 
imbanditene , / njn ti gìtlar addnfo ad ecr.l vitanda : perciocché ne' 
molti cibi farà l'infermila y e Inalidirà fi awMMteà) fino a qitffld pe- 
ricolofa , e cauta malattia , che 1 Medici chiamano Collera. Ma fini un 
Gentile (/) ci feri/Te : Qualunque detti augelli , che nla , qti.itrin.;ve 
de' Pefci, de nuota , qualunque dille fi.n , che gira , fi fepfe/liff» ne' 
najlri ventri . Cerca ora , perche tofio miriamo? Onde la Saiola Saler- 
nitana ( J ) bene cantò : 

V**U a la gela freno > s'ami d'atti vivere pieno: 
Vi fior ce-cì'ì fato} pana li fi.< la mano. 

(ii*) E quello è il peggio! effetto del'a Coli , e '1 più terribile y 
che la morte; che mentre per la faceta fi dìjlende il ventre , come dico 
cw Gregorio ( h) y gli ai ilei fi e< citano della libidine. 

(ìrj) Il di l'orili imo appetito dell* impura e libMinofa voluttà v 
chiamato comunemente LuiTmia, è il feuiino in quello giro di pecca- 
ti capitali. 

( 114) Gli efempj di quelli due effetti fon si fitmiliirl in Ogni Cit» 
tà, che non ha uopo allegarne ai-uno. 

( n 5 ) Ofca, favellando di iene perfone: Na* porranno y dice ( / ) p 

1 lor penfieri per ritornar al hr Dio ; per io chi- lo girilo della fornica' 
\icne ì m me^o di loro. Ma la Lu/Turu anrhc a!l.i Ra;; ione fa fover- 
chio , cioè foprarTa la Ra^hne ; come ile' (/occhioni aldi venne , cne 
tentaron Sufantia r de quali però dille Daniele (fc): Hanno perduto il 
fenno a tal fogno dì n;n rictrd^fi di' g' ufi i g''d r Xf. La pru'ova n' è, 

k k z perchè 

(a) leicm. Gap. VI. duoi. tj- Oc C*p VIil- uujii. r*. 
(t) Ecclei. Cap. X. num. y. 
( i ) In Serm. 

(d) Cap. XXI. num. 17. . . 

(e) Op. XXXVII. num. jj. 

(f) Senec. Rliei. i*. 

(g) Ttne onta) mrtat , ut fit tthì Unghr a*4T : 

Efl't tmpit fanttsì fit libi parta manne . 
(*) j. Cur* Paltor. adm. ao- Dnm [attuate venite ex nndìtnr , ntnlti '.ilidinir 
Omitanrnr . 

(i) Cap. V- num. 4. 

(à) Dan. Cap. XIII. DUO. ij. Svtrttmnt ftnfnm fn*m , tu mn rvitiartnt»* 

jttiiminm jufivrnm . 



260 Annotazioni 

perchè Intelletto , e Voluttà fi nimicano : e le forae della Voluttà 
.qrandlflime Tono fopra quelle dell' Intelletto , c più gatfliardaroent* 
moventi. , 
C 1 1 6 ) ^nundt ut ftrtt ar/n.ttey Jiceva Crifto > tufloJifte il fue 
tr/Dy tttttt li cefe et' egli yjfiede-, fi ft.1r.n9 In tate (a). Con che dir 
voleva , che colla fortezza ci terrena fallii contra le tentazioni tutta 
de' noflrì Nemici > i quali rubar ci vokflTero la Grazia di Dio tei 
fuol frutti » che poiTeaiamo , che è ciò » di che ci auimonifce qui 
Dante . 

117) In Paradifo, dove folo è fu mina allegrezza. 
.118) Il Paradifo, che folo fi può chiamare il bel Chioftro , cioè 
il bel Luogo per eccellenza. 

(119) Anzi Bi fogna femore pregare , e non venire , -rande nel me- 
no > dice I* Evangelio (e) : perche il Nimico internila inda perpetua- 
mente per fovvertircl. 

(no) La prima per eccellenza j poiché eia è quella , che Criflo 
Noftro Signore fola ci ha ptopofta per orare. Quando verrete tv' fvt 
cra\lone , diceva c;',ll ( ( ) «W* vegli ette far molte parole , fittomi fanne 
i Gentili , che fiimane aier ad ejfere nel lor nulla tartare efistdiii , 
Voi ceti pregherete te. 

(ili ) Due cofe fi comprendono nella prima Domanda del Pater 
nepro. La prima è , che Dio 1 come Eflére fomnn * e infinitam«nte 
finto , fia dagli uomini glorificato e in Cielo > e in Terra > il che 
intende Dante in quelle parole > Santificate fia . Li fe:ouda è , che 
come Autore, e Dator d' o^ni bene , ne fia da tutti riconuf«.iuto con 
ringraziamento» e con lode i e ciò fpie^a Dante con quell'altre paro- 
le f E laude et. 

fiia) Per Ree.no tue non s'intende qui fetjipl;:emen:c il Paradifj , 
ma ciò donde conferita, cioè quel, che dice l' Apposolo Paolo (^)i 
così Ari vendo : // Regno di Die è la g!ujìi\ia y la fate , e il g.tu-iie 
nelle Spirite Santo . Onde Dante ben dice qui .- Vengati il re°*o taey 
ma in tutto quel fenfo , che quella orazione , da te a nsi iniettata, 
l' intende . 

( 1*3 ) Unitamente :onde ficcome i Beati in Cielo adempiono in ogni 
cofa perfettamente la volontà di lui > così nel tempo fteflb fia da^li 
Uomini perfettamente qui in Terra ubbidita. 

(1*4 ; Crillo per la fita divina virtù fi dimoftrò qui in terra fra 
noi efempio di perdonare > avendo pregato per li fuoi ftefli crocififlbri 
nell'atto, che l'uccidevano. 

( 115 ) Cioè, che noi perdoniamo , e che dal Nimico rio ognuno di 
noi cosi fi fchioftri , e liberi ; avendo Cri (lo detto (/ ), che Chi per- 
donerà le ofTefe a lui fatte, gli farà perdonato dal fuo Padre celeftc, 
e chi non le perdonerà , neppur il Padre cele (le perdonerà a coilui le 
fue colpe. 

( US) Cioè Protettore della noflr» falvezza, come il chiama Davi- 
de » Dio della noftra falute : Perdi Infegna alle nefire mane a am- 
ba! t ere , e amtnaefira le nefire dita a battaglia (/). 

( 117 ) Ftrute, che dicevan gli Antichi» o Ferite, come in o»?,i di- 
ciamo, 

1 

(a) Lue. 1. num. si. 
(t) Lue. XVIII. nutn. t. 

(.) Matth. C«p VI. num. 17- « 
(d) Ad Roto XIV. num. 17. 
tt ) Matth. VI. num. 14. Se »/. 
(f) Pfal. XVII. ma. M . 
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al Credo ni Dantf. iti 

riamo, lignificano Uni le Imprcffionl, e i danni, cJ c <i cagiona il Di- 
tnonio ) mediante le rcntationi * colle quali ci fa la guerra. 

(iti) L* ultima Oomindi di quella orazione abbricia carne in 
pendio hi 



> tinte le altre .• perciocché , come olfetva S. Cipriano ( ,t) * 
impetrata quella» uiente più rimane a chiedere, nè centra il Mondo, 
uè centra il Demonio. Quindi c, che Dime , confi.kran loia appunto 
come un'epilogo : Sic t he , dice , a te nei facciamo aratane , doman- 
dando , cbt meritiamo tua grafia ec . > 
( itg ) Cioè con prontezza di volenti ca .limi ni amo all' acqui fto 
del Cielo : da che la divozione > come inlV'.na P Angelico , xrr>u 
è che urrà prontezza di volontà Jl far quello , che 6 COaofcc voleri! 
da Dio. 

( ijo) Cioè da qualunque dolore si d' animo , che di corpo , e 
In conferenza da qualunque male , che n' è la ragiona • Non pote- 
va Dante ular voce più generica , che la qui ufita . 1 nuli tatti fi 
riducono a gli fpirituali , e a' temporali . I primi tutti vendono tol- 
ti colla Grati» di Dio , e col Tuo Rc-;no ,• il che ha tfprcflb ne* 
due verri pre edenti . I mail temporali fono tutti comprefi con la 
voce Doler* , Perciocché con tal nome non (blamente Ogni patimen- 
to corporale , e fenfibile , ma ogni trilleiza, e palliane afflittiva dell' 
animo viene da' Filofofi intefa. 

(131) Gii occhi miri , cioè la mia Men'e , f-mp>e fimo f.jfì nel 
Signore , dice Davi. le (h) ed et li trarrò dSI.tcci I miti p/etù . 

(131) Prvfieo , invece di Propalo j fiec.-me M'firo invece di Me- 
frate dille 11 Bembo: 

Se la via di curar gP Infermi bai mof.ro . 
E quelli fmo le cufe , che a:«.'omr>a gnir debbono I' orazione : ciò 
fono , Arten'ione d' animo , e Riverenza di corpo. 

( 13} ) l'air* qui Dante a fj^ai fi care , com3 , dopo Dio , dobbia- 
mo aver gli animi noflrl a Maria rivolti \ e dice , che. ciò è A di- 
ruto » cioè Meritamente : il che è ctrtifTìmo : primo per 1' eccellen- 
za della fua fannia , onde per merico di convenienza meritò ella di 
efler tanto da Dio amata , non ci eflèndo tra le pure creature chi la 
paref.i'iaflj , che fu tra tutte da lui eletta a fua Madre . Appretto 
per 1' eccellenza della fua dignità , che è la Ma:ernità di Dio , la 
"quale confc^uentemente cAVe , che i primi onori dopo il Fi^liualo , 
che è In un Uomo , e Dio , fieno a quella cr C .a:ura predati , che 
più da vicino lui tocca , com' e la fua vera Madre . Di poi , per- 
chè è fentimento cornine de' Padri , che qualor Grillo additò dalla 
Croce Maria a Giovanni 1 dicendogli : Ecco tua Madre (rj, in 
Giovanni egli tutta la Chi;fi ra fri ja rafie , a cui con : c parole la 
deife per Avvocata , e per Madre . Per ultimo , perchè , come di- 
ce 5. Agoflino (d) y quanto ella è pia fama fra tutti i Santi , al- 
frettante , come avente le virtù tutte in grado più eccelfo , ella è 
più («liceità fra tutti i Santi per lo nollro vantaggio . Ragioni tut- 
te , che Dante qui intende in quella parola , A diritto , tutta pie- 
na di Icilio , per ie quali ci el'orta . dopo Dio , ad onorar Ma- 
ria . 

( «34 ) Che ho detto fin'ora. 

(*35) E preghiamo, che colla fua po/Tente intcrceflìone ella ne 

, inipe- 

" (a) Serm. VI. de Orai. Do». 
(4; Piai. XXIV. num. if. 
(e) Joami. Cap. XIX. num. 17. 

(«O Stitn. de Naiivu . S,<»t «mieta Sanfìii tfi fanfliar , ita fr» nvbii tmh 
*«/ tj) fiUMtétr, 



26z Annotazioni al Credo di Dante. 

impetri » che ve righiamo i eli' amicizia di Dio > e. a goder coti di Tua 
Grana \ onde (campiamo dati* eterna rovina. 

( 1 3«) Ciegil peT licenu , '«vece di Ciechi Cccome nel fuo gran 
Poema dirle il noftro mcdefituo Dante > Sego per J«v>. 

(137) La Chiefa non altrimenti favella in un fuo Inno fopra Maria (#).• 
Sciagli 4* rei le catene ; 
E porgi lume a t ciechi . 
Non che Maria fia ella padrona > e dlfpofitrlcc ; perciocché natia 
può erta 1 che mediante il fuo Figliuolo : ma perchè il Figliuolo vuol 
glorificare la Ma<lre , come ìnfegna S. Anfelmo ( i) » e vuol pfcrò > 
che le grazie pattino per mano di lei . Oltra che eflèndo il Figliuolo 
anche giudice ■> fovente la fua mifericor.lia è trattenuta dalla fui giu- 
fliria ; dove la Madre > efTèndo pura nolìra Avvocata > fa foto le 
noftre parti , fo incitando precifaruente a mifericordia . Però a lei la 
Chiefa favella in quel modo- ; non già riputandola forgente di quelle 



gli Acattolici j ma fecondarla > e per mediazione. 

( 13» ) Or qui comincia quella preghiera a Maria , che e' infegna 
di porgere : e quefta é la Salutazione Angelica » della eccellenza della 
quale già fopra fi e detto ; e che per etter qui dal Poeta alTii chiara- 
mente efpofla , non abbifogna di altre Note. 

( 1 3g ) Il n.edefimo Dante usò quefta voce di Proco, invece di Pn- 
X» nel fuo gran Poema ( c ) : 

Io dì fi lui. Quanto p)Jft , ten' prece ; 
e usò la uudel'ma licenza in detta voce , anche quando era fotlinti- 
vo» inve:e di Pnt*o, (lenificante Preghi*** {J): 
Non f»r,ì ìer meftfer veto-, ni preit. 

(t<o) OttiDia fpicgazior.e delle paiole > Ora prò nobft pectttteribut 
mute <£t. Perciocché due redole abbiam noi in quefta V'ita a tettere » 
come infegna macflrevclmente il Pontefice San Gregorio ■, ere fono f 
innanzi al peccato temer la Giudizi*; e dopo il peccato fptrar la Mi- 
fericordia. Ma in due (cogli altresì è agevole * che urtino incannati i 
Mortali . L' uno è di abufare della divina tolleranza > dimoiando * 
pentirfi, fe fon peccatori : e l'altro è di fidarli a peccare 1 fui riflef- 
fo > che Dio afpetta i peccatori a perdono. 1 e vere tegole fon le fe- 
denti, moflrateci colla feorta dell'Evangelio uni - crfaliueme da' San:i 
Padri , per adempier le quali mediatrice più ifluace apro il Signore 
aver non potiamo > che la Vergine bsiiedetca fui Ma he. I.a prima é 
di convertirci Cubito a lui dopo il peccato 1 pieni di Calda fiducia » eh' 
egli fia » come infinitamente miiericurdiofo , per perdonarci fe fac- 
ciamo a lui per tempo ricotfo . E avvedutamente per ciò dice Dan:e 
alla Vergine , 0<a \cr noi et. L' »hra è , che dopo la finrera nr<ltr» 
converfione fludiamei di viver bene, pieni d'alto tira tc y che Di° 
non ila , come infinitamente ginllo , per caligarti , le abufiimo di 
fua pazienza : che è ciò > di che volle Sant' Agollino (/) ammnirvi, 
dicendo, che Xen può mcrir male, còl avrà ben vituto : e che Appena 
ben muore, chi ha mal Mute. E per ciò pur foggiunge a Maria divi- 
namente il medtiimo Darjte .• E che a viver ci dia e,\ 



(b) De Excel], Virc, Cap. VI. (t) Interri. Cant. XV. veri. J4 . 
(</) Ivi Cant. XXVI1J. veri t> 

(e) De Doctr. Orili. A.» futfi mate mori , q»i tene Dixttit ; & vi» ttM 
istruir, <}Ml wa!t vxit. 




Ver- 



(jj In Hymn. Avt mai il ft<lla . 



Silvi vinci* rtit . 

7rsfer lumen lutili. 
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Verfi. comporti da Pa^tc Alighieri per indurre un 
Sig. a privar di Tua Cafa certa Perfona , che 
{òtto il manco dell' oneflà , con troppa dime- 
(tichezza converfava con la moglie ; cavati da 
un Codice antichiffimo efiftente nella famofifli- 
ma Biblioteca Ricciardiana : così parlò Dante 
al detto Sig. 

Chi nella felli d'un mento n fafciajfe 
Un lupo, e /ralle pecore mette [fé > 
Dimmi, ere' tu, perchè monton pareJJ'e , 
Ch'egli perà le pecore fahajfe? 

Sopra all' antico Seggio del Doge nella Sala del 
Maggior Configlio, e fotto al quadro del Paradi- 
so, ch'era del pennello di Guariento Padovano, 
leggevanli di Dante Alighieri li feguenti ver- 
fi, cipri menti la Pittura medefima , da lui fatti 
allora quando venne Oratore in Venezia per li 

Signori di Ravenna. San favino lib. 8. 

■ 

i 

L'jimor, che moffe già l'eterno Padre, 
Per figlia aver di fua Deità trina 
Coflei, che fu dei Juo Figliuol poi madre, 
De funiverfo qui la fa Regina. 



Dante 
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DANTE A MESSER BOSSONE RAFFAELI! 
Di A c o i i o. 

SONETTO 

Cavato dalle Oditi* Eruiitorum. C. 118. 

Tu, cbeflampi lo colle ombrofo , e fu [co, 
Cb'è co lo Fiume, che non è torrente; 
l inci molle lo chiama quella gente 
In nome Italiano, e non T edefco: 

Tonti fera, e mattin , contento al de fio, 
Poiché del car figliuol -vedi prefente 
El frutto che fperaffi , e sì repente 
A'avaccia ne lo fiil Greco, e Francefco. 

Perchè cima d'ingegno no s'agalla 
In quella Italia de dolor oftello, 
Di cui fi [peri già cotanto fruto : 

Gava^ pur el primo Raffaello , 

Che tra dotti vedrallo ejj'er veduto, 
Come fopr acqua fi foftien la galla. 
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CUM viri undequaque clariflìmi Dantis 
Aligherii Fiorentini, Poeta: eximii, Phi- 
lolòphi acutiilìmi , de fi vis etiam Theologi , 
Opera omnia in unum colligendi , rypifque 
evulgandi laudabile confilium nuper inieri- 
nius , & diligentilììme ad umbelicum per- 
duxerimus : facinus , ut fperare nobis III* 
ber , Eruditis Viris acceptiflìmum ; nunc, 
ne quid in tanti Audtoris exactillìma Ope- 
rum colle&ione expeti lupereflec , addere 
decrevimus , quem idem ceL'bjrrimus Poe- 
ta de Monarchia conlcriplìc Iibellum. Hunc 
etfi non adeo expolitum , genuini! ni la- 
nieri filmini Viri factum agnovit Leonar- 
dus Aretinus , vira: ejufdem Scriptor dili- 
gentiflìmus, cui quicumque in litteris non fic 
liofpes libenter adltipulatur ; neque i!li de- 
lune ingenii acumen atque eruditio . Sciiptus 
ilio quidem ab Aucìore fuit contentionis amo- 
re, Uudioque partium, quartini "diilidiis tem- 

peftate iila pene tota confligrabac Italia, ni- 

* 2 mis 



IV 

mis proinde modo ferver in difpurando, mo- 
do eriam xftu. quodam abreptus a veritate ' 
aberrar: ar illius errores viri gravitimi ]am 
confutarunr. Juvac nunc in hujufmodi fcripto 
viri ingenium, ac in diflerendo ftylum agno- 
fcere, necfane, nxvo licer aliquo fcater, acce- 
reris celeberrimi viri Operibus deber fejungi. 
Nos ruam, totiulque Litterarorum reip. gra- 
tiam inicuros putavimus, fi hnnc de Monar- 
chia libellum, ohm a Simone Scliaedio in (uo 
Tradatu de imperiali Jurifdiftione Argento- 
rati anno 1609. publicatum , in hac noftra 
locupleti Editione defiderari non fiviflemus, 
auclum non paucis ex antiquiflìmo perinfigni 
Codice variantibus le&ionibus . Noitrum de 
te benemerendi itudium acqui bonique conni- 
las, cccptifque noftris & ini porte rum faveas. 
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LIBER PRIMUS. 

De NeceJptMte Mon*rcbU. 

/{ Mnium hominum quos ad amorem ve- 
ritatis natura fuperior iiTipreflìt , hoc 
maxime interefle videtur , ut quem- 
admodum de labore antiquorum dita- 
'Sfe^r^v ti funt , ita & ipfi (*) prò pofteris 
laborent , quatcnus ab eis pofteritas 
habeat quo ditetur . Longe namque ab officio fc 
effe non dubitet , qui publicis documentis imbutus, 
ad Rcmpublicam aliquid adferre non curat: non 

* 3 enim 
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cnim efl (4) fignum, quod fccus decurfus aquarum 
fruclficat in tempore fuoy fed potius pcrniciofa vo- 
rago femper iugurgitans , & nunquam ingurgitata 
(b) rcfnndans . Hxc igitur ìkpe mecurn recogi- 
tans, ne de infoili talenti culpa quandoque redar- 
guar, publicx utilitati non modo (c) turgefecre , 
quin imo fructirìcare desidero , & intentatas ab 
aliis oflcndcre veritaecs. Nani quem fruclum ferat 
illc , qui theoicma quoddam Euclidis iterum de- 
mon ftraret qui ab Aristotele' felicitatem 
o(Wam, reoflendere conaretur? qui fcnecìutem a 
Cicerone defenfam , refumerec defenfandam ? 
NuIInm quippe, fed faftidium potius illa fuperflui- 
tas ta:diofa prarftarct. Cumquc inter alias veritates 
occuTtaS & utilcs 3 temporalis Monarchia; riotitia 
utili/lima fit, & maxime latens, &: propter non le 
habere immediate ad lucrum ab omnibus intentà- 
ta: in propoiìto cft , hanc de fuis enucleare là- 
tibulis : tum ut utiliter mundo (ri) provigilern , 
tum ( e ) & ut palmam tanti br&vii primus jn 
meam gloviam adipifear . Arduum quoddam opus 
& ultra vires aggredior, non tam de propria vir- 
xute confidens, quam de Iumine largitoris ìllius qui 
dat omnibus aliìuenter, & non improperat . 

Primum igitur videndum efl , quid temporalis 
Monarchia (f) dicatur, typo'ut tlicam , & fecun- 
dum intcntionem. Efl ergo temporalis Monarchia, 
quam dieunt Im perium unius Principatus , & fu- 
per omnes in tempore, vel in iis & fuper iis qua: 
(g) temporaliter menfurantur. Maxime autem de 
hac, tria dubitata qusruntur. Primo namque du- 
bitatur & quarritur, an ad bene effe mundi nécef- 
iaria fit. Secundo , an Romanus populus de jure 
Monarchi offìcium ììbi afeiverit . Et tertio , an au- 

tho-_ 

( ,i ) tignimi (A) refundens ( < ) travedere (^) pervigileni 
(r) ci Uni ut tanti {/) dicitur typò» ut {g) tempore 
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thoritas Monarcha; dependeat a Deo immediate, 
vel ab alio Dei miniftro fcu vicario. Veruni quia 
omnis veritas qua non eft principium, ex vericatc 
alicujus principii rie manifefta: necefle eft, in qua- 
libet qua:ftione habere notitiam de principio in 
quod analytice recurratur, prò cercitudinc omnium 
propofitionum qua; inferius aflumuntur . Et quia 
prarfens tra&atus eft: inquifitio quidam ante omnia 
de principio , fcrutandum effe videtur r in cujus 
virtute interiora coniìftant . Eft ergo feiendum , 
quod quidam funt qua: noftr«e poteftati minime 
fubjacentia, fpeculari tantummodo poflumus , ope- 
rar! autem non: velut Mathematica, Phyfica, & 
Divina. Qiuedam vero {unt> qua; noftra; poteftati 
fubjacentia , non folum fpeculari , fed & operari 
poflumus: & in iis non operatio propter fpeculatio- 
nem, fed ha:c propter iìlam affumitur: quoniam in 
(a) tali operationc eft finis . Cum ergo materia 
prxCens politica fit, imo fons atque principium re- 
clarum politiarum : & omnc politicum noftra; po- 
teftati fubjaceat : manirèftum eft , quod materia 
pra:fens non ad fpeculationem per prius y fed ad 
operationem ordinatur. Rurfus cum in operabilibus 
principium & caufa omnium fit ultimus finis, mo- 
vet enim primo agentem : confequens eft, ut om- 
nis ratio eorum qua; funt ad finem , ab ipfo fine 
fumatur: nani alia erit ratio incidendi Iignum pro- 
pter domum conilruendam , & alia propter navim. 
Illud igitur , li quid eft quod eft finis (b) utilis 
civilitatis humani generis, erit (c) hic principium, 
per quod omnia qua: inferius probanda funt, erunt 
M) manifefta fufficien ter . (e) Effe autem finem hu- 
jus civilitatis & illius, & non ette unum omnium 
iinem, arbitrari ftultum eft. : 

* 4 Nunc 

( a ) t-ilib.is operarlo eft . t> ) a»ktitur .,'tim< ^ t ) b . ( d ) dcdfc 
maniftjìa ( e ) fujfic/tater ejft finem human* civilitatis > CZ 
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Nunc autem vidcndum cft, quid fit fini» totip* 
humaoae civilitatrs : quo vifo plufquam dimidium 
laboris erit. pranfacìum , juxta Philcfophum ad Ni- 
comachum . Ec ad evidenciam ejus quod quaeritur , 
advertendum, quod quemadmodum eft finis aliquis 
ad quem natura producit pollicem, & alius ab hoc 
ad quem manum totam, & rurfus alius ab utrogue 
ad quem brachium , aliufque ab omnibus ad quem 
totum hominem: fic alius eft finis ad quem fin- 
gularem hominem , alius ad quem ordinar, do-, 
mefticam communitatem, alius ad quem viciniam, 
& alius ad quem civicatem, & alius ad quem re-, 
gnum : & denique opcimus , ad quem utiliter ge- 
li us humanum , Deus acternus arre Aia, qua: natu- 
ra eft in effe producit. Et hic quaeritur, tanquarn 

(a) principium inquilìtionis directivum . Propter 
quod feiendum primo, quod Deus & natura s\\\ 
otiofum facit: fed quicquid prpdit in erte» cft ad. 
aliquam operationem . Minime enim eflentia ulla 
creata ultimus finis eft in intentione creantis 9 
in quantum creans , fed propria etfeotue operatio, 

(b) Verum eft, quod non operatio propria propter 
eflentiam, fed haic propter illam habet ut fit. Eft 
ergo aliqua propria operatio humanas univerfitatis* 
ad quam ipfa univerfitas hominum in tanta multi- 
tudine ordinatur . Ad quam quidem operationem 
nec homo unus, nec domus una, nec vicinia, nec 
una civitas, nec regnum particulare pertingere po- 
teft. Qux autem fit illa, manifeftum fiet, fi ulti- 
mum de potentia totius humanitatis appareat. Di- 
co ergo , quod nulla vis a pluribus fpecie diverfis 
participata, ulti mum eft de potentia alicujus ilio- 
rum. Quìa cum illud quod eft ultimum (e) tale , 
fit conftitutivum fpeciei: fequerctur, quod una c£ 

fen- 
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fentia pluribus fpccicbus effet fpecificata, quoti eft 
impedibile. Non eft ergo vis ultima in nomine , 
ipfum effe fimpliciter fumptum : quia & fic fum- 
ptum ab elementis participatur; nec effe compie- 
xionatum , quia hoc reperitur in animalibus : ncc 
effe animacum , quia fic & plantis : ree effe appre- 
henfivum , quia fic & a brutis participatur : fed ef- 
fe apprehenfivum per intelleétum poflìbilem, quod 
quidem effe nulli ab nomine alii competit vel fu- 
pra vel infra. Nam etfi alia; funt effentiac intelle- 
ttum participantes , non tamen intellettus earum 
eft poffibilis ut hominis: quia effentia; tales fpecies 
quaedam funt intcllettuales , & non aliud : & ea- 
rum effe nil aliud eft , quam inteliigere quid eft 
quod funt (a) quod fine interpolatione aliter fem- 
piternae non cflent. Patet igitur, quod ultimum de 
potentia ipfìus humanitatis, eft potenti a fi ve virtù» 
intellettiva* Et quia potentia ifta per unum homi- 
nem, feu per aliquam particularium communitatum 
fupcrius diftinttarum , tota fimul in attum reduci 
non poteft, neceffe eft multitudinem effe in huma- 
no genere , per quam quidem tota potentia haec 
attuctur : Sicut neceffe eft multitudinem rerum ge- 
nerabilium, ut potentia tota materia; prima; fem- 
per fub attu fit , aliter effet dare potentìam 
ieparacam .• quod eft impoffibile. Et huic féntentias 
concordat Avcrrois , in Commento fuper iis qua; 
de Anima: potentia etiam intelletti va , de qua lo- 
quor, non /blu m eft ad fòrnias univerfales, aut fpe- 
cies , fed & per quandam extenfionem ad particu- 
lares . Unde folet dici , quod intellettus (peculati- 
vus extenfione fit pratticus: cuj'us finis eft, agere 
atque facere: quod dico propter agibilia, qua; po- 
litica prudenria regulantur : & propter fattibiha , 
qua; regulantur arte, qua; omnia fpeculationi ancil- 
lare 

(a) liccll H'od 
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lantur tanquam optimo, ad quod humanum genus 
prima bonitas- in eflè produxit. Ex 1 quo jam inno- 
tefeit illud politice j intelleclu feilieet vigentes aliis 
naturaliter principaru (a) . ,'• 

Satis igitur declaratum eft, quod proprium opus 
humani generis totaliter accepti , cft aciuarc fem-t 
per toram potentiam intellectus poflibilis per prius 
ad fpeculandum, & fecundaria propter hoc ad ope- 
randum per fuam extenftonem » Et quia , quemad^ 
modum cft in parte, ile eft in toto: & in nomine 
particulari contingic , quod fedendo & quiefeendo 
prudentia & fapientia ipfe perficitur : patet, quod 
genus humanum in quiete fwe tranquillitate pacis 
ad proprium fuum opus, quod fereldivinum eft 
(juxta illud, Minuifti eum paulo minus ab Ange- 
lis ) Uberrime atque facillime Ce habet . Unde ma- 
nifeftum eft, quod pax univerlalis eft optimum eo- 
rum qux ad noftram beatitudinem ordinantur. 
Hinc eft , quod paftoribus de furfum fonuit , non 
divitiae, non voluptates, non honores , nec longi- 
tudo vita;, non fanitas, non robur, non pulchritu- 
do, Ccd pax : inquic enim ca'leftis militia : Gloria 
in {b) altiflimis Deo, & in terra pax, hominibus 
bonx voluntatis. Hinc & Pax vobis , falus homi- 
num falutabat. Dccebat enim fummum Salvatorem , 
fummam (c) falutationem exprimere * Quem qui- 
dem morem fervare voluerunt difcipuli ejus , & 
Paulus in falutationibus fuis , ut omnibus manife- 
ftum efle poteft. Ex iis ergo qux dcclarata flint , 
patet, per quod melius , imo per quod optime ge- 
nus humanum pertingit ad opus proprium . Et per 
confequens vifum eft propinquiflìmum medium , per 
quod ituc in illud, ad quod velut in ultimum fi- 
nem omnia opera noftra ordinantur : quia cft pax 

. ;. uni- 



(«)*djitur Ba.dus (j) excdùj ( c) rilutela 
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univerfalis, qu* prò principio rationum fubfèquenr 
tium fupponatur, quod erat neceflarium , utdi&um 
fujt, vcl ut fignum prxfixum , in quod quicquid 
probandum eft, refolvatur, tanquam in mantienila* 
mam veritatcm. 

Refumens igìtur quod a principio dicebatur, tria 
maxime dubitantur , & dubitata quaeruntur circa 
Monarchi ani tempora lem, qux communiori vocabu- 
lo nuncupatur Imperium : & de iis , ut pracdiélum 
eft, propofitum eft lub aftignato principio inquifi- 
tionem tacere fecundum jam ta&um ordinem. Jta- 
que prima quasftio fit, Utrum ad bene effe mundi, 
Monarchia cemporalis neceffaria fit. Hoc equidem, 
nulla vi rationis vel authoritatis obftante , potifli- 
mis & patentiflìmis argumentis oftendi poteil: quo- 
rum primum ab authoritate Philofophi aflumatur de 
fuis Politicis: aflerit enim ibi venerabilis ejus au- 
thoritas, quod quando aliqua plura ordinantur ad 
unum, oportet unum eorum regulare feu regere, 
alia vero regulari feu regi. Quod quidem non fo- 
lum gjoriofum authoris nomen facit effe creden- 
dum, ied ratio ducìi va. Si enim confideremus unum 
hominem , hoc in eo contingere videbimus : quia 
cum omnes vircs ejus ordinantur ad felieitatem , 
.vis ipfa intellecìualis eft regulatrix & recìrix om- 
nium aliarum, aliter ad felieitatem pervenire non 
poteft . Si confideremus imam domum , cujus finis 
eft > domefticos ad bene vivendum preparare, unum 
oportet eflc qui regulet & regat, quem dicunt pa- 
trcmfamilias , aut ejus locum tenentem , juxta dì- 
centem Philofophum : Omnis domus regitur a fe- 
niflìmo. Et hujus, ut ait Homerus , eft regulare 
omnes, & Icges imponere ali is . Propter quod pro- 
verbialiter (a) dicitur illa malediclio, Parem habeas 

in 

(a ) datur 
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ordo fcilicet partium inter fe, & ordo partium ad 
aliquod unum quod non eft pars: fic ordo partium 
'excrcitus inter fe, & ordo earum ad ducem . Or- 
do partium ad unum eft melior, tanquam finis al- 
terius, eft enim aliter propter hunc , non e con- 
verfo . Unde fi forma hujus ordinis reperitur in 
partibus humanse multitudinis, multo magis dicitur 
reperiri in ipfa mulcitudine five totalitate , per vim 
fyllogifmi premiffi: cura fit ordo melior, five for- 
ma ordinis. Scd reperitur in omnibus partibus hu- 
manse multitudinis: ut per eaquxdi&afunt in Ca- 
pitulo precedenti, fatis eft manifeftum : ergo & in 
ipfa totalitate reperiri debent . Et lic omnes par- 
tes prenotata; (a) infra regna, & ipfa regna* ordi- 
nari debent ad unum principem , fivc principatum : 
hoc eft, ad Monarcham , fi ve Monarchiam . Am- 
plius , humana univerfitas eft quoddam totum ad 
quafdam partes ; & eft quidam pars ad quoddam 
totum : eft enim quoddam totum ad regna parti- 
cularia, & ad gentes , ut fuperiora oftendunt : & 
eft quajdam pars ad totum univerfum : & hoc eft de 
fe manifeftum . Sicut ergo inferiora humana: uni- 
verfitatis bene refpondent ad ipfam , fic ipfa bene 
dicitur refpondere ad fuum totum. Partes ejus be- 
ne refpondent ad ipfam per unum principium tan- 
tum, ut ex fuperioribus colligi poteft de facili ; ergo 
& ipfa ad ipfum principium & univerfum, five ad 
ejus principem qui Deus eft, & Monarcha, fimpli- 
citer bene rcfpondet per unum principium tantum, 
fcilicet unicum principem. Ex quo fcquitur , Mo- 
narchiam neceflariam, mundo ut bene fu. 

Et omne illud bene fe habet, & optime , quod 
fe habet fecundum intcntionem primi agentis, qui 
Deus eft. Et hoc eft per fe notum, nifi apud ne- 
gar.- 

■ i 
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evidentiffime humana ratio deprehendit : fi vere 
fyllogizatum eft , humanum genus tunc optime fe 
habet, quando ab unico principe tanquam ab uni- 
co motore, & unica lege, tanquam ab unico mo- 
tu , in fuis motoribus & motibus reguletur . Propter 
quod neceffarium apparet ad bene effe Mundi Mo- 
narchiam erte, five unicum principatum , qui Im- 
pcrium appellatur. Hanc rationem fufpirabat Boe- 
tius dicens : 

O fc/ix hominum gcnus , 

Si •vc/ìros animo* amor , 

Quo caìum regi tur regat . 
Et ubicumque poteft effe Iitigium , ibi debet ef- 
fe judicium: aliter effet imperfectum , fine proprio 
(a) perfecìo : quod eft impoffibile , cum Deus & 
Natura in neceffariis non deficiat . Inter omnes 
duos principes, quorum alter alteri minime fubje- 
ctus eft, poteft effe Iitigium, vel culpa ipforum , 
vel fubditorum : quod de fe patet. Ergo inter ta-, 
les oportet effe judicium: & cum alter de altero 
cognofeere non poffit } ex quo alter alteri non fub- 
ditur ( nam par in parem non habet imperium ) 
oportet effe tertium jurifdicìionis amplioris, qui am- 
bitu fui juris ambobus principetur. Et hic erit Mo- 
narchia, aut non. Si fic , habetur propofitum : Ci 
non , iterum habebit fibi coacqualem extra ambitum 
fu a: jurifdiclionis. Tunc iterum neceffarius erit ter- 
tius alius, & fic aut erit proceffus in infinitum , 
quod effe non poteft; aut oportebit devenire ad ju- 
dicem primum & fummum: de cujus judicio cun- 
cta Iitigia dirimantur, five mediate, five immedia- 
te; & bic erit Monarcha, five Imperator. Eft igi- 
tur Monarchia neceffaria mundo . Et hanc rationem 
videbat Philofophus , cum dicebat , Entia nolunt ma- 

le 
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le difponi; malum autem, pluralitas principatuum: 
unus ergo princeps. 

Praeterea, Mundus optime difpofitus eft, cum ju- 
ftitia in eo potiflima eft : unde Virgilius commen- 
dare volens illud feculum , quod fuo tempore fur- 
gcre videbatur, in fuis Bucolicis cantabat, 

Jam redic cV virgo , redeunt Saturnia regna . 
Virgo namque vocabatur Juftitia, quam &Aftratam 
vocabant . Saturnia regna dicebancur optima tem- 
pora , quaj & Aurea nuncupabant, Juftitia potiflima 
eft folum fub Monarcha . Ergo ad optimam mun- 
di difpofitionem requiritur, efle Monarchiam , five 
Imperium. Ad evidentiam fubaflumptae propofitio- 
nis , feiendum , quod Juftitia de fe & in propria 
natura confederata, eft quatdam reclitudo five regu- 
la, obliquum hinc inde abjiciens : & fic non reci- 
pit majus & minus, quemadmodum albedo in fuo 
abftra&o confiderata : Sunt enim hujufmodi formx 
qusedam compofitioni contingentes & confiftentes 
fimplici & invariabili eflentia, ut magifter fcx prin- 
cipiorum recte ait . Recipiunt tamen magis & mi- 
nus (a) hujus qualitatis ex parte fubjeclorum, qui- 
bus concernuntur, fecundum quod magis & minus 
in fubjectis de contrariis admifeetur. Ubi ergo mi- 
nimum de contrario juftitrse admifeetur , & quan- 
tum ad habitum, & quantum ad operationem, ibi 
juftitia potiflima eft. Et vere tunc poteft dici de il- 
la, ut Philofophus inquit , ncque Hefperus neque 
Lucifer fic admirabilis eft : eft enim tunc Phocbs 
fimilis, fratrem diametraliter intuenti, de purpureo 
matutina: ferenitatis . Quantum ergo ad habitum , 
juftitia contrarietatem habet quandoque in velie : 
nam ubi voluntas ab omni cupìditate (incera non 
eft, etfi adfit juftitia, non tamen omnino ineft in ful- 
gore fua; puritatis : habet enim fubjecìum , licet mini- 
me, 

! 
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me, aliqualiter tamen fibi refiftens . Propter quod 
bene repelluntur, qui judicem pafltonare conancur. 
Quantum vero ad operationem , Juftitia contrarie- 
tatem habet in pofTe : nam cum juftitia fit virtus 
ad alterum , five potentia tribuendi cuique cjuod 
fuum eft, quomodo quis operabitur feeundum illam? 
Ex quo patet quod quanto juftus potentior , tanto 
in operatione Aia juftitia erit amplior. Ex hac ita- 
que declarationc fic arguatur : Juftiria (a) potiflima 
eft in mundo , quando volentilliino & potentiflìmo 
fubjeér.o ineft: Hujufmodi folus Monarcha eft: Ergo 
foli Monarchi infiftens juftitia , in mundo ( b ) po- 
tiflìma eft. Ifte profyllogifmus currit per fecundam 
figurarci , cum negatione intiinfcca : & c(l fimilis 
buie , Omnc b eft a , Solum c eft a, Ergo folum 
c eft b. Quod eft : Omne b eft a , Nullum pratter c 
eft a, Ergo nullum pra:ter c eft b , &c. Prima propo- 
fitio declaratione precedente apparet. AJia fic often- 
ditur, & primum quantum ad velie, deinde quan- 
tum ad porte. Ad evidentiam primi notandum, quod 
juftitia; maxime contrariatur cupiditas, ut innuit Ari- 
ftot. in quinto ad Nicomachum. Remota cupidita- 
te , omnino nihil juftitia; reftat adverfum ; unde fen- 
tentia Philofophi eft, ut qua; lege determi nari pof- 
funt, nullo modo judici relinquantur . Et hoc me- 
tu cupiditatis fieri oportet, de facili mentes horr. : - 
num detorquentis. Ubi ergo non eft quod poflìt o t • 
tari, impoftìbile eft ibi cupiditatem effe: deftrucìis 
enim obje&is , paflìones efle non poflunt . Sed Mo- 
narcha non habet quod poflit optaTe : fua namque 
jurifdiclio terminatur Oceano folum; quod non co n- 
tingit Principibus aliis, quorum principatus ad alios 
terminantur; ut puta Regis Caftellse, ad illum qui 
Regis Aragonum. Ex quo fequitur , quod Monar- 
cha finceriflìmum inter mortales juftitia; poflìt erte 
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fubjccìum. Prscterea, quemadmodum cupiditas ha- 
bicualem juftitiam quodammodo , quantumcunque 
pauca, obnubilati Tic charitas , feu recta dflccìio , 
illam acuit acque dilucidat. Cum ergo maxime re- 
dia dilccìio inerte potcft, potiflìmum locum in il- 
io poteft habcre julticia: Hujufmodi eft Monarcha; 
Ergo eo exiftente , juftitia potilfima eft , vel effe 
poteft . Quod autem re£ta dilccìio faciat quod di- 
etimi eft, hinc haberi poteft . Cupiditas namque , 
(a) parfeitate hominum fpreta, quserit alia: chari- 
tas vero, fpretis aliis omnibus, quaerit Deum & ho- 
minem, & per confequcns bonum hominis . Cum- 
que intcr alia bona hominis potiflìmum fit, in pa- 
ce vivere ( ut fupra dkebatur ) & hoc opcrctur ma- 
xime atque potifiìme juftitia : charitas maxime ju- 
ftitiam vigorabit, & potior potius. Et quod Monar- 
chie maxime hominum re&a dile&io inefte debeat, 
patet fic : Omne diligibile tanto magis diligitur , 
quanto propinquius eft diligenti: Sed homines pro- 
pinquius Monarchx funt , quam aliis principibus : 
Ergo ab eo maxime diliguntur, vel diligi debent. 
Prima manifeftaeft, fi natura paflivorum & acìivo- 
rum confideretur . Secunda per hoc apparet , quia 
principibus aliis homines non appropinquant nifi in 
parte, Monarcha: vero fecundum totum, & rurfus, 
principibus aliis appropinquant per Monarcham, fi 
non e converfo : & Tic per prius & immediate Mo- 
narchi intft cura de omnibus , aliis autem princi- 
pibus per Monarcham, eo quod cura ipforum a cu- 
ra illa fuprema defeendit. Praeterea, quanto caufa 
eft utilior, tanto magis habet rationem caufa;: quia 
inferior non eft caufa nifi per fuperiorem, ut patet 
ex iis qua: de caufis . Et quanto caufa magis eft 
caufa , tanto magis efFeclum diligit , cum dilecìio 
taiis aflequatur caufam per fe . Cum ergo Monar- 
cha 
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cha ùt utiliflìma caufa inter mortalcs , ut homincs 
bene vivant, quia Principes alii per illum, ut di- 
giuni eft: & confequens eft, quod bonum hominum 
ab eo maxime diligatur . Quod autem Monarcha 
potiifime fe habeat ad operationem juftitiae , quis 
dubitati nifi qui vocem hanc non intelligit , cum 
fi Monarcha eft , hoftes habere non pofiit . Satis 
igitur dcclarata eft fubaflumpta principalis , quia 
conclufio certa eft: feilieet quod ad optimam mundi 
difpofitioncm necefle eft (« ) Monarchiam efle. 

Et humanum genus , potiflimum liberum , opti- 
me fe habet. Hoc erit manifeftum , fi principium 
pateat libertatis. Propter quod feiendum, quod prin- 
cipium primum noftrat libertatis , eft libertas arbi- 
trii, quam multi habent in ore, in intellectu vero 
pauci : veniunt namque ufquc ad hoc , ut dicant 
liberum arbitrium efle, liberum de voluntate judi- 
cinm ; & verum dicunt , fed importatum per verba 
longe eft ab eis : quemadmodum tota die Logici 
noftri iaciunt de quibui'dam propofitionibus , qux 
ad exemplum logicalibus (b) interferuntur : puta de 
hac, Triangulus habet tres duobus recìis aiquales. 
Et ideo dico, quod judicium medium eft apprehen- 
fionis & appetitus. Nam primo res apprehenditur, 
deinde apprehenfa bona aut mala judicatur: & ul- 
timo judicans profequitur, aut fugit. Si ergo judi- 
cium moveat omnino appetitum , & nullo modo 
prxvcniatur ab eo, liberum eft. Si vero ab appe- 
titu , quocunque modo prseveniente , judicium mo- 
vcatur , liberum efle non poteft : quia non a fe , 
fed ab alio captivum trahitur . Et hinc eft , quod 
bruta judicium liberum habere non poflunt , quia 
eorum judicia femper appetitu praeveniuntur . Et 
hinc etiam patere poteft , quod fubftantiac intelle- 
cìualcs, quarum funt immutabiles voluntatcs , nec 
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non anima: ieparatae bene hi ne ( » ) abeuntes , liber- 
ta ceni arbitrii ob immutabilitatcm voluntatis non 
amittunt , fed perfecr.ifljme atque potifiìme hoc re- 
tinenc . Hoc vifo , iterum manifeftum effe poteft , 
quod haec libertas , five principium hoc totius no- 
Aix, libertatis, eft maximum donum humana; natu- 
ra; a Deo collatura : quia per ipfum hic felicitar 
mur, ut homines: per ipfum alibi felicitamur ( b ), 
ut dii . Quod fi ita erit , quis erit qui humanura 
genus optime fc habere non dicat , cum potiflime 
hoc principio poflìt uti ? Sed exiftens fub Monar- 
cha, eft potiflime liberum. Pro pcer quod feiendum, 
quod illud eft liberum, quod fuimet , & non alte- 
rius gratia ed: ut Philofopho placet, in iis qua: de 
fjmplicitcr ente . Nam id quod eft alterius gratia , 
neceftltatur ab ilio, cujus gratia eft, ficut via nc- 
ceffitatur a termino . Genus humanum folum im- 
perante Monarcha , fui , & non alterius gratia eft. 
Tunc enim folum Politia: diriguntur oblique , <ic- 
mocratiae feilieet, oligarchia atque tyrannides, qua: 
in fcrvitutem cogunt genus humanum , ut patct dif- 
eurrcnti per omnes : & ( c ) policizanc Reges , Ari- 
flocratici, quos Optimates vocant, & populi liber- 
tatis zelatores . Quia cum Monarcha maxime dili- 
gat homines , ut jam tactum eft , vult omnes ho- 
mines bonos fieri : quod effe non poteft apud obli- 
que politizantes; unde Philofophus in fuìs Politicis 
ait , quod in politia obliqua bonus homo eft ma- 
lus civis: in recìa vero , bonus homo & civis bo- 
nus convcrtuntur . Et hujufmodi politiac reélz liber- 
tatem inrendunt, feilieet uc homines propter fefint. 
Non enim cives propter confules, nec gens propter 
Regem: fed e converfo Confules propter cives , Rcx 
propter gentem . Qjiia quemadmodum non politia 
ad leges, quinimo leges ad politiam ponuntur; uc 
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fccundum legem viventcs, non ad legislatorem or- 
dinantur, fed magis ille ad hos : ut & Philofopho 
placet, in iis quac de prarfeifti materia nobis ab co 
rettela funt . Hinc ctiam patet , quod quamvis Con- 
fili five Rex refpecìu viae fint domini aliorum , ref- 
pecìu autem termini aliorum miniftri funt : & ma- 
xime Monarcha, qui minifter omnium procul dubio 
habendus eft . Hinc jam innotefcere poteft , quod 
Monarcha ncceflìtatur ( a ) in fine fibi prscfixo , in 
legibus ponendis . Ergo genus humanum fub Mo- 
narcha exiftens, optime fe habet. Ex quo fequitur, 
quod ad bene eflc mundi , Monarchiam neccfle eft 
elle. 

Adhuc, ille qui poteft effe optime difpofitus ad 
r regendum , optime alios difponere poteit . Nam in 
omni actione principaliter intenditur ab agente, five 
neceffitatc natura: , five voluntarie agat , propriam 
fimilitudinem explicare ; unde fit , quod omne agens 
in quantum hujufmodi , delecìatur . Quia cum omne 
quod eft appetat fuum ciTe, ac in agendo agentis 
ette quodammodo amplietur, fequitur de neceflìtate 
deie&atio : quia dele&atio rei defideratac fem per ad- 
nexa eft. Nihil igitur agit, nifi tale exiftens, quale 
patiens fieri debet . Propter quod Philofophus , in 
iis quae de fimpliciter ente : Omne, inquit, quod re- 
ducitur de potentia in acìum , reducitur per ta'e exi- 
ftens a&u: quod fi aliter aliquid agere conetur, fru- 
ftra conatur . Et hic poteft deftrui error illorum , 
qui bona loquendo , & mala operando , credunt alios 
vita & moribus informare : non advertentes , quod 
plus perfuaferunt manus Jacob, quam verba : licet 
illa: falfum, illa verum perfuaderent . Unde Philofo- 
phus ad Nicomachum: De iis enim, inquit, qua in 
paflìonibus & acìionibus, fermones minus funt cre- 
dibiles operibus. Hinc ctiam dicebatur de coelo pec- 
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Statori David, Quare tu cnarras juftitias meas? qua- 
li diceret: Fruftra loqueris, cum tu fis alius ab eo 
quod loqueris. Ex quibus colligitur , quod optimc 
difpofitum effe oportet, optime alios difponerc vo- 
lente m . Std Monarcha lblus eft ille , qui poteft 
optime elle difpolitus ad regendum . Quod fic de- 
claratur . Unaquxque res eo facilius èc perfecìius 
ad habitum & opcrationem difponitur, quo minus 
in ea eft de contrarietate ad talem difpofitioncm ; 
unde facilius ck perfcclius veniunt ad habitum phi- 
lofophica: veritativi qui nihil unquam audivemnt, 
quam qui audivcrunt per tempora, & falfis opinio- 
nibus imbuti funt. Proptcr quod bene Galenus in- 
quit , talcs duplici tempore indigere ad feicntiam 
acquirendam. Cum ergo Monarcha nullam cupidi- 
tatis oceafionem habere poflit , vcl faltem minitnam 
inter mortalcs, ut fuperius eft oftenfum , quod cz- 
tcris Principibus non contigtt: & cupiditas ìpfa lo- 
ia fit corruptiva judicii , & juftitiae pra:peditiva : 
confequens eft, quod ipfe vel omnino, vel maxime 
bene difpofitus ad regendum elle poteft. Quia intcr 
carteros judicium & juftitiam poriflìme habere po- 
teft. Qua; duo principali (fi me legislatori & legis ese- 
cutori conveniunt , teftante Rege ilio fancìiflìmo , 
cum convenientia Regi & filio regis poftulabat a 
Deo : Deus , inquit , judicium tuum Regi da , & 
filio Regis juftitiam. Bene igitur dicìum eft, cum 
dicitur in fuballumpta , quod Monarcha folus eft 
ille, qui poteft elfc optime difpofitus ad regendum. 
Ergo Monarcha folus optime alios difponere po- 
teft. Ex quo fequitur, quod ad optimam mundi dif- 
pofjtionem Monarchia lit neceffaria. 

Et quod poteft fieri per unum , melius eft fieri 
per unum quam per plura . Quod fic daclaratur : 
Sic unum, per quod aliquod fieri poteft, a. Et fint 
plura, per qua; fimiliter illud fieri poteft , a & b. 
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Si ergo illud idem quod fit per a & b, poteft fie- 
ri per a tantum , fruftra ibi aflumitur b ; quia ex 
ipfius aflumptione nihil fequirur , cum prius il- 
lud idem fìebat per a foluin . Et cum omnjf talis 
aflumptio fit ociofa five fuperflua : & omne fuper- 
fiuum Deo & Natura: difpliccat: &omne quod Deo 
& Natura: difplicet fitmalum, ut manifeftum eft de 
fe : fequitur, non folum melius elle fieri per unum, 
fi fieri pcteft , quam fieri per plura . Sed fieri 
per unum eft bonum : per plura fimplieiter ma- 
Ium . (a ) Prima res dicitur effe melior , per effe 
propinquior optimac , & finis habet rationem ope- 
rati: fed fieri per unum eft propinquius fini: ergo 
eft melius. Et quod fit propinquius, patet fic. Sic 
finis, c fieri per unum a, per plura a & b. Mani- 
feftum eft , quod longior eft via ab a per b in c, 
quam ab a tantum in c. Sed humanum genuspoteft 
regi per unum fupremum principem , qui eft Mo- 
narchia : propter quod advertendum fané , quod 
cum dicitur, Humanum genus poteft regi per unum 
fupremum principem , non fic intelligendum eft , 
ut minima judicia cujufcunque municipii ab ilio 
uno immediate prodire poflìnt : cum & Ieges mu- 
hicipales quandoque deficiant, & opus habeant (b) 
direzione, ut patet per Philofophum in (c) quinto 
ad Nicomachum, tzt&x&M commendantem . Habent 
namque nationes, regna, fccivirates, inter fe pro- 
prietates , quas legibus dilTerentibus regulari opor- 
tet . Eft enim Iex , regula direiliva vita: . Aliter 
quippe regulari oportet Scythas , qui extra fepti- 
mum clima viventes , & magnam dierum & no- 
étium inarqualitatem patientcs , intolerabili quafi al- 
gore frigoris premuntur. Et aliter Garamantes qui 
fubarquinodUali habitantes, «Sccozquatam femper lu- 
cerci diurnam nodlis tenebris habentes , ob atftus 
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aeris nimietatem veftimentis operiri non poflunt . 
Scd fic intelligendum eft , ut humanum gcnos fe- 
cundum Tua communia qua; omnibus competunt , 
ab eo^regatur , & communi regula gubernetur ad 
pacem. Quam quidem regulam five legem , parti- 
culares principes ab eo recipere debcnt : tanquam 
intellecìus pracìicus ad conclufionem opcrativam re- 
cipit majorem propofitionem ab intellecìu (pecula- 
ti vo : & fub ilio particularem , quas proprie fua eft, 
aflumit , & particulariter ad operationem concludit. 
Et hoc non folum poflìbilc eft uni , led nccefle eft 
ab uno procedere , ut omnis confufio de principiis 
utilibus auferatur. Hoc & factum fuifle per ipfum, 
• ipfe Moyfes in lege confcribit: qui aflumptis prima- 
tibus de tribubus filiorum Ifrael eis inferiora judi- 
cia relinquebat , fuperiora & communiora libi foli 
refervans: quibus communioribus utebantur prima- 
tes per tribus fuas , fecundum quod uni tribui com- 
petcbat. Ergo melius eft humanum genus per unum 
regi, quam per plura: & fic per Monarcham, qui 
unicus cft princeps . Et fic melius acccptabiliufque 
eft Deo, cum Deus fcmper velit quod melius cft. 
Et cum duorum tantum inter fe idem fit melius , 
& optimum .- confequens eft , non folum Deo effe 
acceptabilius hoc intcr hoc unum & hoc ( a ) plu- 
ra , fed acceptabiliflìmum . Unde fequitur , huma- 
num genus optime fe habere cum ab uno regitur. 
Et fic ad bene eflé mundi , nccefle eft Monarchiam 
e(Te. 

Item dico, quod ens & unum & borni m , grada- 
ti m fe habent fecundum (b ) quintum modum di- 
cendi prius. Ens enim natura producit unum, unum 
vero bónum. Maxime enim ens, maxime eft unum 
& maxime unum, maxime bonum. Et quanto ali- 
quid a maximo ente elongatur , tanto & ab efle 
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unum , & per confequens ab ette bonum. Proptcr 
quod in omni genere rerum illud ed optimum , 
quod ed maxime unum , ut Philofopho placet in 
iis quat de fimpliciter ente. Unde fk, quod unum 
efle, videtur elfe radix ejus quod ed efle bonum ; 
& multa effe, ejus quod ed effemalum. Quia Py- 
thagoras in correlationibus fuis ex parte boni pone- 
bat unum, ex parte vero mali plura : ut patet in 
primo eorum, quac de fimpliciter ente. Hinc vide- 
ri poted quod peccare nihil eli aliud quam progre- 
dì ab uno fpreto ad multa, quod quidem Pfalmida 
bene videbat, dicens: A frucìu frumenti, vini, & 
olei multiplicati funt. Condat igitur , quod omne 
quod ed bonum , per hoc ed bonum , quod in uno 
confidit. Et cum concordia, in quantum hujufmo- 
di, fit quoddam bonum: manifeftum ed eam con- 
fiderò in aliquo uno , tanquam in propria radice : 
qua: quidem radix apparebit , fi natura vel ratio 
concordia; fumatur. Ed enim concordia, uniformis 
motus plurium voluntatum : in qua quidem ratio- 
rie apparet , unitatem voluntatum quse per unifbf- 
mem motum datur intelligi , concordia; radicem 
erte, vel ipfam concordiam. Nam ficut plures gle- 
bas diceremus concordes, proprer condefeendere o- 
mnes ad medium : & plures flammas propter coa- 
feendere omnes ad circumferentiam , fi voluntarie 
hoc facerent : ita homines plures concordes dici- 
mus, propter fimul moveri fecundum velie ad unum, 
quod ed formaliter in voluntatibus : ficut qualitas 
una formaliter in glebis, feilieet gravitas : & una 
in flammis , feilieet levitas . Nam virtus volitiva , 
potentia quaedam ed : fed fpecies boni apprehenfi , 
forma ed ejus. Qua; quidem forma quemadmodum 
& aliac una in fe mulciplicatur , fecundum multi- 
plicationem materia; recipientis, ut anima & nume- 
rus , & aliac forma; compofitioni contingentes . Iis 
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pramiflìs, propter declarationem atfumendx propo- 
litionis ad propolitum , Tic arguatur: Omnis concor- 
dia dependcc ab imitate , qua: eft in voluntatibus. 
Genus humanum optime fc habens eft quscdam con- 
cordia : nam ficut unus homo optime fe habens, & 
quantum ad animam , & quantum ad corpus, eft 
concordia quaedam: & fimilitcr domus, civitas, & 
regnum : fic totum genus humanum . Ergo genus 
humanum optime fe habens , ab unitate qua: eft 
in voluntatibus dependet . Sed hoc effe non poteft, 
nifi fit voluntas una, domina & regulatrix omnium 
aliarum in unum : cum mortalium voluntates pro- 
pter blandas adolefcentix deleéìationes indigeant di- 
rettivo , ut in ultimis docet Philofophus ad Nico- 
michum. Nec una ifta poteft e£Te, nifi fic Princeps 
unus omnium, cujus voluntas domina & regulatiix 
aliarum omnium elle poflìt . Quod fi omnes confe- 
quentia: fuperiores vera: iunt , quod funt : necefle 
eft, ad optime fe habere humanum genus, Monar- 
cham effe in mundo : & per confequens , Monar- 
chiam ad bene ette mundi. 

Rationibus omnibus fupra pofuis, experientia mc- 
morabilis atteftatur: flatus videlicet illius mortalium, 
quem Dei filius in falliteli] hominis hominem affum- 
pturus vel expettavit, vel cum voluit ipfc difpofuit. 
Nam fi a lapfu primorum parentum , quod diverti- 
culum fuit totius noftrse deviationis , difpofitiones 
hominum & tempora recolamus: non inveniemus, 
nifi fub divo Augufto monarcha exiftente , Monar- 
chia perfetta, mundum undique fui de quietum. Et 
quod tunc humanum genus fuerit felix in pacis uni- 
verfalis tranquillitate , hoc hiftoriographi omnes, hoc 
poeta: illuftres, hoc & fcriba manfuetudinis Chrifti 
teftari dignatus eft . Et denique Paulus , plenitudi- 
nem temporis ftatum illum appellavit felicifTimum. 
Vere tempus & temporalia quoque piena fuerunt, 
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quia nullura noftrx felicitatis myfterium miniftro 
vacavit. Qualitcr autem fe habuerit orbis , ex quo 
tunica ifta inconfutiiis , cupiditatis ungue fcifTurara 
primitus pafia efl: , & lcgcre poflumus , & utinam 
non viderc . O genus humanum , quantis procellis 
acque jaéturis, quantifque naufragiis agitari te ne- 
ceiTe etì , dum bellua multorum capicum faéìum , 
in diverfa conaris, intelleótu jegrotas utroque , fi- 
militer & affecìu. Rationibus irrefragabilibus intel- 
Iccìum luperiorem non curas : nec experientix vul- 
tu inferiorem ; fed nec aflccìum dulcedine divina; 
fuafionis , cum per tubam fanéti Spiritus tibi ( a ) 
effletur: Ecce quam bonum , & quam jucundum , 
habitare fratres in unum. 



LIBER SECUNDUS; 

Quomodo Romanus popuìus de jure [ibi afcivcrìt ojficium 
Monarchia, /ìvc Imperli . 

QUare fremuerunt gentes , & populi meditati 
fune inania? Aftiterunt reges teme, & prin- 
cipes convenerunt in unum : adverfus Dominum , & 
adverfus Chriftum ejus2 Difrumpamus vincula eo- 
rum , & projiciamus a nobis jugum ipforum . Sicut 
ad faciem caufx non pertingentes , novum efìectum 
communiter admiramur : lic , cum caufam cogno- 
feimus, eos qui funt in admiratione reftantes, qua- 
dam derifionc defpicimus. Admirabar fiquidem ali- 
quando, Romanum populum in orbe tcrrarum fine 
ulla refiftentia fuifle pracfècìum: cum tantum fupcr- 
fìcialiter intuens illum , nullo jure , fed armorum 
tantummodo violcntia obtinuiflearbitrabar. Scdpoft- 
quam mcdullitus oculos mentis infixi , & per effi- 
caci f- 
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caciflima figna divinam providcntìam hoc effeciflc 
cognovi: admiratione cedente, derifiva quidam fu- 
pervenit defpcóìio . Cum gentes noverim contra Ro- 
mani populi pneeminentiam fremuilfe: cura videam 
populos vana meditances, ut ipfe folebam: cum in- 
fuper doleam reges & principes in hoc ( a ) unico 
concordantes, ut adverfentur Domino fuo , & un- 
cìo tuo Romano Principi . Propter quod derifive , 
non fine dolore quodam cum ilio clamare poffum, 
prò populo gloriofo, prò Caefare, qui prò principe 



meditati funt inania? Aftiterunr reges terra;, & prin- 
cipes convenerunt in unum , adverfus Dominum , 
& adverfus Chriftum ejus . Verum quia naturalis 
amor diuturnam efl'e derifionem non patitur , fed 
ut fol xftivus , qui disjectis nebulis matutinis , o- 
ricns luculenter irradiat , derifione omifTa , lucetn 
corrccìionis effondere mavult , ad difrumpendum 
vincula ignoranti* Regum atque Principum talium: 
ad oftendendumgenus humanum liberum ajugo ipfo- 
rum ; cum Propheta fancìilfimo meme fubfequentem 
hortabor , fubfequentia fubaffumens ; Difrumpamus 
videlicet vincula eorum, & projiciamus a nobisju- 
gum ipforum. Hate equidem duo fìent fufficienter, 
fi fecundam partem praefentis propofiti profequutus 
fuero, & inftantis quaeflionis veritatem oftendero . 
Nam per hoc quod Romanum Imperium de jure 
fui/Te monftrabitur , non folum ab oculis Principum, 
qui gubernacula publica fibi ufurpant , hoc ipfum 
de Romano populo mcndaciter exiftimantes , igno- 
ranti* nebula eluetur : fed mortales omnes effe fe 
liberos a jugo fic ufurpantium recognofeent . Veri- 
tas autem quaeftionis patere poteft non folum to- 
rnine rationis humana;, fed & radio divina; autho- 
rieatis. Qua; duo cum fimul ad unum concurrunt, 




fremuerunt gentes & pppuli 
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ccelum & terram fimul aflentire necefle eft, Igitur 
fiducia prenotata; innixus , & teftimonio rationis 
& authoritatis fìretus, ad fccundam quasftionem di- 
rimendam ingredior. 

Poftquam fufficienter , fecundum quod materia pa- 
titur, de ventate prima: dubitationis inquifitum eft; 
inftat nunc de veritate fecundae inquirere : hoc eft, 
utrum Romanus populus de jure libi afciverit Im- 
perii dignitatcm . Cujus quidcm quasftionis prioci- 
pium eft, videre qua; fìt il 1 a veritas , in quarti ra- 
tiones inquifitionis prasfentis , velut in principium 
proprium reducannjr . Sciendum eft igitur , quod 
quemadmodum ars in triplici gradu invenitur , in 
mente fcilicet artificis , in organo , & in materia 
formata per artem : fic & naturam in triplici gra- 
du poflumus intueri. Eft enim natura in mente pri- 
mi motoris , qui Deus efl: deinde in ccelo , tan- 
quam in organo : quo mediante fimilitudo bonita- 
tis acternae in fluitantem materiam explicatur . Et 
quemadmodum perfecìoexiftcnte artifice, ato^ue opti- 
me organo fe habence , fi contingat peccatum in 
forma artis, materia: tantum imputandum eft: fic, 
cum Deus ultimum perfe&ionis attingat, & inftru- 
mentum ejus ( quod ccelum eft ) nullum debita; per- 
fecìionis patiatur defecìum, ut ex iis patet qua; de 
coelo philofophamur : reftat , quod quicquid in re- 
bus inferioribus eft peccatum , ex parte materix 
fubjacentis peccatum iit, & practer intentionem Dei 
& cceli : & quod quicquid eft in rebus inferioribus 
fconum, cum ab ipfa materia effe non pofftt , fola 
potentia exiftente per prius ab artifice Deo fit, & 
fecundario a ccelo, quod organum eft artis divinai, 
quam Naturam communiter appellant. Ex iis jam 
Jiquet, f a ) quod jus cum fit bonum , proprius in 
mente Dei eft : & cum omnc quod in mente Dei 

eft, 
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eft, fit Deus (juxtaillud: Quod fa£um eft , in ipfo 
vita erat ) & Deus maxime (a) feipfum velit: fe« 
quitur, quod jus a Deo, prout in eo eft, fit voli- 
tum. Et cum voluntas & volitum in Deo fit idem, 
fequitur ulterius , quod divina voluntas fit ipfum 
jus. Et itcru m ex hoc fequitur, quod jus in rebus 
nihil eft aliud quam fimilitudo divina? voluntatis . 
Unde fit, quod quicquid divina; voluntati non con- 
fonat , ipfum jus ciYe non poflìt : & quicquid divi- 
na: voluntati eft confonum, jus ipfum fit. Quapro- 
pter quacrerc utrum de jure factum fit aliquid, H- 
cet alia verba fint , nihil tamen aliud quxritur , 
quam, utrum factum fit fecundum quod Deus vult. 
Hoc ergo fupponatur, quod illud quod Deus in ho- 
minum focietate vult, illud prò vero atque fincero 
jure habendum fit . Prarterea meminifTe oportet , 
quod ut Philofophus docet in primis ad Nicoma- 
chum, non fimiliter in omni materia certirudo qux- 
renda eft , fed fecundum quod natura rei fubjecìa; 
recipit. Propter quod fufficienter argumenta fub in- 
vento principio procedent , fi ex manifeftis fignis 
atque fapientum aucìoritatibus jus illius populi glo- 
riofi quzratur. Voluntas quidem Dei per fc invili- 
bilis eft: & invifibilia Dei per ea quac fatta funt, 
intellecìa confpiciuntur . Nam occulto exiftente fi- 
gillo , cera impreffa de ilio quamvis occulto tradit 
notitiam manifeftam. Necmirum, fi divina volun- 
tas per figna quserenda eft , cum & humana extra 
(*) volentem non aliter quam per figna cernatur. 

Dico igitur, ad quaeftionem, quod Romanus po- 
pulus de jure, non ufurpando Monarchi officium, 
quod Imperium dicitur, fibi fuper omnes mortales 
afeivit. Quod quidem primo fic probarur. Nobìlif- 
fimo populo convenit, omnibus aliis prarferri : Rc- 
manus populus fuit nobiliffimus: ergo convenit ei, 

aliis 
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aliis omnibus prscferri . AfTumpta ratione probatur. 
Nam cum honor fit praemium virtutis , & omnis 
pradatio fit honor, omnis pradatio virtutis eft prae- 
mium. Sed conftat, quod merito virtutis nobilitan- 
tur homines : virtutis videliect proprie vcl majo- 
rum. Eft cnim nobilitas , virtus , & divina; anti- 
qua , juxta Philofophum in Politicis . Ec juxta Ju- 
vcnalem : 

Nobilitas fola e/i atqut unica virtus . 

Qua: duac fententiac ad duas nobilitates dantur; ad 
propriam feiliect, & majorum. Ergo nobilibus, ra- 
tione caufse prarmium praclationis conveniens eft . 
Ec cum prarmia meritis fint menfuranda, juxta il- 
lud Evangelicum , Eadem menfura qua meni! fue- 
ritis , remetietur vobis : maxime nobili , maxime 
pracefte convenit. Subaflumptam vero, veterum te- 
ftimonia fuadent . Nam divinus poeta nofter Vir- 
gilius, per totam iEneidem , gloriofum regem JE- 
neam, patrem Romani populi fìiifle teftatur, in me- 
moriam fempiternam : quod Titus Livius, geftorum 
Romanorum fériba egregius, in prima parte fui vo- 
luminis, quae a capta Troja fumit exordium, con- 
teftatur . Qui quidem ( a ) mitiffimus atque piifli- 
mus pater, quanta: nobilitati^ fuerit, non folum fua 
conliderata virtute , fed & progenitorum fuorum , 
atque uxorum , quorum utrorumque nobilitas hac- 
reditario jure in ipfum confluxit , explicare nequi- 
rem : fed fumma fequar veftigia rerum . Quantum 
ergo ad propriam ejus nobilitatem , audiendus eft 
Poeta nofter, introducens in primo Uioneum oran- 
tem fic; 



Rex erat JEneas nobis , quo juftior alter 
Nec pietà te fiat , nec btlh major & armis . 
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iVudìen^us eft idem in fexto, qui cum de;Mife; 
no mortuo loqueretur, qui fucrat Hecìorifi mimile f 
in beilo : & poft mortem Hecloris r JEticx. mini- 
(Vrum Ce dederat , dicic ipfum Mifenum non inte- 
riora fcquutum : comparationem faciens de /Enea 
ad Hecìorem, quem prac omnibus Homerus gjorift? 
cat, ut refert Philofophus in iis qua; de moribus 
fugiendis, ad Nicomachum. Quantum vero ad h*- 
reditariam, quadibet pars tripartiti orbis tam avis 
quam conjugibus iilum nobilitale invenitur : nam 
Afu propinquioribus avis, ut Aflaraco, & al iis qu* 
in Phrygia regnaverunt, Afiae regione, Unde Poeta 
nofter in tertio : , b 

Pqfìquam (g) res *Afia , Priamique evertere gentm 
Immetti am vifum Juperis. 
Europa vero antiquiflimo, feilieet Dardano. Afri- 
ca quoque avia vetuftiflìma , Ele&ra fcilicet,-nat4 
magni nominis regis Atlantis : ut de am botro* te-> 
ftimonium reddit Poeta nofter in odiavo, ubi ^Encas 
ad Evandrum fìc ait; 

Dardanus Ilìaca primus pater urbis , cV autbor: 
Elttlra, ut Grati perbibent , Atlantide cretus frc. 
Quod autem Dardanus ab Europa originem dute- 
rit, nofter vates in tertio cantar, dicens: 

EJÌ focus, Hcfperiam Graii cognomine dicunt ,- 
terra antiqua, potcns armi* , atque ubere gleba, 
OBnotrii colucre viri: nunc fama, minora 
Jtaliam dixiffe ducis de nomine gentem . \ 
Ha nobis propria Jedes, bine Dardanus orius . 
. Quod vero Atlas de Africa fuerit, mons in Illa 
fuo nomine dicìus cft teftis , quem effe in Africa 
dicit Orofius, in fua mundi deferiptione , fic: Ul- 
timus autem finis ejus eft mons Atlas, & Infuk 
quas ibrtunatas vocant . Ejus , id eft Africa : quia 
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de ipfa loquebatur. Similiter & coniugio nobilita, 
tum fùifle reperk). Prima namque conjux Creu- 
fa, Priami regis rllia, de Afia fuit: ut fuperius ha- 
beri poteft per ea qua: dieta funt . Et quod fucrit 
conjux, teftimonium perhibec nofter Poeta in ter- 
no, ubi Andromache de Afcanio filio jEneam ge- 
nitorem interrogat fic: 

Quid puer ^ffeanius, fuperatne ^ & vefeitur aur»> 
Quem tibi jam Troja peperit fumante Creufaì 
Secunda, Dido fuit , regina & mater Carthagi- 
nenfium in Africa. Et quod fuerit conjux , idem 
nofter vaticinatur in quarto : inquit enim de Di- 
done: 

Hcc fam fttrtivum Dido medita/ur amor e m , 
Conjugium vocat , hoc pratexit nomine cu/pam, 
Tertia, Lavinia fuit, Albanorum Romanorumque 
mater, regis Latini filia pariter & lueres : fi verum 
eli teftimonium noftri Poeta; in ultimo , ubi Tur- 
num vi&um introducit , orantem iuppliciter ad 
iEneam fic: 

— — Vicifìi : & viclum tendere palma* 
lAujonii videre: tua e fi Lavinia coniux. 
Qua: ultima uxor de Italia fuit, Europa: regione 
nobiìiflfima . Iis icaque ad evidentiam fubaflumptas 
pramotatis, cui non fatis perfuafum efl:, Romani 
populi patrem, & per confequens ipfum populum, 
nobiliflìmum fuifte fub coclo? Aut quem in ilio du- 
plici concurfu fanguinis a qualibet mundi parte in 
unum virum, praedeftinatio divina latebit? 

Illud quoque, quod ad fui perfecìionem , mira- 
culorum furfragio juvatur, efl a Deo volitum : & 
per confequens, de jure fit : & quod ifta fit vera, 
patet. Quia ficut dicit Thomas in tercio fuo Con- 
tra gentiles: Miraculum eft, quod practer ordinem 
in rebus communiter inftitutum divlnitus fit . Un- 
de ipfc probat, foli Deo competere, miracula ope- 
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Tari, quod aù&oritate Moyfx roboratur* ubi cu m 
ventum eft ad cyniphes, magi Pharaonis naturali* 
bus principiis artificiofe utentes, & ibi deficientes , 
dixerunt : Digitus Dei eft hic . Si ergo miraculurn 
eft immediata operano primi, abfque cooperationc 
fccundorum agentium, ut ipfe Thomas in p rele- 
gato libro probat fufficienter, cum in favorem ali* 
cujus (a) portenditur : nefàs eft dicere, iUud cui 
fic favetur , non cfle a Dco, tanquam beneplaci- 
tum fibi provifum , quare fuum contradi<ftorium 
concedere vifum eft. Romanum Imperium ad fuif 
perfeérjonem , mìraculorum fuffiragio eft adjutum ; 
ergo a Deo volitum ; & per confequens , de jure 
(ò) fit & eft. Quod autem prò Romano Imperio 
perficiendo miracula Deui protenderà a ilhiftrium 
autborum teftimoniìs comprabatur. Nam ,fub Nu- 
ma Pompilio, fccundo Romanorum rege ritugen- 
tilium fa criticante , ancile de ccelo ia urbem a Deo 
eleélam delapfum fui/Te , Liv. in prima parte ce-< 
ftatur: cujus miraculi Lucanus in nono Pharfaliac 
meminit; incredibilem vim auftri, quam Libya pa- 
titur, ibi deferibens: ait enim ùcx 
- Sic il la profezia 
Sacrifico cecidere lium*^ qu< leti 4 juvtntut 
'Patricia cervice movete fpoìiaverat aufler^ ■ l 
isiut borea s populor gneilia no/ira fermus v - ~ -'■ ~\ 
Cumque Galli, reliqua urbe jam capta , aoclit 
tenebris confili, Capkolium furtim fubirent , quod 
folum reftabat ad ultimum interìtum Romani no- 
minis : anferem , ibi non ante vifum , cecinuTe , 
Gallos aderte, atque cuftodes ad defenfandum Ca- 
pitolium excitafle Livius & multi fcriptores illuftres 
concorditcr conteftantur: cujus rei memor fuit Poc- 
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ta noftef, curri elypeum JEncx, defcriberet in oda* 
vo: canit enim he; • ^ ; 

Zzi fummo cuflos Tarpeja Manlius arcìt 
Stabat prò tempio , ó 1 Capi tolta ce/fa tenebat y 
Romyleoque recent boncbat regia culmo. 
xAtque bie auratit volitans argenteut anfer . 
Torticibus, Gallos in limine adejfe canebat. 
• lt jAt cum Romana nobilitas premente Annibale 
fic caderet, ut ad fìnalcm Romana: rei deletioncm 
non reftaret nifi Poenorum infultus , ad urbem fu- 
bita & intolerabili grandine perturbante , vi&ores 
vicloriam fequi nonpotuifle, Livius in bello Puni- 
co inter alia gefta confcribit . Nonne tranfitus Cloe- 
liac mirabilis fuit? cum mulier & captiva in obG- 
dione Porfennae, abruptis vinculis, miro Dei adju-* 
ta aux ilio, tranfnatavit Tiberim: ficut omnes fere 
fcriba: Romana: rei ad gloriam ipfius commemo» 
rant . Sic illum prorfus operari decebat , qui cuncìa 
iub ordinis pulchritudine ab eterno providit , ut 
qui vifibilis erat miracula prò invifibilibus oftenfu- 
rus , idem invifibilis prò vifibilibus illa oftenderet . 

Quicunque praeterea bonum Reipublicac intendi t , 
fìnem juris intendit : quodque ita fequatur , fìc 
oftendieur. Jus eft realis & perfonalis hominis ad 
hominem proportio: qua: fervata hominum fervat 
focictatem, & corrupta corrumpit. Nam illa Dige- 
ftorum deferiptio , non dicit quod quid eft juris : 
fed defcribit illud per notìtiam utendi ilio . Si er- 
go definitio irta bene quid eft & (a) quare com- 
prehendit & cujuslibet focietatis finis eft commune 
fociorum bonum: necefle eft, fìnem cujufque juris 
bonum commune effe: & imponibile eft jus effe , 
bonum commune non intendens. Propter quod be- 
ne Tulli us in prima Rhctorica : Semper , inquit , 
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ad utilitàtem Réipublica: legcs interpretando funt;. 
Quod fi ad utilitàtem eorum qui fub lege , lege$ 
direcìa: non funt : leges nomine folo funt , re àfcV 
tetti \9ges ette non poffunt . Leges enim oportet hò- 
mines devincire ad invicem propter commuriejh uri- 
litatem. Propter quod bene Seneca de legeV cum 
in lib. de quatuor virtutibus, legem vinculum di- ; 
cit humanac focietatis. Patct igitur, quod quicun- 
que bonum Rcipublica: intendit, finem juris inten-' 
dit. Si ergo Romani bonum Reipublicac intende- 
runt : verum erit diccre , finem juris intendile ^ 
Quod autem Romanus populus bonum pra:fatum 
intenderic, fubjiciendo fibi orbem terrarùm , ge(U 
Tua declarant: in quibus omni cupiditate remota,^ 
quz Reipublicac femper averfa eli: & (a) uni ver-; 
fali pace cum libertate dilecla, populus ille fanòltìs,; 
pius & gloriofus , propria commoda neglexìfle vi- 
detur, ut publica prò falute humani generis pro- 
curaret. Unde recìe illud fcriptum eft; Ronianurn 
Imperium de fonte nafeitur pietatis . Sed quia de 
intentione omnium ex elecìione agentium , nihit 
manifeftum eft extra intendentem, nifi per fignaf 
exteriora : & fermones inqui rendi funt lecundunt 
fubjeélam materìam , ut jam didum eft : facis in 
hoc loco habebimus , fi de intentione populi Ro-' 
mani figna indubitabilia tam in collegiis quam in 1 
fingularibus perfonis oftendantur. De collegiis qui- 
dem, quibus homines adRcmpublicam (b) quodam 
religati elle jure debent , fuffìcit illa fola Ciceronis 
au&oritas in lecundo deOfficiis: Quamdiu, inquit, 
Imperium Reipublìca; beneficiis tenebatur , non in- 
juriis , bella aut prò fociis aut de Imperio gereban- 
tur: exitus erant bellorum aut mites, aut necefla- 
rii: Reguin, populorum, & nationum portus erat 
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& refugium. Scnatus autem noftrì, M. magiftratus , 
Imperatorefque in ea re maxime laudem capere 
ftuduerunt, fi provincias, fi focios , squitate & fi- 
de defendiflent. Itaque ìllud patrocinium orbis ter- 
rarum potius quam Impcrium poterat nominati . 
Hsec Cicero. De perfonis autcm fingularibus com- 
pendiofe progrediar. Nur^quid non bonum commu- 
ne intendine dicendi funt , qui fudore , qui pau- 
pertate , qui exilio , qui fìliorum orbatione , qui 
amiflìone membrorum, qui denique animarum obla- 
tione bonum publicum augere conati funt? Nonne 
Cincinnatus ille fanclum nobis reliquit exemplum y 
libere deponendi dignitatem in (a) termino, cum 
aflumptus ab aratro Dicìator taclus eft ? ut Livius 
refert. Et poft vi&oriam, poft triumphum, feeptro 
Imperatorio reftituto Confulibus (b) fubadaclus poft 
boves ad [e) ftivam reverfus eft. Quippe in ejus 
laudem Cicero contra Epicurum , in iis qua: de fi- 
ne bonorum 9 difeeptans , hujus beneficii memor 
fuit. Itaque', inquit , & majores noftri ab aratro 
duxerunt Cincinnatum illuni , ut Di&ator cflet . 
Nonne Fabricius ( d ) alterum nobis dedit exem- 
plum avaritiae refiftendi, cum pauper exiftens, prò 
fide qua Reipublica; tenebatur, auri grande pondus 
oblatum dcriiit, ac derifum verba fibi convenienza 
fundens defpexit & refutavit ? Hujus memori am 
confirmavit Poeta nofter in fexto, cum caneret: 
... ■ Parvoque potentem . 
Fabricium . 

Nunquid non praeferendi leges propriis commo- 
dis , memorabile nobis exemplar Camillus fuit : 
qui, fccundum Livium , damnatus exilio, poftquam 
patriam liberavic obfeflam , fpolia etiam Romana 
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Roma: reitituit , univerfo populo reclamante , ab 
urbe lancia difeeflit : ncc ante reverfus eft , quam 
Cbj repatrinndi liccntia de auctoritate fenatus alia- 
ta eft ? & hunc magnanimum Poeta commendat in 
fcxto , cum dìcit ; 

Riferentcm Jìgna Camillum . 

Nonne filios, an non pmnes alios poftponendos 
patria- hbcrtati, Brutus ille primus edocuit* quem 
Livius dicit , Confulem exiltentem proprios filios 
cum hoftibus confpirantes morti dedine. Cujus glo- 
ria renovatur in fexto Poetai noflri, de ipfo ca- 
ncntis : 

— Natofqtte pater nova bella movente: 
xd.i panam pulebra prò libertate necavit. 
Qu d non audendum prò patria, nobis Mutius 
perfuafit cum incautum Porfenam invaGt i ac dein- 
de manum fuam , qua aberraflet, non alio vulru 
quam fi boftem cruciari videret, cremari afpiciebat? 
Quod & Livius admiratur ratificando. Acccdunt 
ille facratiflimae vidima: Deciorum, qui prò ialute 
publica devotas animas pofuerunt : ut Livius, non 
quantum efl dignum, fed quantum potuit, glorifi- 
cando narrat. Accedit & illud inenarrabile iacrifi- 
cium feveriflìmi libertatis tutoris Marci Catonis : 
quorum alter prò fallite patria: mortis tenebra* non 
horruit: alter, ut mundo libertatis amores accen- 
derci, quanti libertas eflet oftendit, dum e vitali- 
ber decedere maluit, quam fine libertate remanere 
in illa . Horum omnium nomen egregium voce 
Tullii recalefcit, in iis qua; de fine honorum; in- 
quit enim Tullius hoc de Deciis: Publius Decius, 
princeps in ea familia Conful, cum fé devoveret , 
ex equo admifib in mediam aciem Latinorum ir- 
ruebat: num aliquid de voluptatibus fuis cogitabat, 
ubi eam caperet, aut quando? cum feiret confertim 
elle moriendum, eamque mortem ardentiore Audio 
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peteret, quam Epicurus voluptatcm petcndam pu- 
tavit . Quod quidem cjus factum nifi eflet jurc 
laudatum , non fuiffet imicatus quarto confulatu fuo 
filius: nequc porro ex eo natus, cum Pyrrho bel- 
lum gercns Confili, co cecidiffet in prselio , fcque 
& continenti genere tertiam vicìimam Reipublicae 
tribuiflet. In iis vero quac de Oflìciis, de Catone 
dicebat : Non enim alia in caufa M. Cato fuit , 
alia canteri , qui fe in Africa Carfari tradiderunt ; 
atque caeteris forfan vàio datum efiet , fi fe intc- 
remiflènt : propterea quod levior eorum vita , & 
mores fuerunt faciliores. Catoni vero dum incredi- 
bilcm natura tribuiflet gravitatem, eamque perpe- 
tua conftantia roboraflet , femperque in propolko 
fufeeptoque confitto permanfifTet , moriendum ei po- 
tius, quam tyranni vultus afpiciendus fuit. 

Declaranda igitur duo funt : quorum unum eft , 
quod quicunque bonum Reipublicas intendit, finem 
juris intendit : aliud eft , quod Romanus populus 
fubjicicndo fibi orbem , bonum publicum intendit . 
Nunc arguatur ad propofitum fic. Quicunque finem 
juris intendit, cum jurc graditur: Romanus populus 
fubjiciendo fibi orbem, finem juris intendit, ut ma- 
nifefle per fuperiora in irto Capitulo eft probatum: 
Ergo Romanus populus fubjiciendo fibi orbem , cum 
jurc hoc fecit : & per confcquens, de jure fibi ad- 
feivit Imperii dignitatem. Qua; conclufio ex omni- 
bus manifeftis illata eft . Manifeflum eft autem , 
quoddicitur: quod quicunque finem juris intendit, 
cum jure graditur. Ad cu;us evidentiam adverten- 
dum, quod quaelibet res eft propter aliquem finem, 
aliter efTet ociofa : quod effe non poteft, ut fupe- 
rius dicebatur. Et quemadmodum omnis res eft ad 
proprium finem, fic omnis finis propriam habet rem 
cujus eft finis. Unde imponibile eft , aliquaduopcf 
fe loquendo, in quantum duo, finem cundem in- 



*t. , " |> E M O N A a C I* t Ai 

tendere : fequeretuf enim idem incon venìcns , quod 
altcrum feilieet cflèt fruftra . Cum ergo juris finis 
quidern fit, ut jam declaratam eft: necefle eft, fi- 
ne ilio ponto , jus poni , cum fit proprius & per 
fe juris eflectus. Et cum in omni confequentia im- 
ponibile fit habere antecedens abfque confequente , 
ut hominem fine animali , ficut patet conftruendo 
& defluendo : Sic imponibile eft, juris finem qufc- 
xere fine jure, cum quatlibet res ad proprium fìnem 
fc habeat vclut confequens ad antecedens . Nam 
impofTibile eft, bonam valetudinem membrorum at- 
tingere fine fanitate . Propter quod evidentiflìme 
patet, quod finem juris intendentem, oportet cum 
jure intendere : ncc valet inftantia quat de verbis 
Philofophi cubuliam pertra&antis elici folet : dicit 
enim, fed & hoc falfo fyllogifmo : Sortir*, quod 
quidern oportet fortiri, fortiri oportet : per quod ati- 
tem, non : fed falfum medium terminum effe. Nam 
fi ex fyllogifmis verum quodammodo concludhur, 
hoc eft per accidens, in quantum illud verum im- 
portatur per voces illationis : per fc enim verum 
nunquam fequicur ex falfis, figna tamen veri bene 
fequuntur ex fìgnis qua: funt figna falfi . Sic & in 
operabilibus ; nam licet fur de furto fubveniat pau- 
peri , non tamen eleemofyna dicendum eft: fed eft 
actio quaedam , quae fi de propria fubftantia ficret, 
eleemofyna; formam haberet . Similiter eft de fine 
juris : quia fi aliud , ut finis ipfius juris , abfque 
jure obrineretnr, ita eftct juris finis, hoc eft bonum 
commune .ficut exhibitio facla de male acquifito, eft 
eleemofyna: & ile, cum in propofitione dicaturde 
fine juris exiftente , non tamen apparente , iuftan,- 
tia nulla eft. Patet igitur, quod quasrebatur. 

Et illud quod natura ordina vit , de jure ferva- 
tur: natura enim in providendo non deficit ab ho- 
xninis provideotia ; quia 6 «Jeficeret, effecìus fupe» 
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raret cauflàm in fconiuce : quod eft imponibile . Sed 
nos v idem us, quod in collegi is inftituendis , non lo - 
lum ordo collegarum ad invicem confideratur ab in- 
ftituente : fed & facultas ad officia exercenda ; quod 
eft confidcrare tcrminum juris in collegio , vcl in 
ordine, non cnim jus extenditur ultra pofl'e. Ergo 
ab hac previdenti a natura non deficit in fuis or- 
dinatisi Propter quod parer. , quod natura ordinat 
-res cum refpe&u fuarum fàcultacum : qui refpedlus 
eft fundamenium juris in rebus & natura pofitum. 
Ex quo fequitur, quod ordo naturalis in rebus abf- 
que jurè fervali non poflìt, cum infeparabiliter ju- 
•ris fundamentum ordini fit annexum. Necefl'e eft 
igitur, quod quicquid natura ordinavit, de jure fer- 
vari debéat. Romanus populus ad imperandum or- 
dinatus fuir a natura : quod fic declaratur . Sicut 
ille deficeret ab artis perfeétione , qui finalem for- 
ma m tantum intenderet, media vero per qua; ad 
formam pertingeret , non curaret; frenatura, fi fo- 
lam formam univerfalem divina; fimilitudinis in 
univerfo intenderet, media autem negligerct . Sed 
natura in nulla perfezione deficit , cum fit opus di- 
vina; iritelligentiae : ergo media omnia inrendit, per 
qua; ad ultimum fuse intentionis devenitur . Cum 
ergo finis humani generis fit, aliquod medium ne- 
ceflarium ad finem natura; univerfalem: necefleeft, 
naturam ipfum intendere. Propter quod bene Phi- 
Jofophus, naturam femper agere propter finem, in 
fecundo de naturali auditu probat. Et quia ad bunc 
finem natura pertingere non poteft per unum ho- 
minem: cum multa; fint operationes necefTaria; ad 
ipfum , qua; multitudinem requirunt in operanti- 
bus: necefTe eft naturam produccre hominum mul- 
titudinem ad operationes ordinatorum , ad quod 
multum conferunt , praiter fuperiorem influentiam, 
locorum inferiorum & virtutes & proprictates . Pro- 
pter 
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pter quod vidcmus , quod quidam non folum fin- 
gulares fromines, quin etiam populi, apti nati funt 
ad principari, quidam ad fubjici, atque miniftrare; 
ut Philofophus aftruit in iis quae de Politiis, & ta- 
libus, ut ipfe dicit, non folum regi eftexpediens, 
fed & juftum, etiamfi ad hoc cogantur. Quae fi ita 
fe habent, non dubium eft quin natura locum & 
gentem difpofuerit in mundo, ad univerfaliter prin- 
cipandum: aliter fibi dcfeciflet, quod eft impoflibi- 
le. Quis autem fuerit locus, & quae gens, per di- 
èta fnperius & inferi us fatis eft manifeftum quod 
fuerit Roma , & cives ejus , five populus . Quod & 
poeta nofter valde fubtiliter in fexto tctigit, ia- 
troducens Anchifen praemonentem ./Eneam , Roma- 
norum patrem, Ce: 

Excudent alii fpirantia moìlius ara, 
Credo equidem, vìvos ducent de maWore vultus t 
Orabimt caufas mtliui , ccclique meatus 
Dcfcribent radio, éf furgentia fiderà dicent: 
Tu regere imperio populos Romane memento, 
Ha tibi erunt artes , pacique imponere morem, 
Tarcere fttbjeclis , & debellare fuperbos. , 
Difpofitionem vero loci fubtiliter tangit in quar- 
to, cum introducit Jovem ad Mcrcurium de itnea 
loquentem ifto modo : 

Kon Uhm nobis gcnitrix pulebenima talem 
Trami fit , Grajumque ideo bis vendicat armisi 
Sed [ore qui gravidam imp'triis , belloque frementem 
Jtaliam regeret. 
Propterea fatis perfuafum eft , quod populus Ro- 
manus natura ordinatus fuit ad imperandum. Ergo 
Romanus populus fubjiciendo libi orbem , de jure 
ad Imperium venit. 

Ad bene quoque venandum veritatem quarfiti , 
feire oportet , quod divinum judicium in rebus 
quandoque hominibus eft manifeftum, quaedoque 
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occultum : Et manifèftum poteft effe dupliciter : ra- 
tione fcilicet, & fide . Nam quasdam judicia Dei 
funt , ad qua; humana ratio propriis pedibus per- 
tingere poteft. Sicut ad hoc, quod homo (a) falu- 
te patria; feipfum exponat. Nam fi pars debet fc 
exponere prò falutc totius, cum homo fi t pars qui- 
dam civitatis, ut ait Philofophus in fuis Politiis; 
homo prò patria debet exponere feipfum, tanquam 
minus bonum prò meliori . Unde Philofophus ad 
Nicomachum , Amabile quidem efle, & uni foli 
melius, fed divinius genti & civitati. Et hoc ju- 
dicium Dei eft cognoicibile : aliter humana ratio in 
fua rettitudine non fequeretur natura; intentionem, 
quod eft imponìbile. Quscdam autem funt Dei ju- 
dicia, ad qua; humana ratio, etfi ex propriis per- 
tingere nequit , elevatur tamen ad illa cum adju- 
torio fidei eorum qua; in facris literis nobis ditta 
funt . Sicut ad hoc, quod nemo, quantumeunque 
moralibus & ìntcllettualibus virtutibus , & fecun- 
dum habitum & fecundum operationem perfettus , 
abfque fide falvari poteft ; dato , quod nunquam 
aliquid de Chrifto audiverit : nam hoc ratio huma- 
na per fe juftum intueri non poteft, fide tamen 
adjuta poteft. Scriptum eft enim adHebraeos: Im- 
ponibile eft fine fide piacere Dco. Et in Levitico: 
Homo quilibet de domo Ifrael , qui occiderit bo- 
vem, aut ovem, aut capram , in caftris vel extra 
caftra, & non obtulerit ad oftium tabernaculi obla- 
tionem Domino, fanguinis reus erit. Oftium ta- 
bernaculi Chriftum figurat, qui eft oftium concla- 
vis astemi, ut ex Evangelio elici poteft: occifio 
animalium, operationes humanas . Occultum vero 
eft judicium Dei ab humana ratione, qua; nec le* 
ge natura;, nec lege fcripta ad eum pcrtingit; fed 

de 
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de gratia (peculi quandoque pcrtm^Tt , quod fic 
pluribus modis , quandoque umplicL revelatione : 
quandoque revelatione 5 difeeptatione quailam me- 
diante. Simplici revelatione duplieiter i aut {ponce 
Dei , aut oratione impetrante . Sponte Dei dupliei- 
ter: autcxpretfè, , autperfignum. Exprefle^cut re- 
velatum fuit judicium Samueli contra Saulem. Per. 
fignum, licut Pharaoni revelatum fuit per fignum, 
quod Deus indicaverat de liberai ione nliorum Krael. 
Oratione impetrante, quod feiebant, qui dicebant: 
(4) Cum ignoramus quid agere debeamus, hoefo- 
lum habemus refidui , ut ad te oculos dirigarnus. 
Difeeptatione vero mediante duplieiter : aut forté. f | 
auteertamine. Certarecnim, ab co quod eft certuni 
facere, dicium eft. Sorte fiquidem quandoque Dei 
judicium revelatur hominibus: ut patet in kibltnu- 
tione Matthix in Actibus Apoftolorum . Certami- 
ne vero duplieiter Dei judicium aperitur : vel *x 
collinone virium , ficuc fu per duellum pugilum , 
qui duelliones etiam vocantur: vel ex contentione 
plurium ad aliquod fignum prevalere couantium , 
licut fit per pugnam athletarum currentiurn ad brar 
vium . Prìmus iftorum modorum apud genciles fii 
guratus fuit in ilio duello Herculis & Antei, cujus 
Lucanus meminit in quarto Pharfalix , & Ovidms 
in nono de rerum tranfmutatione . Secundus figu- 
ratur apud eofdem in Atalanta & Hippomene. in 
decimo (b) ejufdem. Similiter & latere non debet, 
quoniam in his duobus decertandi generibus ita fe 
habet res, ut in altero fine i ninna decertantes im- 
pedire fe poflìnt, puta duelliones: in altero autem 
non; non enim athletx impedimento in altcrutrum 
uti debent, quamvis Poeta nofter aliter ("entirc. vi- 
deatur in quinto, cum fecit remunerari Euryalum. 

Pro- 
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Propter ijuof mcUus Tullius in tertio de Officiis hoc 
prohibuhr, fententiam Chryfippi fequens: aie cnim 
fic- Scire Chryfippus, ut multa: Qui ftadium (in- 
quit ) currit , eniti & contendere debet , quam ma- 
xime poflit, utvincat: fupplantare autem etim qui- 
cum certet, nullo modo debet. Iis itaque in Capi, 
tulo hoc diftincìis , duas rationes efficace? ad pro- 
pofitum acciperc poflumus : fcil/cet a difeeptatione 
athletarum unam, & a difeeptatione pugilum altc- 
ram , qnas quidem profequar in fequentibus & im- 
mediatis Capitulis . 



Imperio mundi praevaluit, de divino judicio pra> 
valuit. Nam cum diremptio univerfalis litigii ma- 
gis Deo fi t cura;, quam diremptio particularis : & 
in particularibus litigiis quibufdam per athletas di- 
vinimi judicium poftulatur , juxta jam tritum pro- 
verbium • Cui Deus concedit, benedicat & Petrus: 
nullum dubium eft , quin praevalentia in athletis 
prò Imperio mundi certantibus , Dei judicium fit 
i'equuta. Romanus populus, cun&is athletizantibus 
prò Imperio mundi, praevaluit. Quod crit manife- 
ltum , fi coafiderantur athletac. Si confideretur & 
braviam five meta , bravium five meta firn, omni- 
bus praefTe mortalibus: hoc enim Imperium dici- 
mas. Sed hoc nulli contigit nifi Romano populo. Hic 
non modo primus, quin &fo!us, qui attigit metam 
certaminis , ut ftatim patebit. Primus namque in- 
ter mortales , qui ad hoc bravium anhelavit , Ni- 
nus fuit, AflTyriorum rex : qui quamvis cum con- 
forte thori Semiramide , per nonaginta annos , & 
plures ( ut Orofius refert) Imperium mundi armis 
tentaverit , & totam Afiam fibi fubegerit : non ta- 
men occidentales mundi partes eis unquam fubjeclas 
fuerunt. Horum amborum Ovidius memoriam fe- 
cit in quarto, ubi dicit in Pyramo: 
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CoRUÌbus muris cinxifc Scmiratnis urbcm. 
& infra:' «' ,,; ' 1 » J " ' ; " " ?.. 111 rLJ 

Conveniant ad bufi a Nini , latcantqttc Jub umbra. 
Secundus, Vefoges rex >Egypti,ad hoc bravium 
fpiravic. Et quamvis Mcridiem atque Septentrio- 
nem in Afia cxagitavcrit , ut Orofius memorat , 
nunquam tamen dimidiam partem orbis obtinuit : 
quinimo aScythis ab incoepto fuo temerario eft aver- 
fus. Deinde Cyrus Perfarum rex tentavithoc, qui 
Babylone deftrucìa, imperioque Babylonis ad Per- 
fas translato, nec quidem adhuc partes Occidenta- 
les expertus, fub Tomiride regina Scytharum vi- 
tam fimul cum ìntentione depoluìt. Poft hos vero 
Xerxes Darii filius, & rex in Perfis, cum tan~ 
ta gentium multitudine mundum invafit, cum tan- 
ta potentia, ut tranfitum maris , Afiam ab Euro- 
pa dirimentis, inter iefton & Abydum, ponte fu- 
peraverit. Cujus operis admirabilis Lùcarius in fe- 
cundo Pharfalix meminit. Canit enim fìc: 

Tato fama canit tumidum fuper aquora Xerxtrn - 
Con/Ir uxijj e vtas . 
& tandem miferabiliter ab incoepto repulfus , ad 
bravium pervenire non potuit . Practer iftos , & 
poft Alexander rex Macedo maxime omnium 
ad palmam Monarchia; propinquans , dum per Le- 
gatos ad deditionem Romanos prxmonet , apud 
iEgyptum ante Romanorum rationem , ut Livius 
narrat, in medio quafi curfu collapfus eft. De cu- 
jus etiam fepultura ibidem exìftente , Lucanus in 
ocìavo , invehens in Ptolemarum regem i^gypti ^ 
tcftimonium reddit dicens .* • :J 

Ultima Lag** flirpis perìturaque prole s 
Degcner , tncejl* fceptris cefure fororis, 
Cum tibi [aerato Macedo fervetur in antro . 
O altitudo fapientise & feientia; Dei , quis hic te 
non obftupefcere poteritr Nam conantem Aiexan-* 
1 drum 
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drum praepedire in curfu caathletam Romanum, 
tu, ne Tua temeritas prodiret ulcerius, de cercami- 
ne rapu ifti . Sed quod Roma palmam tanti bravii 
fit adepta , multis approbatur teflimoniis ; ait enim 
Poeta nofter in primo: 

Certe bine Romanos oìim vohentibm annis^ 
IIìììc fore àttcloreSy revocato a fanguine Teucri , 
Qui mare y qui terras omni ditione tenerent. 
& Lucanus in primo: 

Dividitur ferro regnum , populique potcntis , 
Qui mare^ qui terras , qui totum pojpdtt orbem , 
Non cepit fortuna, duos* 
& Boetius in fccundo, cura de Romanorum prin- 
cipe loqueretur, fic inquit: 

Hic tamen fctptro populos regebat 9 
, Quos videt condens radios fub undas 
Pbabus ex tremo veniens ab or tu , , 
Quos premunt feptem gelidi triones % ,, 
Quos notus ficco violentus a/ìu 
Torr e t. ardente s recoquens arenas. 
Hoc etiam teftimonium perhibet fcriba Chrì- 
{li Lucas , qui omnia vera dicit etiam ilia parte 
lui eloquii: Exivit edictum a Caefare Augufro, ut 
deferiberctur univerfus orbis. In quibus verbis uni- 
verfalem mundi jurifdi&ionem tunc Romanorum 
finiTe, aperte intelligere poflumus. Ex quibus om- 
nibus manifeitum ed , quod Romanus populus 
cun&is athletizantibus prò Imperio mundi prseva- 
Iuit. Ergo de divino judicio prasvaluit : & per 
confequens , de divino judicio obtinuit , quod eft 
de jure obtinuhTe. 

Et quod per duellum acquiritur, de jure acqui- 
ritur. Nam ubicunque humanum judicium deficit , 
vel ignoranti* tenebris involutum , vel propter 
praefidium judicis non habere, ne juftitia derelicla 
remaneat a Tecurrendum eft ad illum 9 qui tantum 

cam 
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eam dilexit, ut quod ipfa exigcbat, de proprio fan- 
guiae moricndo fupplevit . Unde Pfalmus : Juftm 
Dominus juftitias dilexit. Hoc autem fic, cum de 
Ubero attendi partium, non odio, fed amore jufti- 
tiac , per virium tam animi quam. corporis muruam 
collifionem divinum judicium poftulatur . Quam 
quidem collifionem quia primitus unius ad unum 
fuit ip£a inventa, duellum appellamus. Scd femper 
cavendum eft, ut quemadmodum in rebus bellici* , 
pnus omnia tentanda funt per difceptationem quan- 
dam , & ultimum per prxlium dimicandum eft; ut 
Tullius & Vegetius concorditer prsccipiunt, hic in 
re militari, ille vero in officiis. Et quemadmodum 
in cura medicinali ante ferrum & ignem omnia 
experienda funt , & ad haec ultimo recurrendum : 
fic omnibus viis prius inveftigatis prò judicio de li- 
te habendo , ad hoc remedium ultimum quadam 
juftitiae neceflìtate coa&i recurramus . Duo igitur 
formalia duelli apparent ; unum , hoc quod nunc 
dicìum eft: aliud, quod fuperius tangebatur: fcili- 
eet, ut non odio, non amore, fed folo juftiti* ze- 
lo, de communi aflenfu agonHhe fcu dudliones pa- 
teftram ingrediantur . Et propter hoc bene Tullius y 
cum dehac materia tangeret ; inquiebat enim: Sed 
bella , quibus fmperii corona proposta eft , minns 
acerbe gerenda funt . Quod fi formalia duelli fer- 
vati funt, (aliter enim duellum non effet) juftiti» 
nccetfitate de communì airenfu congregati propter 
zelum juftitia» , nonne in nomine Dei congregati 
funt? Et Ci fic, nonne Deus in medio illorum eft? 
cum ipfe in Evangelio nobis hoc promìttat? Et 6 
Deus adeft , nonne nefas eft , habendo juftitiam fuc- 
cumbere po/fe? quam ipfe in tantum diligit i quan- 
tum fuperius prasnotatur. Et fi juftitia in (#) bel- 
lo 
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lo fuccumbere ncqui t , nonne de jure acquiricur , 
quod per duelrom acquiricur ? Hanc veritatem ec- 
iam gentiles ante tubam Evangelicam agnofcebanc, 
cum judicium («J ad fortuna m duelli quaerebant . 
Unde bene Pyrrhus ille tam moribus ^acidarum , 
quam fanguine generofus, cum Legati Romanorum 
prò redimendis captivis ad illum miflì fuerunc , 
rcfpondit: 

Nec mi aurum pofco , nec mi pretium dederitis, 
. Non cauponanter bellum , fed belligcrantes : 
Ferro , non auro , u/V*** c emaniti s utrique , 
ptyf* Wìfi5f$ an me, regnare tìera: quidve fera t fon, 
Virtute experiamur . Et hoc fimuì accipe dicium : 
Quorum Virtuti belli fortuna pepercit , 
Horundem me libtrtati parcere certuni e/i. 
Dono duci te , voientibus cum magni s diis. 

Hxc Pyrrhus . Heram vocabat fòrtunam , quam 
cauflam melius & redtius nos divinam providenciam 
appellarmi. Unde caveant (b) pupiles , ne pretio 
conftituant fibi caufsam : quia non tunc duellum, 
fed forum fanguinis & juftitix dicendum eflèt : nec 
lune arbiter Deus adefte credatur, fed ille antiquus 
hoftis, qui litigii fuerat perfuafor. Habeant femper, 
fi dueiliones efle volunt, non fanguinis & juftitiac 
mercatores in oftio pa\x(ìrx ante oculos Pyrrhum : 
qui prò Imperio decertando fic aurum defpiciebat , 
ut di&um eft . Quod fi conerà veritatem oftenfarn 
de imparità te virium inftetur, ut afiblct , per vi- 
ttoriani David de Goliath obtentam , inftantia re- 
fellatur. Et fi gentiles aliud peterent,refel!ant ipfam 
per vi&oriam Herculis in Antheum. Stultum enim 
eft valde , vires , quas Deus confortat > inferiores 
in pugile fufpicari . Jam fatis manifeftum eft , quod 
per duellum acquiritur de jure acquiri . Sed Roma- 

nus 
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nus populus per duellum acquifivit Impertum: quod 
fide dignis teftimoniis approbatur, in quibus mani- 
feftandis non iblum hoc apparebit, fed & quicquid 
a primordialibus Imperli Romani dijudicandumjerat , 
per duellum elTe difcutfum . Nam de primo , cura 
de fede patris JEncx. , qui primus pater hujus po- 
puli fuit , verteretur litigium , Turno Rutulorum 
rege conerà Jftante , de communi amborum regum 
allenta : ad ultimum , propter divinum beneplacitura 
inquirendum, inter (e folum dimicatum eft , ut in 
ultimis iEneidos canitur , In quo quidem agone 
tanta vicìoris Mncx, clementia fuit, ut nifi BaJthcus, 
quem Turnus Pallanti a fe occifo detraxerat , pa- 
tuiflet, vic-lo viclor fimul vitam condonaliet, &pa- 
cem : ut ultima carmina noftri Poeta: teftantur. Cum- 
que duo populi ex ipfa Trojana radice in Italia 
germinalfent , Romanus feilieet populus , & Aìbi- 
nus : atque de figno aquiUe * deque penatibu* din 
Trojanorum, atque dignitate principandi longotem» 
pore inter fe difeepratum eflet : ad ultimum com- 
muni aflenfu partium , propter inftantiam cognofeee- 
dam per tres Horatios fratres , & per totidem Curia- 
tios fratres, inde in confpecìu regum &. populorum 
altrinfecus expe&antium decertaturo eft : ubi tribus 
pugilibus Albanorum peremptis, Romanorum duo- 
bus, palma Victoria; fub Hoftilio rege ceflìt Roma- 
nis. Et hoc diligenter JLivius in prima parte coate- 
xit,cui Orofius etiam conteftatur. Deinde cum fini- 
timis omni jure belli fervato, cumSabinis, cum Sa- 
mnitibus, licet in raultitudine difeeptantium, fub for- 
ma ta mcn duelli, de Imperio decrctum fuiflc , Li- 
vius narrat : in . quo quidem modo deccrtandi cum Sa- 
mnitibus fere Fortunam ( ut dicam ) inccepti paeni- 
tuit . Et hoc Lucanus in fecundo ad exemplum & 
reducit: 

>Aut Collina tulit flratas quot porta caterva*, 

fune 
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Tutte cum pene caput mundi rerumque pottflus 
Mutovtt translata locum , Romanaque Samnis 
Vitro CauHmas fuprravit vulnera furcas . 
Poftquam vero Italorum litigia fedata fucrunt 9 
& cum Grascis , cumque Paenis nondum prò divi- 
no jadicio ccrtatum eflet : id Imperium intendenti- 
bus illis & illis , Fabricio prò Romanis , Pyrrho 
prò Grarcis, de Impcrii gloria in militile multitudi- 
ne decertantibus, Roma obtinuit. Scipione vero prò 
Iralis, Hannibale prò Africanis in forma duelli bel- 
lum gerentibus, Italis Afri fuccubuerunt : ficut Li- 
vius & omnes Romana; rei fcriptores teftificari co- 
nantur. Quis igitur nunc adeo mentis obtufae eft, 
qui non videat, fub jure duelli gloriofum populum 
coronam totius orbis effe lucratum ? Vere potuic 
dicere vir Romanus, quod Apoftolus ad Timotheum; 
RepoHta eft mihi corona juftitiae : repofita feilieet, 
in Dei providentia seterna . Videant nunc Juriftae 
praefumptuofi , quantum infra fint ab illa fpecula 
rationis , unde humana mens harc principia fpecu- 
Iacur: & fileant , fècundum (a) fenfum legis con- 
filium & judicium exhibere contenti. Et jam mani- 
festini eft , quod per duellum Romanus populus 
acquifivit Imperium: ergo de jure acquifivit, quod 
eft principale propofitum in libro praefenti. Hucuf- 
que patet propofitum , per rationes qua; plurimum ra- 
tionalibus principi :s innituntur. Sed (^)deinceps ex 
principiis fidei Chriftiana: iterum patefaciendum eft. 
Maxime enim fremuerunt, & inania meditati funt 
in Romanum principati! m , qui zelatores fidei Chri- 
ftiana: fe dicunt: nec mifere eos pauperum Chriftì, 
quibus non folum defraudatio fìt inEccIeuarum prò- 
ventibus, quinimo patrimonia ipfa quotidie rapiun- 
tur, & depauperatur Ecclefia, dum Emulando jufti- 
tiam , excquutorem juflitia; non admittunt . Nec 

**** 2 jam 
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jam pauperatio talis abfque Dei judicio fit : cuoi 
nec paupcribus , quorum patrimonia funt Ecclefia; 
facultaces, inde fubveniatur: neque ab offerente Im- 
perio cum gratitudine teneantur . Redeunt , un de 
venerunt : venerunt bene , redeunt male : quia be- 
ne data , & male pofleffa funt . Quid ad paftorcs 
tales? Quid fi Eccleiix fubftantia ditfluit? dum pro- 
prìetates propinquorum fuorum exaugeantur > Sed 
forfan melius eft, propofitum profequi : & fub pio 
filentio, Salvatoris noftri expcclare fuccurfum. Dico 
ergo, quod fi Romanum Imperium de jure non fuit, 
Chriftus nafeendo prafumpfit injuftum;& confequens 
eft falfum, ergo contradi&orium antecedentis eft ve- 
runi . Inferunt enim (e contradictoria invicem a con- 
trario fenfu . Falfitatem confequentis ad fidelcs o- 
ftendere non oportet. Nam fi fidelis quis eft, fal- 
fum hoc efle concedit: & fi non concedit , fidelis 
non efr. . ( « ) Sed ab co ratio irta non quzritur. 
Confequentiam fic oftendo: Quicunque aliquod edi- 
cìum ex ele&ione profequitur , illud efle juftum o- 
pere perfuadet: & cum opera (b) magis fuadeant, 
quam fermones ( ut Philofopho placet in ultirnis ad 
Nicomachum ) magis perfuadet , quam fi fermone 
approbaret . Sed Chriftus ( ut ejus fcriba Lucas te- 
rtatur ) fub edicìo Roman* aucìoritatis nafei voluit 
de virgine matre , ut in illa fingulari generis hu- 
man i deferi pt ione Filius Dei facìus homo confcri- 
beretur, quod fuit illud profequi. Et forte fancìius 
cft arbitrari, divinitus illud exi ville per Caefarero: 
ut qui tempora tanta fuerat expecìatus in focieta- 
te mortalium, cum mortalibus ipfe fc confignaret. 
Ergo Chriftus Augufti, Romanorum ( c ) a udori ta- 
te fungentis, cdicìum fore juftum, opere perfuafit. 
£t curo ajuftc (d) edicere, jurifdi&iofcquatur; ne- 

cef- 



(*) addir C/ fi fidtl/t *»» tft ad rum r *Uo Ve. (*) p*rf»aù*tJvd 
fint (c) tullont (d) tendttnr* 
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cefTe eft, ut qui iftud ediclum perfuafit, jurìfdic~r.io- 
ncm etiam perfiiaferit • Qu» fi de jure non erat , 
injufta erac. Et nocandum, quod argumentum fum- 
ptum ad deftru&ionem confcquentis, licet de Tua for- 
ma per aliquem locurn teneat : tamen vim fuara 
per fecundam fìguram oftendit, fi reducatur : ficut 
argumentum in pofitione antecedentis perprimam; 
reducitur enim fic: Omne injuftum perfuadetur (a) 
injufte : Chriftus non perfuafit injufte ; ergo non 
perfuafit injuftum . A pofitione antecedentis fic : 
Omne injuftum perfuadetur injufte : Chriftus per- 
fuafit quoddam injuftum: ergo perfuafit injufte. 

Et fi Romanum Imperium de jure non fuìt, peo 
catum Adae (b) in Chrifto non fuit punitum : hoc 
autem eflet falfum: ergo contradiétorium ejus , ex 
quo fequitur, eft vcrum . Falfitas confequentis ap- 
paret fic . Cum enim per peccatum Adx omnes 
peccatores efTemus , dicente Apoftolo: Sicut per unum 
hominem in hunc mundum peccatum intravir , & 
per peccatum mors: ita in omnes homines mors, in 
quo omnes peccaverunt : Si de ilio peccato non 
fuiftet fatisfa&um per mortem Chrifti , adhuc effe- 
mus filii irse (c) naturaci natura feilieet depravata. 
Sed hoc non eft, cum dicat Apoftolus ad Ephefios, 
loquens de Patre qui praedeftinavit nos in adoptio- 
ne filiorum per Jefum Chriftum, in ipfum, fecun- 
dum propoli tum voluntatis fuse, in laudem & glo- 
riam gratis fuse, in qua gratifica v ir nos in dilecìo 
filio fuo , in quo habemus redemptionem per fan- 
guinem ejus , remiffionem peccatorum , fecundum 
divitias gloria; fuac , quac fuperabundavit in nobis . 
Dum etiam Chriftus in fe punitionem patiens, di- 
cat in Johanne, Confummatum eft. Nam ubi con- 
fummatum eft, nihil reftat agendum. Propter con- 
venientia feiendum , quod punitio non eft fimpli- 

**** 3 ci- 
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cker poena ìnjuriam inferentis : fcd pcena infitta 
injuriam inferenti , ab habente juri fJ ; ci ionem pu* 
niendi: unde, nifi ab ordinano judice poena inflita 
Ut , punitlo non eft, fcd potius injuria eft dìcenda: 
unde dicebat illc Moyfi , Quis te conftituit judicem 
fuper nos ? Si ergo fub ordinario judice Cbriftus 
paffus non fuiflet , illa poena punitio non fuiflet : 
& judex ordinarius effe non poterat, nifi fuprato- 
tum humanum genus ju ri fdicì ionem ( a ) habens , 
cum totum humanum genus in carne illa Chrifti 
portantis dolores noftros ( ut ait Propheta ) vel fu- 
ftinentis, puniretur. Et fupra totum humanum ge- 
nus Tiberius Csefar, cujus vicarius erat Pilatus, Jtt- 
rifdicìionem non habuiffet , nifi Romanum Impe-, 
rium de jure fuiflet. JHinc eft quod Herodes, quam- 
vis ignorans quid faceret , ficut & Caiphas , cum 
verum dixit, de coeletti decreto Chriftum Pilato rc- 
mifit ad judicahdum , ut Luas in fuo .Evangelio 
tradit . Erat enim Herodes non vicem Tiberii gc- 
rens, fub figno aquila:, vel fub figno Scnatus: fcd 
rex, regno ùngulari ordinatus ab eo, & fub figno 
regni fibi commi ili gubernans. Definant igitur.Im- 
perium exprobrare Romanum , qui fe fìlios Ecclefi* 
fingunt : cum videant /ponfum Chriftum Hlud fic 
in utroque termino fuae militiae comprobafle i Et 
jam fufficienter manifeitum efle arbitrar, Romanum 
populum ubi de jure orbis- Impcrium adfcivhTe. 0 
fèlicem populum, o Aufoniam te gloriofam, fi vel 
nunquam infìrmator il le Imperii tui natrus fuhT«t .* 
vel nunquam fua pia intencio ipfum fekUulèu i 

■' ' •' •• '< ' •' '•''»> »•:»•»♦- K 4tt'ìi » ii,') Z.if.T'ì 
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Qualittr offieinm Monarchi , five Imperìi dependet 
a Deo immediate . 



quia coram eo juftitia inventa eft in me. In 
principio hujus operis propofitum fuìt de tri bus quse- 
ftionibus , prout materia pateretur , inquirerc . De 
quarum duabus primis , in fuperioribus libris , ut 
credo , iufficienter peraclum eft . Nunc autem de 
tertia reftat agendum^ Cujus quidem veritas , quia 
fine rubore aliquorum. emergere nequìt , forfitan 
alici. j us indignationis caufa in meerit. Sed quia de 
throno immutabili fuo Veritas deprecatur, Salomon 
etiam fylvam Proverbiorum ingrediens, meditandam 
veritatem, Imperium detcftandum in fé futuro, nos 
docet . Ac prarceptor morum Philofophus , familia- 
ria dcftrucnda prò veritate fuadet . Aflumpta fidu- 
cia de verbis Daniel is praemiflìs , in quibus divina 
potentìa, clypeus defenforum veritatis, aftruitur; ju- 
xta monitionem Pauli , fidei loricam induens in 
calore carbonis illius , quem unus de Seraphin acce- 
pit ex altari caletti , & tetigit labia Efaise, gymna- 
iìum prasfcns ingrediar: & in brachio illius, qui nos 
de potevate tenebrarum liberavit in fanguine Tuo , 
impium atque mendaccm de palseflra fpeétanre mun- 
do ejiciam . Quid timeam ? cum Spiritus Patri & 
Filio cozternus dicac per os David : In memoria 
aterna erit juftus, ab auditione mala non timebit. 
Quaftio igitur pracfens, de qua inquifitio futura eft, 
inter duo luminaria magna verfotur: Romanum fei- 
licet Pontificem , & Romanum Principem; & quae- 
ritur, utrum authoritas Monarchi Romani , qui de 
jurc Monarcha mundi eft, ut in fccundo libro pro- 




Lconum , & non nocuerunt mihi : 
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batum eft, immediate a Deo dependeat: an ab ali- 
quo Dei vicario vel miniftro, quem Petri fucceffo- 
rem intelligo, qui vere eft claviger regni coelorum . 

Ad prarfentem quaiftionem dilcuticndam , Cene 
in fuperiotibus eft peraóìum, aliquod principimeli 
fumendum: in virtute cujus, aperienda: vericaiis ar- 
gumenta formenrur . Nam fine prarfixo principio, 
etiam vera dicendo Iaborare quid prodeft? cu m prin- 
cipium taluni aflumendorum mediorum fi c radix . 
Hac igirur irrefragabilis veriras praemittatur , fcili- 
cet quod illud quod natura: intentioni repugnat , 
Deus nolit. Nam lì hoc verum non ertet , contra- 
diclorium ejus non eftet falfum : quod eft , Deum 
non nolle quod natura: intentioni repugnat . £t li 
hoc non eft falfum , ncc ea qua: fequuntur ad ipfum. 
Impoffibile cnim eft, in necellariis confequentiis ial- 
fum effe confequens, antecedente non falfo exirten- 
te . Sed ad non nolle , alterum duorum fcquirur 
de necctìitate , aut velie , aut non velie : iìcut ad 
non odire, neceflario fequitur, aut amare, aut non 
amare ; non enim non amare , eft odire : ncc non 
velie, eft nolle, ut de fe patet . Qua; fi falfa non 
funt, ifta non erit falfa, Deus vult quod non vult: 
cujus falli tas non habec fuperiorem . Quod autem 
verum Ht quod dicitur, ficdeclaro. manifeftum eft, 
quod Deus fìnem naturse vult: aliter coelum otiofe 
moveret , quod dicendum non eft : fi Deus vellet 
impedimentum finis, vellet & finem impedimenti: 
a-iccr etiam otiofe vellet. Et cum finis impedimen- 
ti fit, non efTe rei impedita: ; fequeretur , Deum 
velie non effe finem natura:, qui dicitur velie elle . 
Si enim Deus non vellet impedimentum finis, pro- 
ut non vellet , fequeretur ad non velie , nihil de 
impedimento curaret, fìve e(fet, live non effet: fed 
qui impedimentum non curat, rem qua; poteft im- 
pedin non curat: & per confequens, non habet in 

vo- 
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voluntate : & quod quis non habet in voluntate , 
non vult . Propter quod fi finis natura impedir) por 
teft, quod poteft: de neceffttatc fequitur , quod Deus 
fìnem natura; non vult: & ftc fequitur quod prius, 
vidcìicet Deum velie quod ruti vult . Verilfnnum 
igitur^eft illud principium , ex cujus contradictorio 
tam abfurda fequentur. 

In introitu, ad mixftionem hanc notare oportet, 
quod prima: quarftionis vcritas m \gis magis mani- 
feftanda fuit ad ignorantiam totlemìam , quanti ad 
tollcndum litigium . Sed quod fuit fccundx quatrtio- 
nis , quomodo & qualiter ad ignorantiam & litU 
gium le habeat? Multa etenim ignoramus , de qui- 
bus non litigamus: nam Geometria circuii quadratu- 
ram ignorat , non tamen de ipfa licigat . Theolo- 
gus vero de numero Angelorum ignorat, non tamen 
de ilio litigium facit. iEgyptius civilitatem Scytha- 
rum ignorat, non propter hoc litigium facit de eo- 
rum civilitate. Hujus quidem tertia: quaiftionis ve- 
ritas tantum habet litigium , ut quemadmodum in 
aliis ignorantia folet e/le caufsa litigii , iìc & hic 
litigium caufsa ignorantia: fit . Magnis hominibus 
namque rationis intuitu voluntatem pracvolantibus , 
hoc Cxpe conringit , ut male affetti , lamine ratio- 
nis poftpofito, aftectu quafi ca:ci trahantur, & pcr- 
tinaciter fuam dc-negent caicitatem . Unde fìt per- 
farpe, quod non folum falfitas patrimonium habeat, 
fed plcrique ut de fuis termi nis egredientes , per 
aliena caftra difeurranc: ubi nihil intelligentes ipfi, 
nihil intellieuntur . Et fic provocane quofdam ad 
iram, quofdam ad indignationem , nonnullos ad ri- 
fum. Igicur conerà vericatem , qua: quarritur , tria 
hominum genera maxime colluclantur . Summus 
namque Pontifex, Uomini non" ri Jefu Chrifti vica- 
rius, & Petri fuevedor, cui non quicquid Cbrifto, 
fed quicquid Petro debemus, zelo fortalfc clavium, 

nec 
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sec non ali! Graecorum Chriftianorum paftores, & 
alii quos credo zelo folo matris Ecclefias permove- 
ri , vericati , quam oftenfurus fum , de zelo forfaa 
( ut dixi ) non de fuperbia contradicunt . Quidam 
vero alii , quorum obftinata cupiditas lumen ratio- 
nis extinxit, & dum ex patre diabolo funt, EccJe- 
ùx fé fìlios effe dicunc, non folum in hac quatftio- 
ne litighini movent, fed facratiffimi Principatus vo- 
cabulum abhorrentes , fuperiorum quseftionum ? & 
hujus principia impudenter negarunt. Sunc & ter- 
tii, quos Decretaliftas vocant, Theologix ac Philo- 
fophiae (a) cujuslibet infeii & expertes, fuis Decrc- 
talibus ( quas profecìo venerandas exiftimo ) tota 
intentione innixì , de illarum praevalentia credo fpe* 
rantes, Imperio derogane Nec mirum , cum jam 
audiverim quendam de illis dicentem 3 & procaci- 
ter afferentem , traditiones Ecclefiae fidei effe funda- 
mentum. Quod quidem nefas, de opinione mortt- 
lium il lì fubmoveant , qui ante traditiones Eccle&e 
in Filium Dei Chriftum, five venturum, five prac- 
fentem, five jam paffum crediderunt , & credendo 
fperaverunt, & fperantes charitate arferunt, & ar- 
dentes eì cohxredes (b ) futuros effe mundus non 
dubitat. Et ut tales de prasfenti Gymnafio totaliter 
excludantur, eft advertendum. , quod quidam fcri- 
ptura eft ante Ecclefiam , qusdam cum Ecclena» 
quidam poft. Ecclefiam . Ante quidem Ecclefiam 
funt, vetus & novum Teftamentum: quod in a^er. 
num mandatum eft , ut ait Propheta : hoc enhn eft 
quod dicit Ecclefia, loquens ad fponfum: Trahe me 
poft re . Cum Ecclefia vero funt , veneranda ìllà 
Concilia principalia , quibus Chriftum inrerfuiffe ne- 
mo fidelis. dubitat cum habeamus , ipfum dixiffe 
difeipulis , afeenfurum in caclum : Ecce ego vobil- 
cum fum in omnibus diebus, ufque ad confumma- 

t io- 
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tìoncm faeculi : ut Matthaeus teftatuN Sunt & fcri- 
pturas Doólorum , Augurimi & aliorum , quos a Spi- 
riti! fan&o adjutos qui dubitat , fruc*ìus eorum vcl 
omnino non vìdit: vcl fi vidit, mìnime deguftavit . 
Poft Ecclefiam vero funt traditiones , quas Decre- 
tales dicunt: qua; quidcm etfi audtoritate Apoftoli- 
ca funt veneranda, fundamentali tamen Scripturat 
poftponendas effe dubitandum non eit : cum Chri- 
ftus Saccrdotes objurgaverit de contrario. Cum enim 
interrogaflent , Quare difcipuli tui traditionem fe- 
niorum tranfgrcdiuntur ì ( negligebant enim ma- 
nuum Iotionem ) Chriftus^is Matthaeo tettante re f- 
pondit : Quare & vos tran fg redi min i mandatum Dei , 
propter traditionem veftram? In quo fatis innuit , 
traditionem poftponendam. Quod fi traditiones Ec- 
cidi*, poft Ecclefiam funt, ut declaratum_.eft ; ne- 
cefie eft , ut non Ecclefix a traditionibus ~ fed ab 
Ecclefia traditionibus accedat au&oritas. {a) Itaque 
fola* traditiones habentes , ut dicebatur , a Gymna- 
fio excfudendi funt „ Oportet enim hanc ventatemi 
venantes , ex iis ex quibus Ecclefia? manat aucho- 
ritas , inveftigando procedere . Iis itaque exclufis , 
excludendi funt alii , qui corvorum plumis operti , 
oves albas in grege Domini fc ja&ant. Hi funt im- 
pietatis filii, qui ut flagitia fua exequi poiììnt, ma- 
trem proftituunt, fratres expellunt : & denique ju- 
dicem habere nolunt . Nam cur ad eos ratio qux- 
rerctur , cum fua cupiditate detentì , principia non 
viderint? Quapropter cum folis concertano renar , 
qui aliquali zelo erga matrem Ecclefiam du&i , 
ipfam qua; quaeritur veritatem ignorant . Cum qui- 
bus illa revercntia fretus , quam pius filius debet 
patri , quam pius filius matri , pius in Chriftum , 
pius in Ecclefiam, pius inpaftorem, pius in omnes 

Chri- 
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Chriflianam religionem profitcntes, prò falute veri- 
tatis in hoc libro certamen incipio. 

Idi vero , ad quos cric tota difputatio fequens , 
aflerentes au&oritatem Irti perii ab aucìoritate Ec- 
clefix dependere , velut artifex inferior dependet ab 
archkeébo, pluribus ex divcrfis argu mentis moven- 
tur: qua quidem de (aera Scriptura eliciunt, & de 
quibufdam geftis tam fummi Pontifìcia, quam ipuuv 
Imperatoris, nonnullum vero rationis indicium ha-' 
bere nituntur. Dicunt enim primo fecundumScri-,' • 
pturam Genefeos, quod Deus fecit duo magna lu« ; 
minaria, luminare majus, & luminare minus : uc 
alterum pneeflct dici, & alterum notti Qu* al- 
legorice di&a effe intelligebant , ifta duo regrmina, 
ipirituale & temporab. Deinde, quod quemadmo-, 
dum Luna , qua; eft luminare minus , non babet 
lucem , nifi prout recipit a Sole : fic nec regnum 
temporale nuctoritatem habet , nifi prour recipit & 
fpirituali redimine. Propter hanc , & propter alias 
eorum rationes diflblvendas , praenotandum : quod, 
ficut Philofopho placet in iis qux de fophifticij clen- 
chis , folutio argumenci eft erroris manifeftatio . 
Et quia error poteft effe in materia & in forma 
argumenti , dupliciter peccare contingit : aut fcilicet 
aflumendo falfum, aut non fyllogizando. Quae duo- 
Philofophus objiciebat contra Parmenidem & Me- 
liflum, dkens: Quia falfa recipiunt, & non fylfogi- 
2antes funt. Et accipio hic largo modo falfùm,et-- 
iam prò inopinabili, quod in materia probabili babet 
naturam fyllogifmi .Si vero in forma fit peccatum,con- 
clullo interimenda eft ab ilio qui folvere vult ,oftendeh- 
do formam fyllogifticam non effe fervatam. Si véro 
peccatum fit in materia , aut eft , quia fimpliciter fal- 
fum aflumptum eft : aut quia falfum fccundum quid . Si 
fimpliciter, per interemptionem aflumpti folvcndum 
eft : fi fccundum quid , per diftincìionem . Hoc vifo, ad 
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meliorem hujus & aliarum inferius fa&arum folutio- 
num evidentiam, advertendum: quod circa fenium 
myfticum dupliciter errare contingit : aut quseren- 
do ipfum ubi non eft , aut accipiendo aliter quanti 
accipi debeat. Propter primum dicit Auguftinus in 
Civitate Dei ; Non fané omnia quas gefra narran- 
tur, etiam lignificare aliquid putanda funt : fed pro- 
pter illa qua: aliquid fìgnificant , etiam ea qux ni- 
hil fìgnificant, attexuntur . Solo vomere terra pro- 
feindirur: fed ut hoc fieri poffit, etiam estera ara- 
tri membra funt neceffaria. Propter fccundum. Idem 
ait in libro de Dottrina Chriftiana , loquens de il- 
io ( aliud in fcripturis fentire quam ille qui fcripfit 
eas ) dicit, quod ita fallitur , ac fi quifquam defe- 
rens viam, eo tamen per gyrum pergeret, quo via 
illa perducit , & lubdit : Demonftrandum eft , ut 
confuetudine deviandi etiam in tranfverfum & per- 
verfum ire quis cogatur, deinde innuit cauflam qua- 
re cavendum fit hoc in Scriptum , dicens: Tituba- 
bit fìdes, fi divinarum Scripturarum vacillar auélo- 
riras . Ego autem dico, quod il talia de ignorantia 
proveniant , correptione diligenter adhibita , igno- 
fccndum eft : ficur ignofeendum effet illi , qui leo- 
nem in nubibus formidaret. Si vero induftria, non 
aliter cum fic errantibus eft agendum , quam cum 
tyrannis : qui publica jura non ad communem 
utilitatem fequuntur , fed ad propriam retorquere 
conantur . O fummum facinus, etiamfi contingat in 
fomniis atterrii fpiritus intentione abuti : non enim 
peccatur in Moyfen , non in David , non in Job , 
non in Matthaeum , nec in Paulum : fed in Spiri- 
tum fanctum , qui loquitur in illis. Nam quanquam 
fcriptores divini cloquii multi fint , unicus tamen 
dicìator eft Deus , qui beneplacitum fuum nobis per 
multorum calamos explicare dignatus eft . His ita- 
que praenotatis, ad id quod fuperius dicebatur , di- 
co 
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co per interemptionem illiusdi&i, quoddi&um eft* 
illa duo luminaria typice importare duo brc regi- 
mina: in quo quidem di&o tota vis argumenti con» 
lift it. Quod autem ille fenfus omnino fuftincri non 
poflìt, duplici via poteft oftendi. Primo, quia cum 
hujufmodi regimina fint accidentia quacdam ipuui 
hominis, vidcretur Deus ufus fuifle ordine perver-» 
fo, accidentia feilieet prius producendo, quam prò» 
prium fubjecìum : quod abfurdum eft dicere de Dco. 
Nam illa duo luminaria produrla fune die quarto y 
& homo die fexto, ut patet in Litera. Practerea, 
cum ifta regimina iint hominum direcìiva in quof- 
dam fines , ut infra patebit : fi homo ftetiflet in fta- 
tu innocentiar, in quo a Deo facìus eft, talibusiii- 
rcclivis non indiguiflet . Sunt ergo hujuimodi regi- 
mina, remedia contra infìrmitatem peccati. Quum 
ergo non folum in die quarto peccator homo con 
erat, fed etiam fimpliciter homo non crat , proda- 
cere remedia certum eft fuifle ocìofum : quod eft 
contra divinam bonitatem. Stultus etcnim efletme- 
dicus, qui ante natìvitatem hominis, prò apoflema- 
te futuro, illi emplaftrum conficeret» Non igiturdi- 
ccndum eft, quod quarto die Deus haec duo (a.) re- 
gimina fecerit : & per confequens , intentio Moyfi 
effe non potuit illa, quam fingunt. Poteft etiam hoc 
mendacium tolerando per diftincUonem diflblvi. Mi- 
tior namque eft in adverfarium folutio diftineìiva : 
non enim omnino mentiens effe videtur , ficut in- 
tcremptiva illum videri facit. Dico ergo, quod lt- 
cet Luna non habeat lucem abundanter, niu ut a 
Sole recfpir: non ptopter hoc fcquitur, quod ipfa Lu- 
na fit à Sole. Unde feiendum , quod aliud eft effe 
ipfius Lunas , aliud virtus ejus , & aliud operari . 
Quantum eft ad effe, nullo modo Luna depemieta 
Sole, nec edam quantum ad virtutem , nec quan- 
tum 

( s ) luminari* 
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tum ad operationem fimplicitcr: quia motus ejus eft 
a motore proprio : & influentia fua eft a propriis 
fuis radiis» Habec enim aliquam Iucem ex fe, ut in 
ejus eclipfi manifeftum eft: fed quantum ad melius 
& virtuofius operandum , recipit aliquìd a Sole: quia 
lucem abundantem, qua recepta vircuoHus operatur. 
Sic ergo dico, quod regnum temporale non recipit 
elfo a fpiricuali: ucc virtutem (qua; eft ejus aucto- 
ritas! ) nec etiam operationem fimpliciter : fed bene ab 
co recipit, ut virtuofius operetur per lucem grana:, 
quam in ccelo & in terra benedicalo fummi Pontirl- 
cis infundit illi . Et ideo argumentum peccabat ia 
forma: quia prardicatum in conclufione non eft ex- 
tremitas majoris , ut patet. Procedit enim fic: Luna 
recipit lucem a Sole, qui eft regimen ìpirituale: re- 
gimen temporale eft Luna : ergo regimen temporale 
recipit aucìorkacem a regimine fpirituali . Nam in ex- 
tremitate majoris , ponunt lucem : in predicato vero 
conclufiortis , auóioritatem : quae funt res divella; fub- 
-je&o & rat ione , ut vifum eft fupra. 

Aflumunt etiam argumentum de litera Moyfi, dì- 
% tréntes, quod de femore Jacob fluxit figura horum 

duorum regiminum : quia Levi & Judas , quorum 
alter fuit pater facerdotii, alter vero regiminis tem- 
3 j poralts. Deinde fic arguunt exìis: Quemadmodum 

fe habuit Levi ad Judam, fic fe habet Ecclefia ad 
Imperium. Levi praeceflìt Judam in nativitate , ut 
' f -patet in Jitera: ergo Eccltfia praxedit Imperium in 

aucìoritate. Et hoc vero de facili folvitur: nam cum 
dicunt, quod Levi cV Judas fìlii Jacob, fìgurant ifta 
duoregimina, poffum fimiliter hoc interimendo difl 
folvere, led concedatur. Arguendo infcrunt: Sicut 
Levi prxcedit in nativitate, ile Ecclefia in auétori- 
tate . Dico fimiliter , quod aliud eft prardicatum 
conclufionis , & aliud major extremitas . Nam aliud 
eft auóìoritas , & aliud nativitas , fubje&o & ratio- 

ne: 



Digitized by Google 



lxiv de Monarchia 

ne: propter quod peccatur in forma : & eft fimilis 
proceflus huic: a przcedit b, in c d: & c Te habet 
ut a Sl b : ergo d prarcedit c in f. f vero & c diver- 
rà fune Et fi facerent inftantiam dicentes, quod f 
fequitur ad c , hoc eft , au&oritas ad nativitatem : 
& prò antecedente bene infertur confequens, ut ani- 
mal prò homine: dico quod falfum eft. Multi enim 
funt majores natu, qui non folum in aurìomate non 
frxcedunt, fed etiam praeceduntur a minori bus: ut 
patet, ubi Epifcopi funt temporaliter juniores, quam 
fui Archipresbyteri . Et fic inftantia videtur errare 
fecundum non caudati!, ut caufla. 

De littera vero primi libri Regum aflumunt etiam 
creationem & depofìtionem Saulis : & dicunt, quod 
Saul rex inthronizatus fuit, & de throno depolìtus, 
per Samuelem ; qui vice Dei de prarcepto fungeba- 
tur, ut in littera patet. Et ex hoc arguunt^ quod 
quemadmodum illc Dei vicarius au&oritatem cabuic 
dandi & tollendi regimen temporale , & in alium 
transferendi : fic & nunc Dei vicarius , Eccleiìx uni- 
verfalis antiftes, au&oritatem habet dandi & tollen- 
di , & etiam transferendi feeptrum regiminis tem- 
poralis. Ex quo fine dubio fequerctur, quod aucìo- 
ritas Imperii dependeret, ut dicunt. Et ad hoc di- 
cendum, per interemptionem ejus quod dicunt, Sa- 
muelem Dei vicarium : quia non ut vicarius , fed 
ut legatus fpecialis ad hoc , fi ve nuncius , portans 
mandatum Domini expreflùm, hoc fccit^ Quod pa- 
tet, quia quicquid Deus dixit, hoc fecir folum, & 
hoc retulit. Unde feiendum, quod aliud cft effe vi- 
carium , aliud eft e/Te nuncium five miniflrum : fi- 
cut aliud eft eiTe doctorern, aliud eft effe (a) inter- 
pretem : nam vicarius eft , cui jurifdicìio cum lege 
vel cum arbitrio commifla eft : & ideo intra termi- 
nos jurifdicìionis commiiTas de lege vel de arbitrio 

po- 
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poteft agerc circa aliquid , quod Dominus omnino 
ignora t . Nuncius autem non poteft , in quantum 
nuncius : Sed qùcmadmodum malleus in fola virtù- 
te fabri operatur , fic & nuncius iolo arbitrio cjus 
qui mittk illum. Non igitur fequitur, fi Deus per 
nuncium Samuclera fecic hoc , quod vicarius Dei 
hoc facere poflìt limili ter. Multa enim Deus per An- 
geles fecit , & facit , & fà&urus ed: quas vicarius 
Dei , Petri fucceflor , facere non poflèt . Unde ar- 
gumentum iftorum eft a toto ad partem , conftruen- 
do fic: Homo poteft audire & videre, ergo oculus 
poteft audire & videre: & hoc non tenct. Tenerec 
autem deftruétìve fic : Homo non poteft volare , 
ergo nec brachia hominis poiTunt volare . Et Ami- 
li ter fic: Deus per nuncium facere non poteft, ge- 
nita non e(Te genita , juxta fententiam Agathonis : 
ergo nec vicarius ejus facere poteft. 

Aflumunt etiam de litera Mattbxi, Magorum obla- 
tionem, dicentes ipfum recepiffe fimul thus & au- 
rum, ad fignandum fcipfum effe Dominum & gu- 
bernatorem fpiritualium & temporalium . Ex quo 
inferunt , Chrifti vicarium dominum & gubernato- 
rem eòrundem: & per confequens, habere utrorum- 
que aucloritatem . Ad hoc refpondens, literam Mat- 
thaci & fenfum confiteor : fed quod ex illa infcrre 
conantur , in termino defìciunt . Syllogizant enim 
fic : Deus eft dominus fpiritualium & tempora- 
lium : ', fummus Pontifex . eft vicarius Dei : ergo 
eft Dominus fpiritualium & temporalium : utraque 
enim propofitio vera eft, fed medium variatur: & 
arguitur in quatuor tcrminis, in quibus forma fyl- 
logiftica non falvatur : ut patet ex iìs qux de fyl- 
logifmo fimpliciter. Nam aliud eft Deus, quod fu* 
bjicitur in majori .- & aliud vicarius Dei , quod 
prsedicatur in minori. Et fi quis inftaret de vicari i 
jequivalentia , inutilis eft ìnftantia : quia nullus vi- 
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cariatus fi ve divinus, fi ve human us, equivalere po- 
teft principali aucìoritati : quod patec de Levi; nam 
feimus , quod fucceflbr Petri non sequivalet divina: 
aucìoritati, faltem in operatione natura: . Non enim 
poftet facere(*)tamen afeendere furfum, nec ignem 
defeendere deorfum , per onìcium fibi commiffum : 
ree etiam poflent omnia fibi committi a Deo, quo- 
niam potentiam creandi & fimiliter baptizanàl nul- 
lo modo Deus committere poflet , ut evidenter pro- 
batur. Licet Magifter contrarium dixerit in quarto. 
Scimus etiam , quod vicarius hominis non acquiva- 
let ei , quantum in hoc quod vicarius eft : quia ne- 
mo poteft dare quod fuum non eft . Au&oritas prin- 
cipalis non eft principis , nifi ad ufum ; quia nullus 
princeps feipfum audtorizare poteft , reciperc autem 
poteft, atque d imi etere : fed alium creare non po- 
teft , quia creatio principis ex principe non depcn- 
det. Quod fi ita eft, manifeftum eft, quod nuJlus 
princeps poteft fibi fubftituere vicarium in omnibus 
aequivalentem : quia inftantianullam efEcaciam habet. 

Item affumunt de litera ejufdem , illud Chrifti ad 
Petrum ; Et quodeunque ligaveris fuper terram , 
erit ligatum & in ccelis .- & quodeunque folverò 
fuper terram , erit folutum etiam in ccelis : quod 
etiam omnibus Apoftolis eft dicìum» Similiter acci* 
piunt de litera Mattha:i & Joannis, ex quo arguuac 
fucceflbrem Petri omnia de concezione Dei , pofle 
tam ligare, quam folvere. Et inde inferunt j pofle 
folvere Ieges & decreta Imperii, atque Jeges & de- 
creta ligare prò regimine temporali; unde bene fe- 
queretur illud quod dicunt . Et dicendum ad hoc 
(b) diftincìionem contra majorem fyUogiùni , quo 
utuntur . Syllogizant enim fic : Petrus potuit Polve- 
re omnia , & ligare : fucceflbr Petri poteft quic- 
quid Petrus potuit : ergo fucceflbr Petti poteft om- 
nia. 

(<*) ttrram (6) adiit prr 
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nia folvere & ligare; unde inferunt, Au&oritatem 
& decreta Imperii folvere & ligare ipfum pofle . 
Minorcm concedo : Majorem vero non fine diftin- 
&ione . Et ideo dico , quod hoc fìgnum universale 
Omne., quod includitur in quodcunque, nunquam 
diftribuit extra habitum termini diftributi . Nam fi 
dico , Omne animai currit : Omne diftribuit prò 
omni co quod fub genere animali comprehenditur. 
Si vero dico, omnis homo currit; tunc fignum uni- 
verfale non diftribuit, nifi prò fuppofitis hujus ter- 
mini Homo . Et cum dico , Omnis grammaticus : 
tunc diftributio magis coar&atur . Propter quod 
femper videndum eft , quid eft quod fignum uni- 
vcrfale habet diftribuere: quo vifo , facile appare- 
bit quantum fua diftributio dilatctur , cognita na- 
tura & ambitu termini diftributi. Unde cum dici- 
tur, Quodcunque ligaveris ; fi hic Quodcunque fu- 
meretur abfolute, verum eflèt quoddicunt: & non 
folum hoc facere poflet, quin etiam folvere uxorem 
a viro, & ligare ipfamalceri, vivente primo : quod 
nullo modo poteft. Poflet etiam folvere me non poe- 
nitentem , quod etiam facere ipie Deus non poflec • 
Cum ergo ita fit, manifèftum eft, quod non abfo- 
Iute fumenda eft illa diftributio , fed refpeéHve ad 
aliquid. Quid autem illa refpiciat, fatis eft evidens , 
confiderato ilio quod fibi conceditur circa quod illa 
diftributio fubjungitur. Dicit enim Chriftus Petro, 
Tibi dabo clavcs" regni coeforum .- hoc eft, Faciam 
te oftiarium regni ccelorum . Deinde fubdit , Et 
quodcunque: quod eft, omne quod: id eft, & omne 
quod ad iftud officium fpeclabit, folvere poteris, & 
ligare. Et fic fignum univerfale, quod includitur in 
Quodcunque , contrahitur in fua diftributione ab of- 
ficio clavium regni ccelorum . Et fic aflumendo , 
vera eft illa propofitio: abfolute vero non, ut pa- 
tet. Et ideo dico, quod etfi fucceffor Petri fecua- 

»»*** 2 dum 
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dum exigentlam officii commifli Petro , poflit Col- 
vere & ligare : non tamcn propter hoc fequkur, 
quod poflit folverc feu libare' decreta Imperli, five 
kges, ut ipfi dicebant nili ulterius probaretur, hoc 
fpectare ad ofKcimn clavium, cujus contrarium in- 
ferius oftenditur. 

Accipiunt etiam rllud Luox , quod Petrus dixh 
Chrifto, cum ait, Ecce duo gladii hic: & dicunt, 
quod per illos duos gladios duo praedi&a regimina 
intelliguntur : qua; quoniam Petrus dixir effe ibi, 
ubi erat, hoc ed apud fé: unde arguunt, il Li duo 
regimina fecundum auctoritatem apud fucccflbrem 
Petri confiftere . Et ad hoc dicendum , per interem- 
ptionem fenfus, in quo fundatur argumentùm. Di- 
cune enim, illos duos gladiós, quos aflìgnaverit Pe- 
trus, duo prsfata regimirta importare: quod oronw 
no negandum eft ; tum quia Illa refponfiò non fuiA 
fet ad iritcntionem Chrifti: tum quia Petrus de mo- 
re fubito ref'pondebat ad rerum fuperfìciem tantum* 
Quod autem refponfum mm fuiflet ad intentionem- 
Chrifti , non erit immanifeftum , fi confìderentur 
verba praecedentia , & caufla verborum . Propte? 
quod feiendum, quod hoc di&um fuit in die comjc, 
unde Lucas incipit fuperius fic : Venit autem dies 
azymorum , in quo neceflc erat occidi Pafcha . in 
qua quidem coena praeloquutus fucrat Chrfftus do 
ingruente palone, in qua oportebat ipfum fepaTa- 
fi a ducipulis fuis. Item feiendum , tjuod ubi ifti 
verba intervenerunt, erant fimul omnes duodecim 
difeipuiij unde parum poft verba przmifla dicit Lu- 
cas: Et cum faéta eflet hora, difeubuit, & duode- 
cim Apoftoli cum eo. Ex hinc continuato colloquio 
venit ad haec : Quando mifi vos fine facculo, & pe- 
ra, & calceamentis» nunquid aliquid defuit vobis' 
At illi dixerunt, Nihil. Dixit ergoeis: Sednunc, 
qui habet i'acculum, tollat umiliter & peram : & 

qui 
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qui non habet, vendat runicam, & emat gladi um. 
In quo fatis aperte intentio Chrifti manifeftatur , 
non cnim dixit, Ematis, vel habeatis duos gladios, 
imo duodecim , cum ad duodecim difcipulos loque- 
rctur, Qui non habet , emat : ut quilibet haberet 
unum . Et hoc etiam dicebat , prajmonens eos de 
prefiura futura, & defpectu futuro erga eos, quafi 
diceret : Quoufque fui vobifeum , recepti eratis ; 
nunc autem fugabimini, ut oporteat vos preparare 
vobis etiam ea quac ante inhibui vobis , propter fu- 
turam neceffitatem . Itaque fi refponfio Pctri facìa 
ad ha:c fui fòt fub intentione illa , jam non fuiftèt 
ad eam qua; erat Chrifti , de quo Chriftus ipfum 
increpafòt: ficut multoties increpuit, cum infeite 
rcfpondit . Hic autem non fecit, (ed acquievit ei , 
dicens: Satis eft, quali diceret, Propter ncccffitatcm 
dico , fed fi quilibet habere non poteft , duo furTi- 
cere pofTunt . Et quod Petrus de more ad fupcrfi- 
ciem loqueretur , probat ejus fcftina & impreme- 
ditata pra»furoptio : ad quam non folum fidei fin- 
ceritas impellebat , fed credo puritas & fìmplicitas 
naturalisv Hanc fuam prsfumptionem fcriba; Chri- 
fti teftantur omnes. Scribit autem Matthaeus, quod 
cum Jefus interrogafòt difcipulos , Quem efò me 
dicitis? Pctrum ante omnes refpondifle: Tu es Chri- 
ftus filius Dei vivi. Scribit etiam, quod Chriftus , 
cum diceret difeipulis , quia oportebat eum ire in 
Hierufalem, òc. multa pati,». airumpfit eum Petrus, 
& ccepit increpare eum, dicens : Àbfit hoc a te Do- 
mine, non erit tibi hoc. Ad quem Chriftus , eum 
redarguens, converfus dixit: Vjde poft me Satha- 
na. Iccm fcribit, quod in monte trans fìgurationis , 
in confpeéìu Chrifti , Moyfi , & Elise , & duorum 
fìliorum Zebedan , dixit: Bonum eft nos hic ette ; 
fi vis, faciamus hic tria tabernacula , tibi unum , 
Moyfi unum, & Elia: unum . Itcm fcribi: , quod 

***** , cum 
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cum diicipuli efient in navicula tempore nocìis, & 
Chriftux ambularet fuper aquam, Petrus dixi* : Do- 
mine, fi tu es , jube me ad te venire fuper aquas. 
Itcm fcribit , quod cum Chriftus pramunciaret fcaiw 
dalum difeipulis fuìs , Petrus refpondit : Etfi omnes 
fcandalizati fuerint in te, ego nunquam fcandaliza- 
bor . Et infra Etfi oportucrit me iìmul mori te- 
cum , non te negabo. Et hoc etiam conteftatur Mar- 
cus. Lucas vero fcribit, Petrum etiam dixifTe Cbri- 
fto, parum fupra verba praimifTa degladiis: Domi- 
ne, tecum paratus fum & in carcerem & in xnor- 
tem ire. Johannes autem dicit de ilio , <juod cum 
Chriftus vellct fibi lavare pedes , Petrus ait: Do- 
mine, tu mihi lavas pedes? Et infra: Non lavabiì 
mihi pedes in xtcrnum. Dicit etiam, ipfum gladio 
percuffiffe miniftri fervum : quod etiam con fcribuat 
omnes quatuor . Dicit etiam Johannes , ipfum in? 
troiviffe fubito , cum venit in monumentai i vi- 
dens alium difcipulum cundlantem ad oftium. Di- 
cit iterum , quod exiftente Chrifto in littore , poft 
refurrecìionem , cum Petrus audiviflet, quia Domi- 
nus eft, fubcinxit fe tunica ( erat enim nudus ) & 
mifit fe in mare. Ultimo dicit , quod cum Petrus 
vidiffet Johannem, dicit Jefu : Domine, hic autem 
quid? Juvat quippe talia de Archimandrita (*)no- 
flro in laudem fuae puricatis continuale: in qnibns 
aperte deprehenditur , quod cum de duobus eladiis 
loquebatur, intentione fìmpfici refpondebat ad Chri- 
flum . Quod fi verba illa Chriiti 6c Petri typice 
funt accipienda , non ad hoc tamen , quod dicust 
idi , trahenda funt , fed referenda ad fenfum illius 
gladii , de quo Matthams fcribit fic : Nolite arbi- 
trari quia veni pacem mittere in terram : non ve- 
ni pacem mittere, fed gladium. Veni enim, fepa- 
rarc hominem adverfus ( b ) patrem fuum , &c. 

Quod 

( a ) vtf.ro ( h ) fra'rem 
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Quod quidem fit tam verbo , quarn opere . Propter 
quod dicebac Lucas ad Theophilumr, Qu« coepit Je- 
fus facere & docere. Talcmgladium Cnriftus eroere 
prxcipiebat , quem duplicem ibi clic Petrus etiam 
refpondebat * Ad verba enim & opera parati erant 
per qua: facerent quod Cnriftus dicebat : feilieet > 
Fe venire fadurum per gladium, ut di&um eft. 

Dicunt quidam adhuc , quod Conftantinus Im- 
perator , mundatus a lepra intercefllone Sylveftri , 
tunc fummi pontificis , Imperii fedem , feilieet Ro- 
mani , donavit Ecclefia: , cum multis aliis Imperli 
dignitatibus. Ex quo arguunt, dignitates. illas poft- 
hac neminem ami mere pofle, nifi ab Ecclefia reci- 
piat, cujus. eas efie dicunt. Et ex hoc bene feque- 
retur , auctoritatem unam ab alia dependere , ut 
ipfi volunt. Pofitis igitur & folutis argumentis qua: 
radice* in divinis eloquiis habere videbantur : re- 
ftant nunc illa ponenda & fol venda, qua: in geftis 
humanis & ratione humana radicantur. Ex quibus 
primum eft, quod praemittitur, quod lic fyllogizant. 
Ea quac funt Ecclefia:, nemo de jure habere poteft, 
nifi ab Ecclefia: & hoc conceditur. Romanum re- 
gimen eft Ecclefia: : ergo ipfum nemo habere poterti 
de jure, nifi ab Ecclefia. Et minorem probant per 
ea qua: de Conftantino fuperius tacìa funt . Hanc 
ergo minorem interimo . Et cum probant , dico 
quod fua proba. ìo nulla eft. Quia Conftantinus alie- 
nare non poterat Imperii dignitatem , nec Ecclefia 
recipere . Et cum pcrtinaciter infìant , quod dico- 
fic oftendi poteft « Nemini licet ca facere per onV 
cium fibi deputatum, qua: funt contra illud officium : 
quia fic idem, in quantum idem, eflfet contrarium 
fibi ipfi: quod eft imponibile . Sed contra officium 
deputatum Imperatori eft, fcinderelmperium : cum 
ofhcium ejus fit, humanum genus uni velie & unì 
nolle tenere fubje&um , ut in primo hujus facile 

* ♦ * ¥ ¥ a vi-- 
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viderì potefl. Ergo fcindere Imperium , Imperatori 
non licet. Si ergo aliqua; dignitates per Conftanti- 1 
num eflent alienata; ( uc dicunt ) ab Imperio : ex- j 
ceflìflenr in poteftate Ecclefia: ; fcifla eflèt tunica 
inconfutilis , quam fcindere aufi non funt qui Chri- 
ftum verum Deum Iancea perforarunt. Pmerea fi-' 
cut Ecclefia fuum habet fundamentum , fic etiam 
Imperium fuum: nam Ecclefia: fundamentum Chri- 
ftus crt; unde Apoftolus ad Corìnthios: Fundamen- 
tum alind nemo potefl: ponere, prseter id quod po- 
litimi eft, qui eft Chriftus Jefus. Ipfe eft petra, fi> 
per quam ^edificata eft Ecclefia. Imperii rero fun- 
damentum, jus humanum eft . Modo dico , quod 
ficut Ecelcfix , fundamento fuo contrariari non licet, 
fed debet iemper inniti fupcr illud, juxta illud Can- 
ticorum: Quas eft irta qua: afeendit de deferto, de- 
litiis afrìucns, innixa fuper dileélum? Sic & Impc-: 
rio licitum non eft , contra jus humanum - an'quùf 
facere ! fed contra jus humanum eflet , fi feiplum 
Imperium deftruerct : ergo Imperio feipfum deftruc- 
rc non licct . Cum ergo fcindere Imperium , effet 
deftruere ipfum, confiftente Imperio in unitate Mó- 
narchix univerfalis: manifeftum eft, quod Imperii 
aucìoritatc fungenti, fcindere Imperium non licet. 
Quod autem deftruere Imperium fit contra jus hu- 
manum, ex fuperioribus eft manifeftum . Przterea 
omnis jurilHictio prior eft fuo judice . Judex eninv 
ad jurifdicìionem ordinatur, & non e converfo. Sed 
Imperio eft jurifdi&io, omnem temporalem jurifdi- 
c~ttonem ambitu fuo comprehendens : ergo ipfa eft 
priar fuo judice, qui eft Imperator: quia ad ipfam 
Imperator eft ordinatus , & non e converfo . Ex 
quo patet , quod Imperator ipfam permutare non 
poteft , in quantum Imperator : cum ab ea reci- 
piat effe , quod eft . Modo dico fic. Aut ille Im- 
perator erat , cum dicitur Ecclefia; contulifle , aut 
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non : & fi non, planum eft quod nihil poterat de 
Imperio conferre. Si fic , cum talis coìlatio . eflci;, 
minoratio jurifdiflionis : in quantum. Impcracor , 
hoc facere non poterat. Amplius, lì unus Impera- 
tor aliquam particulam ab Imperii jurifdictione di- 
feindere ponct , cadem ratione & alius . Et cu ni 
jurifdicìio temporalis finita (it, & omne finitimi per 
fìnitas decifioncs afTumatur.fequeretur, quod jurifdictio 
prima poflet annihilari : quod ed irrationabile . Ad- 
irne , cum conferens habeat fé per mod-im agen- 
tis: & cui confcrtur, per modam patientis, ut pla- 
cet Philofopho in quarto ad Nicomachum ; non fo- 
lum ad collationem efle licitam requiritur dilpofitio 
confcrentis , (ed ctiam ejus cui confcrtur . Vidctur 
cnim in patiente & difpofito acìus aélivorum in- 
efie , fed Ecclefia omnino indifpofita erat ad tem- 
poralia recipienda, per prxceptum prohibitivum ex- 
prefìum , ut habemus per Matthaeum fic : Nolite 
poflìderc aurum, neque argentimi, neque pecuniam 
in zonis veftris, noa. peram in via , &c. Nani etfi 
per Lucani habemus relaxationem praicepti, quan- 
tum ad quidam : ad poffeflìonem tamen auri & ar- 
genti, licentiatam Ecclefiam poft prohibitionem il- 
lam invenire non potui . Quare fi Ecclefia recipere 
non; poterat , dato quod Conftantinus hoc facere po- 
tuiflet de fe : actio tamen illa non erat pulìibilis y 
propter patientis (a) a difpofitionem . Patet igitur, 
quod nec Ecclefia recfpere per modum pofiTcrtionis , 
nec ille conferre per modura alienationis poterat . 
Poterat tamen Imperator in patrocinium Ecclefiae y 
patrimonìum & alia deputare: immoto femper fu- 
periori dominio, cujus unitas divifionem non pati- 
tur. Poterat & vicarius Dei recipere, non tanquam 
pofleflor , fed tanquam frucìuum prò Ecclefia prò- 

que 

( a ) decft il 
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que Chrifti pauperibui difpcnfator : quod Apodo- 
los, fcciflc a non ignoratur. 

Adhuc dicunt , quod Adrianus Papa Carolum 
Magnum fibi & Ecclefix advocavit (*) Longobar- 
dorum tempore Defiderii rcgis eorum, & quod Ca- 
rolus ab eo recepit Imperi i dignitatem : non obftan- 
te, quod Michael imperabat apud Conftantinopolim . 
Propter quod dicunt, quod omnes. qui fucrunt Ro- 
manorum. Imperatorcs poft ipfum , & ipfe , advo- 
cati Ecclefia; funt , & debent ab Ecclefia advocari * 
Ex quo ctiam fequeretur illa dependentia , quam 
concludere volunt . Et ad hoc infringendum dico , 
quod nihil dicunt , ufurpatio enim juris non facit 
jus . Nam fi. fic ; codem modo auéloritas EcclcG* 
probaretur dependere ab Imperatore: poftquamOt- 
tho Imperator Leonem Papam reftituit, & Bencdw 
ftum. depofuit j nec non in exilinm in Saxoniam. 
dixit . 

Ratione vero fic arguunt . Sumune etenim fvbk 
principium de decimo (b) prima: Philofophiae , à\- 
centes.- Omnia quae funt unius generis reducuntut 
ad unum, quod eft menfura omnium qux fub ilio 
genere funt. Sed omnes homines lunt unius gene- 
ris : Ergo debent reduci ad unum , tanquam ad '.menfu* 
ram omnium eorum . Et cum fummus Antiftes & 
Imperator finthomines, fi conci ufio illaeft vera, o- 
portet quod reducantur ad unum hominem. Et cum 
Papa non fic reducendus ad alium :. relinquitur, quod 
Imperator, cum omnibus aliis, fit reducendus ad ip- 
fum , tanquam ad meniuram & regulam . Propter 
quod fequitur etiam idem quod volunt. Ad hanc ra- 
tionem folvendam, dico, quod cum dicunt, Ea qux 
funt unius generis , oportercr duci ad aliquod unum de 
ilio genere, quod eft metrum in ipfo: verum dicunt. 
Et fimiliter verum. dicunt , diccntes , quod omnes 

ho- 

■ ■ i i "i 
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homines funt unius generis . Et fimiliter verum con- 
cludunt, cum inferunt ex his, omnes homines efle 
reducendos ad unum metrum in fuò genere . Scd 
cum ex hac conclusone fubinferunt de Papa & Im- 
peratore , falluntur fecundum accidens . Ad cujus 
evidentiam fciendum, quod aliud eft efle hominem, 
& aliud eft efle Papam . Et eodem modo , aliud 
eft efle hominem, aliud efle Imperatorem: ficut a- 
liud eft effe hominem, aliud effe patrem & domi- 
num : homo enìm eft, id quod eft per formam fub- 
ftantialem, per quam fortitur fpeciem & genus, & 
per quam reponitur fub prsedicamento fubftantise » 
Pater vero eft, id quod eft per formam accidenta- 
lem s quse eft relatio , per quam fortitur fpeciem 
quandam & genus , & reponitur fub genere ad a- 
liud, five relationis. Aliter omnia reduceren tur ad 
prsedicamentum fubftantise , cum nulla forma accì- 
dentalis per fe fubfiftat, abfque hypoftafi fubftantise 
fubfiftentis : quod eft falfum . Cum ergo Papa & 
Imperator fin* id quod funt, per quafdam rela- 
tiones : quia per Papaturrr & per Imperiatum , qax 
relationes funt , altera fub ambitu paternitatis , & 
altera fub ambitu dominationis : manifeftum eft , 
quod Papa & Imperator , in quantum hujufmodi 
habent reponi fub prsedicamento relationis : & per 
confequens, reduci ad aliquod exiftens fub ilio ge- 
nere. Unde dico , quod alia eft menfura ad quam 
habent reduci, prout funt homines: & alia, prout 
funt & Papa & Imperator. Nam prout funt homi- 
nes , habent reduci ad optimum hominem , qui eft 
menfura omnium aliorum, & ideo, ut ita dicam : 
quifquis ille fit , ad exiftentem maxime unum in 
genere fuo , ut haberi poteft ex ultimis ad Nico- 
machum. In quantum vero funt relativa qusedam, 
ut patet, reducenda funt vel ad judicem , fi aite- 
rum fubalternatur alteri : vel in fpecie communi- 

cant 
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cane per naturarti relationis : vcl ad aìiquod ter- 
tium, ad quod reducantur , tanquam ad communera 
unitarem . Scd non poteft dici , quod alterum fub- 
altcrnetur alteri : quia fic alterum de altero praedi- 
caretur , quod eft falfum : Non enim («) Decius 
Imperator eft Papa, nec e converto. Nec poteft di- 
ci , quod communicent in fpecie : cum alia fit ra- 
tio Papa:, alia Impcratoris , in quantum hujufmo- 
di. Ergo reducuntur ad aliquid in quo habent uni- 
ri. Propter quod feiendum, quod ficut fe habec re- 
Jatio ad rclationem, fic relativum ad relatum Al Si 
ergo Papatus & Imperiatus, cum fint relationcs fu- 
perpofitionis , habeant reduci ad refpecìum fuper- 
pofitionis , ad quod refpedlu cum fuis differentiaii- 
bus defeendunt : Papa & Imperator cum fini; rela- 
tiva , reduci habebunt ad aliquod unum , in quo 
reperiatur ipfc refpecìus iuperpofitionis , abfque dit- 
fcrentialibus aliis . Et hoc erit vel ipfe.Deus., in 
quo refpectus omnis univcrfaliter unitur.. ; ve! aliqua 
fubftantia Dco inferior, in qua refpe&us iuperpqfi- 
tionis, per difTcrentiam fuperpofitionis , a tìmpl^i 
reCpeétu dcfccndcns , particuletur . Et iic. pater , rjtìftd 
Papa & Imperator, in quantum homincs , habent 
reduci ad unum : in quantum vero Papa & Impe- 
rator, ad aliud: & per hoc patet, ad rationem- : 

Pofitis & exclulis erroribus, quibus potiflime in- 
nituntur, qui Romani principatus aucìoritatem de- 
pendere dicunt a Romano Pontifìce : redeundum 
eft ad oftendendum verjtatem hujus tertia: quaeftio- 
nis, qua: a principio difeuticnda proponebatur • qua; 
quidem veritas apparebic fufficienter , fi fub pratfi- 
xo principio inquirendo, praefatam aucìoritatem im- 
mediate dependere a culmine totius entis oftende- 
ro, qui Deus eft. Et hoc erit oftenfum, vcl fi au- 
cìoritas Ecclefia; removeatur ab illa , cum de alia 

non 
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non fit altcrcatio : vel fi oftenfive probetur , a Deo 
immediate dependere . Quod aùtem auctoritas Eccle- 
Cìx non fit caufsa Imperialis auctoritatis , probatur 
fic: IUud, quo non exiftente, (a) aut quo non vir- 
tuante, aliud habet tocam fuam virtutem, non eft 
cauffa illius vircutis : Sed Ecclefia non exiftente , auc 
non virtuante , Imperium habuit totam fuam vir- 
tutem. Ergo Ecclefia non eft cauffa virtutis Impe- 
rli: & per confcquens, nec aucloritatis , cum idem 
virtus fit & aucloritas cjus. Sit Ecclefia a , Impe- 
rium b , aucloritas five virtus Imperii c. Si non exi- 
ftente a , c ed in b: imponìbile ed, a effe cauffam 
ejus quod eft c effe in b ; cum imponibile fit , ef- 
fectum precedere caufam in effe . Adhuc , fi nihil 
operante a, c eft in b: neceffe eft, a non effe cauf- 
fàm ejus quod eft, c effe in b: cum neceffe fit ad 
produérionem effecìus pracoperari cauffa m , prsefer- 
tim efficicntem 3 de qua intenditur . Major propofi- 
tio hujus demonftrationis declarata eft in terminis. 
Minorem Chriftì» òc Ecclefia confirmat : Chriftus 
nafccndo & moriendo, ut fuperius diétum eft: Ec- 
clefia , cum Paulus in Aclibus Apoftolorum dicat 
ad Feftum : Ad tribunal Caefaris fto , ibi me opor- 
tet judicari. Cum etiam Angelus Dei Paulo dixe- 
rit parum poft : Ne timeas Paule, Carfari te opor- 
tet affiftere. Et infra iterum Paulus ad Judseos exi- 
ftentes in Italia : Contradicentibus autem Juda:is , 
coaclus fum appellare Caefarcm , non quafi gentem 
mcam babens aliquid accufare, fed ut eruerem am- 
mani meam de morte. Quod fi Caefar jam tunc ju- 
dicandi temporalia non habuiffet aucloritatem , nec 
Chriftus hoc perfuafiffet , nec Angelus illa verba nun- 
ciaffet: nec illc qui dicebat, Cupio diffolvi & effe 
cum Chrifto , incompetentem judicem appellaffet . 
Si etiam Conftantinus aucloritatem non habuìffet 

in 
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in patrocirùnm Ecclefix , illa qux de Imperio de- 
putava ei, de iure deputare non potuiffet . Et fic 
Ecclefia , illa collatione utcretur injufte : cum Deus 
velit oblationes effe immaculatas . Juxta iliud Levi- 
tici : Omnis oblatio , qux offertur Domino, abfque 
fermento hoc . Quod quidem prxceptum , licet ad 
offcrentes faciem habere videatur : nihilominus eft 
per confequens ad recipicntcs . Stultum enim eft 
credere, Deum velie recipi, quod prohibet exhibe-i 
ri. Cum edam in eodem prxcipiatur Levitis : No- 
lite contaminare animas veftras, nec tangatis quic- 
quam cor unì , ne immundi fitis. Sed dicere quod 
Écclefia abutatur patrimonio ubi deputato , eft vai- 
de inconveniens : ergo falfum eiat illud , ex quo 
fequebatur. 

Amplius , fi Ecclefia virtutera haberet aurhori- 
zandi Romanum principerò , aut haberet a Deo , 
aut a fé, aut ab Imperatore ali quo : aut ab naif 
verfo raortalium affenfu, vel faltem ex illis ptxva- 
lentium. Nulla eft alia (a) rimula, per quam vir» 
tus hxc ad Ecclefiam manare potuiffet . Sed a nul- 
lo iftorum habet : Ergo virtutem praedicìam non 
habet. Quod autem a nullo iftorum habeat, ficap- 
paret. Nam fi a Deo recepiffet, hoc fuifletautper 
legem divinam, aut per naturalcm . Quia quod a 
natura recipitur (t), non tamen convertitur. Sed 
non per naturalem: quia natura non iropouit Ie« 
gem, nifi* fuis efFe&ibus: cum Deus infu/ficiens ef- 
fe non poffit, ubi fine fecundis agcntibus aliud in 
effe producit. Unde cum Ecclefia non ut effecìus 
naturx, fed Dei dicentis: Super hanc petram sedi- 
ne a bo Ecclefiam meam . Et alibi , Opus conium- 
mavi quod dedifti mihi ut faciam : manifèflum eft, 
quod ei natura legem non dedit. Sed nec per di- 
vinam: Omnis namque divina lex, duorwn tc&fr 

niexi- 
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mentorum gremio continetur : m quo quidem pre- 
mio reperire non pofium , temporalium follicitudi- 
nem fi ve curam .facerdotio primo vel noyiflìmo 
commendatam fuifle. Quinimo invenio, facerdores 
primos ab illa de prxcepto rèmotos, ut patet per 
ea qux Deus ad Moyfen ; & facerdotes noviflimos , 
per ea quse Chriftus ad difcipulos. Quam quidem 
ab eis effe remotam poflìbile non eft, fi regiminis 
temporalis auéloricas a facerdotio demanaret , cum 
faltem in authorizando follicitudo provifionis infta- 
ret: & deinde cautela continuarne authorizatus 
a tramite re&itudinis deviaret . Quod autem a fe 
non receperit, de facili patet fic : Nihil eft quod 
dare poffit , quod non habec . Unde omne agens 
aliquid, a&u die tale oportet, quale agere inten- 
diti ut habetur in iis qux de fimpliciter ente. Sed 
conftat, quod fi Ecclefia Ubi dedit illara virtutem, 
non habebat illam priufquam daret fibi . Et fic de- 
diffet fibi quod non habebat : quod eft imponibile . Quod 
vero ab aliquo Imperatore non receperit, per ea qux 
fuperius manifefta ìurttvpatetfufficienter Et quod ed- 
am aflenfu omnium vel praevalentium nonhabuerit, 
quis dubitat? Cum non modo Afiani & Africani 
omnes: quin edam major pars Europam colentium 
hoc abhorreat. Faftidium etcnim eft, in rebus ma- 
nifeftiffimis probationes adduccre. 

Item •• Illud quod eft contra naturam alicujus , 
non eft de numero fuarum virtutum: cum virtutes 
uniufcujufque rei confequantur naturam cjus, pro- 
pter finis adeptionem . Sed virtus authorizandi re- 
gnum noftrx morta litatis, eft contra naturam Ec- 
clefiae: Ergo non eft de numero virtutum fuarum. 
Ad evidentiam autem minori*, feiendum , quod na- 
tura Ecclefix , forma eft Ecclefix . Nam quam vis 
natura dicatur de materia & forma, propius tamen 
dicitur de forma, ut oftenfum eft in Naturali au- 

di- 
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di tu. Forma autem Ecclefix nihU aliud eft quam 
vita Chrifti tam in di£Hs quam in factis compre- 
henfa. Vita cnim ipfius idea fuit & excmplar mi- 
Jitantis Ecclefise, prafertim paftorum, maxime hu- 
jus fummi , cujus officium eft pafcere oves & 
agnos. Unde ipfe in Johanne formam lux vitz re- 
linquens: Exemplum, inquit, dedi vobis, utquem- 
admodum ego feci vobis, ita & vos faciatis. Et 
fpecialiter ad Petrum , poftquam paftoris ofticiura 
fibi commifit, ut in eodem habemus : Petre, inquit, 
féquere me. Sed Chriftus hujufmodi regimen co- 
rani Pilato abnegavi t : Regnum , inquit , meuin 
non eft de hoc mundo: il ex hoc mundo effet re- 
gnum meum , miniftri mei utique decertarent ut 
non traderer Judzis : nunc autem regnum meum 
non eft hinc. Quod non fic intelligendum eft, ac 
fi Chriftus , qui Deus eft , non fit dominus Regni hujus, 
cum Pfalmifta dicat: Quoniam ipfius eft mare, & 
ipfe fecit illud, & aridam fundaverunt roanus e/as. 
òcà quia, ut exemplar Ecclefiat regni hujus enram 
non habebat velut fi aureum figillum loquere- 
tur de Te dicens, Non ium menfura in aliquo ge- 
nere: quod quldcm dictum non habet Iocum , in 
quantum eft aurum , cum fit metrum in genere me- 
tallorum: fed in quantum eft quoddam fignum re 
ceptibile per imprefTìonem . Formale igitur eft Ec- 
clefix illud idem dicere, illud idem fentire. Oppo- 
fitum autem dicere vel fentire, contrarium formi, 
ut patet.- fi ve naturse, quod idem eft. Ex quo col- 
ligitur, quod virtus authorizandi regnum hoc , lit 
contra naturam Ecclefiae . Contrarietas enim in opi- 
nione vel dicìo, fequitur ex contrarietate , qu* eft 
in re dicla vel opinata.- ficut verum & falium ab 
effe rei , vel non eiTe in oratione caufatur, ut do- 
ttrina Prasdicamentorum nos docet. SufEcienter igi- 
tur per argumcnta fuperiora ducendo ad inconve' 

niens, 
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fiicns , probatum cft auctoritatem Imperli ab Ec- 
clefia mìnime dependere . 

Licet in precedenti Capitulo ducendo ad incon- 
veniens, oftenfum fit, aucWitatem Imperii ab au- 
«Storitate fummi Pontificis non caufari ; non tamen 
omnino probatum eft , ipfam immediate depcndcre 
a Deo, nifi ex confèquenti. Confequens enim eft, 
fi ab ipfo Dei vicario non dependet , quod a Dco 
dependeat. Et ideo ad perfecìam determinationem 
propofiti oftenfive probandum eft, Impcratorem, li- 
ve mundi Monarcham immediate fe habere ad prin- 
cipem univerfi, qui Deus cft. Ad hujus autem in- 
telligentiam fciendum, quod homo folus in cntibus 
tener medium corruptibilium & incorruptibilium . 
Propter quod recte a Philofophis, affimilatur hori- 
zonti, qui cft medium duorum hemifphreriorum . 
Nam homo , fi confideretur fecundum utramquc 
partem eflentialem , fcilicct animam & corpus, cor- 
ruptibiliscft : fi confideretur tantum fecundum unam, 
feilieet fecundum animam, incorruptibilis eft. Pro- 
pter quod bene Philofophus inquit de ipfa, prout 
incorruptibilis eft, in fecundo de Anima, cum di- 
xit : Et folum hoc contingit feparari , tauquam per- 
petuum a corruptibili . Si ergo homo medium eft 
quoddam corruptibilium & incorruptibilium , cum 
omnc medium fapiat naturam extremorum : necefle 
eft hominem fapere utramque naturam . Et cum 
omnia* natura ad -ultimimi quendnm fìnem ordine- 
tur: confequitur, ut hominis duplex finis exiftat : 
ut ficut inter omnia entia folus incorruptibilitarem 
& corrupribilitatem participat , fic folus inrer om- 
nia cntia, in duo ultima ordinetur : quorum aite- 
rum fit finis ejus, prout corruptibilis : alterum ve- 
ro, prout incorruptibilis . Duos igitur fincs provi- 

****** den- 



Digitized by Google 



Lxxxil de Monarchia 

lentia ili a incnarrabilis homini propofuit intenden- 
■dos, bcatitudinem feiliect hujus vira, qua: in opc- 
ratione propria: virtucis coniiftit , & per terreftrem 
paradifum figuratur: & bcaritudinem vita: aeterna:, 
qua: conlifiic in fruì t ione divini afpecìus: ad quam 
virtus propria afeenderc non poteft, nifi lumine di- 
vino adjuta, qua: per par adi fu m cccleltem intclligi 
da tur. Ali hns quidem beatitudines , vclut ad di- 
verfas conclufiones, per diverfa media venire opor- 
tct. Nam ad primam, per Philofophica documenta 
venimus, dummodoilla fequamur, fecundum virtu- 
tes moralcs & intelleeìualcs operando . Ad fecun- 
dam vero, per documenta fpiritualia, qua: huma- 
nam rationem tranfeendit, di:mmodo illa fequamur, 
fecundum virtutes '1 hcok gicas operando, fidem fei* 
licct, fpem & charitatem. Has igitur conclufiones 

media, licet oftenfa fint nobis hsec ab humana 
mtione, qua: per Philofophos tota nobis innoruir; 
ha:c a Spirita Sancìo, qui per Prophctas & Haglo- 
praphos , qui per coa:ternum (ibi Dei filium ]E- 
SUM CHRIS1UM, & per cjus difcipulos , fuper- 
naturalem veritatem , ac nobis ncceflariam revela- 
vit, humana cupiditas proflergarct , nifi homines 
tanquam equi, fu a beflialitatc vagantcs, in chamo 
& frano compefeerentur invia. Propter quod opus 
fuit homini, duplici direcìivo, fecundum duplicem 
finem: feilieet fummo Pontifìce, qui fecundum re- 
velata humannm gcnus produccrct ad vitani «ter- 
nani : & Imperatore, qui fecundum Philofophica 
documenta genus humanum ad temporalem felici» 
tatem diri^eret. Et cum ad hunc portum vel nul- 
li, vcl p..uci , & ii cum difficultate nimia perveni- 
re pr flint, nifi fedatis fluclibus blanda: cupiditatis, 
gcnus humanum libertini in pacis tranquillitate qui- 
cicat 
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efcat. Hoc fignum eft illud, ad quod maxime de- 
bet intendere curator orbis , qui dicitur Romanus 
princeps, ut fcilicct in areola morcalium libere cum 
pace vivatur. Cumque difpofitio mundi hujus, dif- 
pofitionem inhxrentem coclorum circumlationi fc- 
quatur, necefTe eft ad hoc ut utilia documenta li- 
bertatis & pacis commode locis & temporibus ap- 
plicentur, ifta difpenfari ab ilio curatore qui tota- 
lem coclorum difpofitionem praifentialiter intuetur, 
Hic autem cft folus i I le , qui hanc prasordinavic , 
uc per ipfim ipfe providens fuis ordinibus quxque 
conneéìeret . Quod lì ita eft, folus eligit Deus, fo- 
lus ipfe confirmat ; cum fuperiorem non habeat ^ 
Ex quo habtri poteft ulterius , quod nec ifti qui 
nunc, nec alii cujufcunque modi didti fune Elecìo- 
res, fic dicendi fune : quin potius denunciatores di- 
vina; prudenti» fune habtndl. Undc fit, quod ali- 
quando patiantur diffìdium, quibus denuncianti] di- 
gnitas eft indulta: vel quia omnes, vcl quia quidam 
eorum, ncbula cupidicatis obtencbrati , divinai dif- 
penfationis faciem non difeernunt. Sic ergo patet, 
quod auéloritas temporali» Monarchie, fine ulto me- 
dio, in iplum de fonte univerfalis aucloritatis dc- 
feendit. Qui quidem fons in (a) arce Cux Ampli- 
citatis unitus , in multipliccs alveos influit , cx. 
abundantìa bonitatis divina; . Et jam fatis videor 
metam attigifTe propofìtam. Enucleata namque ve- 
ritas eft quxftionis illius, qua quxrebatur , utrum 
ad bene effe mundi necefl'arium clic: Monarchia; 
orficium? ac illius, qua qua;rcbatur , an Romanus 
populus de jure Impcrium fibi adfeivcrit? nec non 
illius ultima;, qua qiucrcbatur, an Monarcbx au- 
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ctoritas a Deo, vcl ab alio dependeret immedia- 
te? Qua: quidem veritas ultima: quacftionis non Ce 
Ariele recipienda eft , ut Romani» princeps in ali- 
quo Romano Pontifici non fubjaceat : cum mor- 
tai is irta felici tas quodammodo ad immortalem fe- 
Jicitatcm ordinetur . Illa igitur reverenda Caefar 
utatur ad Petrum , qua prim ogenitus filhis de- 
bet uti ad patrem : ut luce paternae grati» illu- 
flratus , virtuofius orbem terra: irradiet . Cui ab 
ilio folo prarfecìus eft, qui eft omnium fpiritua- 
lium & temporalium gubernator ( a ). 
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Nota degli errori trafcorfi nella Jlampa delie "Memorie per la Vita di 
Dante; la ma^ior parie però de 'quali , cornee chi' enfienti nel Ma- 
nuferitto, {egniti furono dall' Autore mede fimo che le cempofe 
dopo ejfcre fiate Jlampate . 

Ove vedraflì premeflò l' Afterifco * faranno indicati ^li errori che 
fono nelle Annotazioni. 
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ir Betugio 

6 ACOUATUM 
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GENITUS 

10 [cri pt ore 
Cbigrana 

Comunque f:a , l'amore 
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135 11 fu imprefTa la prima fa imprefla la prima volta nel 
volra net 14. in 1480. in circa fenza data di luo- 
con altre cole go in 4. con altre cofe 



Nell'Albero della Famiglia di Dante fi corregga. 

A Francefcc fratello di Dante in vece di 1322. deve dire 

A Putto figliuolo di Dante fi aggiunga Mjs. 

A Beatrici figliuola di Dante fi aggiunga il millefimo ijjo. 

Accinto a Df.nte 111. va aggiunto JACOPO. che viene ad efler 
fratello di detto Dante III* e figliuolo di Pietro, di Leo- 
nardo . 

L'Armi devono Ilare l una Cotto l'altra , cioè quella con l'Ala 
dee porli lotto dell'altra. 



i}6 is fuo nome. 

• 137 8 fra le altre 
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